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Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Approvazione del resoconto sommario seduta del 26 gennaio 2023.
	Approvato
	
	

	2
	Comunicazioni del Presidente.
	Rese comunicazioni
	
	

	3
	Esame questioni all’o.d.g. della Conferenza Unificata ordinaria.
	Vedi fascicolo Conferenza Unificata
	
	

	4
	Esame questioni all’o.d.g. della Conferenza Stato Regioni ordinaria.
	Vedi fascicolo Conferenza Stato-Regioni
	
	

	5a
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla Commissione 1ª del Senato della Repubblica in merito ai Progetti di Legge recanti “Disposizioni per il ripristino del sistema di elezione a suffragio universale e diretto delle Province, nonché introduzione del sistema di elezione a suffragio universale e diretto per le città metropolitane”.
	Approvato
	
	


	5b
	Proposta di posizionamento delle Regioni e delle Province autonome in merito alla Semplificazione amministrativa e normativa.
	Approvato
	
	

	6a
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla Commissione VI (Finanze) della Camera dei deputati in merito al Disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11, recante misure urgenti in materia di cessione dei crediti di cui all’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77" (C 889)".
	Approvato
	
	


	6b
	Proposta di documento per l’audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome dalla 5ª Commissione (Programmazione economica, bilancio) del Senato della Repubblica in merito al documento dell'Unione europea: "Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, alla Banca centrale europea, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Comunicazione sugli orientamenti per una riforma del quadro di governance economica dell'UE (COM (2022) 583 definitivo).
	Approvato
	
	


	7
	Proposta di ordine del giorno relativo alla proroga dei termini relativi alle cd. opere bandiera (delibere CIPESS n. 1/2022 e 35/2022).
	Approvato
	
	


	8a
	Proposta di documento relativo all’Indagine conoscitiva delle Commissioni VII e IX riunite della Camera Deputati sulle tematiche afferenti al lavoro sportivo.
	Approvato
	
	

	8b
	Proposta per l’attuazione della Missione 5 – terza Linea di finanziamento – Regioni del mezzogiorno.
	Resa informativa
	
	

	9a
	Parere della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ai sensi dell’articolo 10 comma 1 del DM 116/2010 relativo all’autorizzazione dell’attività di trapianto di rene da donatore vivente all’Azienda Ospedaliera Universitaria Maggiore della Carità di Novara.
	Parere favorevole
	
	

	9b
	Parere della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ai sensi dell’articolo 10 comma 1 del DM 116/2010 relativo all’autorizzazione dell’attività di trapianto di rene da donatore vivente all’ASST Grande Ospedale Metropolitano Niguarda di Milano.
	Parere favorevole
	
	

	10
	Proposta di documento recante osservazioni delle Regioni e delle Province autonome, ai sensi dell’articolo 24, comma 3, della legge n. 234 del 2012, sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza domestica – COM(2022)105 dell’8 marzo 2022.
	Approvato
	
	


	11a
	Posizione sul documento predisposto dalla Camera della Moda.
	Approvato
	
	


	11b
	Presa d’atto del Documento Finale della Sessione Programmatica CNCU-Regioni di Fiuggi del 15-16 dicembre 2022.
	Presa d’atto
	
	

	12a
	Documento finale di Selecting Italy 2023 - Trieste -24 e 25 gennaio 2023.
	Approvato
	
	


	12b
	Proposta di documento della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome in risposta all’indagine conoscitiva avviata dalla X Commissione (Attività produttive, commercio e turismo) della Camera dei deputati “Made in Italy: valorizzazione e sviluppo dell’impresa italiana nei suoi diversi ambiti produttivi”.
	Approvato
	
	


	13
	Ratifica dell’intesa allo Schema di Ordinanza del Capo Dipartimento della Protezione civile recante: “Rimodulazione delle misure di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell'articolo 31 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n.51 mediante individuazione del numero dei soggetti coinvolti”.
	Ratificato
	
	

	14
	Esame e valutazioni in merito della bozza di protocollo d'intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e il Ministero delle Difesa - Marina Militare sulle politiche del mare proposto dalla Marina Militare.
	Rinviato
	
	

	15
	Riparto Fondo Sviluppo e Coesione 2021 – 2027 – Richiesta del Presidente della Regione Liguria ai sensi dell’art. 4 comma 3 del Regolamento della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome.
	Presa d’atto
	
	

	16
	Varie ed eventuali
	Nulla
	
	

	17a
	Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi dell’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e s.m.i.: ricostituzione – tre rappresentanti regionali.
	Rinviato
	
	

	17b
	Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all’art. 12 dell’Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005: sostituzione di un componente supplente della Segreteria della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome.
	Acquisita designazione
	
	

	17c
	Comitato tecnico consultivo per la tutela delle minoranze linguistiche storiche, ai sensi dell’art. 12 del DPR 2 maggio 2001, n. 345: rinnovo – due rappresentanti regionali.
	Acquisita designazione
	
	


Torna in alto
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Conferenza Stato-Regioni
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Intesa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, comma 85, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, concernente la ripartizione dei fondi di 70 milioni di euro destinati a far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego.
	Intesa
	
	



	2
	Intesa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, comma 86, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, concernente la ripartizione dei fondi destinati a far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego derivanti dalle attività connesse all’attuazione delle politiche attive del lavoro in favore dei giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni, non occupati né inseriti in un percorso di studio o formazione.
	Intesa
	
	


	3
	Intesa, ai sensi dell’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 134, sullo schema di decreto del Ministro della salute concernente l’adozione del manuale operativo per la gestione del Sistema di identificazione e registrazione (I&R), di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q), del medesimo decreto legislativo.
	Intesa
	
	


	4
	Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante la “Determinazione degli standard di sicurezza e impiego per le apparecchiature a risonanza magnetica con campo di induzione superiore ai 4 tesla”.
	Parere favorevole
	
	


	5
	Parere, ai sensi dell’articolo 172, comma 5, del decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, sullo schema di decreto interministeriale recante i programmi di formazione e le modalità per assicurare una formazione adeguata ai componenti delle squadre speciali di intervento.
	Parere favorevole
	
	


	6
	Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro della salute per l’attuazione dell’intervento di cui alla Missione 6, Componente 2 – Salute del piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) sub – investimento 2.2 (c), recante “Sviluppo delle competenze tecniche - professionali, digitali e manageriali del personale del sistema sanitario. Sub-investimento: corso di formazione manageriale”.
	Parere favorevole
	
	


	7
	Designazione, ai sensi dell’articolo 1, del decreto del Ministro della salute 8 agosto 2013, in sostituzione di un componente regionale in seno al Comitato tecnico sanitario - Sezione i) “Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione dei programmi di adeguamento degli ospedali e sul funzionamento dei meccanismi di controllo a livello regionale e aziendale”.
	Acquisita designazione
	
	


	8
	Informativa, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro della salute concernente “Regolamento in materia di sospensione delle attività della struttura che esercita attività odontoiatrica, ai sensi dell’articolo 1, comma 156, della legge 4 agosto 2017, n. 124”.
	Resa informativa
	
	


	9
	Parere, ai sensi dell’articolo 34-quinquies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sul Piano Strategico Turismo 2023-2027.
	Parere favorevole
	
	


	10
	Parere, ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, sullo schema di decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica recante “Piano d’azione per ridurre l’introduzione in natura di specie esotiche invasive di piante di interesse ornamentale”, ai sensi dell’articolo 13, comma 2, del regolamento (UE) n. 1143/2014.
	Parere favorevole
	
	


	11
	Intesa, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante “Disciplina del regime di condizionalità e dei requisiti minimi pertinenti relativi all’uso di prodotti fertilizzanti e fitosanitari e al benessere degli animali, ai sensi del regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021”.
	Intesa
	
	


	12
	Parere, ai sensi dell’articolo 1, comma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sullo schema di decreto interministeriale recante i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi per la creazione e il consolidamento dei distretti del cibo.
	Intesa
	
	


	13
	Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di quattro rappresentanti regionali nel Comitato di indirizzo e monitoraggio competente per il coordinamento delle attività relative all’elaborazione e al monitoraggio del Programma Nazionale a favore del settore apistico. D.M. 30 novembre 2022, n. 614768.
	Acquisite designazioni
	
	


	14
	Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante “Modifica del decreto ministeriale n. 502276 del 6 ottobre 2022 – Disposizioni nazionali sui programmi operativi delle OP e AOP del settore dell’olio d’oliva e delle olive da tavola”.
	Resa informativa
	
	


	15
	Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante “Modifica del decreto 3 aprile 2019 n. 3843 e successive modificazioni riguardante l’attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo, dei regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione per quanto riguarda l’applicazione della misura degli investimenti e della ristrutturazione e riconversione dei vigneti - Proroga dei termini di definizione graduatorie di ammissibilità nella misura investimenti”.
	Resa informativa
	
	


	16
	Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste concernente “Rettifica del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 29 aprile 2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale S.G. 21 giugno 2022, n. 143, recante ripartizione del «Fondo di parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza»”.
	Resa informativa
	
	


	17
	Intesa ai sensi dell’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato dall’articolo 55 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, inerente all’Accordo di programma integrativo dell’Accordo di programma quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex articolo 20 della legge n. 67/1988 con la Regione Abruzzo.
	Intesa
	
	


	18
	Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di un rappresentante delle Regioni in seno alla Commissione paritetica alloggi e residenze per studenti universitari, di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 14 novembre 2000, n. 338.
	Acquisita designazione
	
	



Torna in alto

[bookmark: CU]Conferenza Unificata
	n.
	Oggetto
	Esito
	Note
	Atto

	1
	Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Governo, le Regioni e gli Enti locali, concernente l’adozione della modulistica standardizzata per l’avvio delle attività di autoscuola. Richiesta di ulteriore proroga al 31 dicembre 2023 del termine di adeguamento della modulistica standardizzata.
	Accordo
	
	


	2
	Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul disegno di legge recante disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione.
	Parere favorevole
	
	


	3
	Designazione, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera e), del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, dei componenti di competenza della Conferenza unificata in seno al Comitato per la lotta contro le frodi comunitarie, di cui all’articolo 76, comma 2, della legge 19 febbraio 1992, n. 142.
	Acquisita designazione
	
	


	4
	Designazione, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 marzo 2009, n. 43, di dodici componenti, in seno all’Assemblea dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia.
	Acquisita designazione
	
	


	5
	Intesa, ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato dalla delibera C.I.P.E. n. 55 del 24 luglio 2019, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di modifica termini per il riparto delle risorse relative al Programma integrato di edilizia residenziale sociale, di cui all’articolo 2, comma l, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457, alle Regioni Lombardia, Basilicata, Valle d’Aosta e Sicilia.
	Intesa
	
	


	6
	Intesa, ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato dalla delibera C.I.P.E. n. 55 del 24 luglio 2019, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, recante la ripartizione dei fondi di cui all’articolo 3, comma 1, lettera q), della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativi al Programma di edilizia residenziale sociale nei territori danneggiati dai sismi del 2016 e del 2017 (Regioni Abruzzo e Umbria).
	Intesa
	
	


	7
	Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, recante i criteri e le modalità di assegnazione dei contributi previsti dall’articolo 3-bis, comma 2, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6, per l’incremento dei costi, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, sostenuti nel secondo quadrimestre 2022, per l’acquisto dell’energia elettrica e del carburante per l’alimentazione dei mezzi destinati al trasporto pubblico locale e regionale, lacuale, marittimo o ferroviario.
	Intesa
	
	


	8
	Intesa, ai sensi dell’articolo 54 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti recante: “Aggiornamento delle norme tecniche per le costruzioni”.
	Intesa
	
	


	9
	Designazione, ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, dei rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali in seno alla Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di Sistema Portuale.
	Rinviato
	
	

	10
	Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul documento recante “Piano Nazionale di Implementazione della Raccomandazione VET”.
	Accordo
	
	


	11
	Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, sullo schema di decreto del Ministro dell’istruzione e del merito recante la disciplina delle modalità di erogazione delle borse di studio a favore delle studentesse e degli studenti delle scuole secondarie di secondo grado del Sistema nazionale d’istruzione per l’anno scolastico 2022.
	Intesa
	
	


	12
	Intesa, ai sensi dell’articolo 39-quinquies, comma 6, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sullo schema di decreto interministeriale recante il regolamento sulle modalità di attuazione e funzionamento dell’Anagrafe nazionale dell’istruzione (ANIST).
	Intesa
	
	


	13
	Designazione, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera a), della legge 22 novembre 2017, n. 175, di tre componenti in seno al Consiglio superiore dello spettacolo.
	Acquisita designazione
	
	


	14
	Intesa, ai sensi dell’articolo 1, comma 445, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante condizioni, criteri e modalità di ripartizione delle risorse del Fondo destinato al contenimento dei consumi energetici, alla promozione della produzione di energia dalla biomassa legnosa e dell’autoconsumo, nonché alla prevenzione del dissesto idrogeologico nelle aree interne.
	intesa
	
	


	15
	Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di ordinanza della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione Civile, recante “Attuazione dell’articolo 11 del decreto legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145” - Annualità 2022 e 2023.
	Parere favorevole
	
	



Torna in alto



Documento approvato


 
 


23/15/CR07/C4 


 


ORDINE DEL GIORNO SULLA MANCATA ASSEGNAZIONE DEFINITIVA DELLE 


RISORSE FSC PER INTERVENTI INFRASTRUTTURALI E SULLA NECESSITA’ DI 


PROROGA TERMINI 


 


Le Regioni e Province autonome, 


➢ vista la delibera CIPESS 15 febbraio 2022, n. 1, con la quale sono state assegnate al 


Ministero delle infrastrutture e dei trasporti risorse FSC per un importo pari a 4.680,085 


milioni di euro per il finanziamento di interventi infrastrutturali di interesse strategico, di 


cui 4.097,39 milioni di euro per il finanziamento di 42 interventi bandiera e 582,69 milioni 


di euro per il finanziamento di 164 interventi di carattere locale; 


➢  vista la delibera CIPESS 2 agosto 2022, n. 35, la quale, sulla base della proposta MIT di 


aggiornamento dei prezzi, mirante a garantire l’appaltabilità delle opere individuate nella 


citata delibera CIPESS n. 1/2022, ha disposto un incremento di tali risorse, pari a euro 


1.564.474.259, di cui fino a euro 122.032.989,20 per opere locali; 


➢ visto il punto 2.1, secondo il quale – per le sole opere bandiera - il MIT provvede 


all’assegnazione delle risorse aggiuntive con uno o più decreti solo a esito della procedura 


di verifica della sussistenza dei requisiti ivi indicati per i singoli incrementi di costo; 


➢ visti i punti 2.3 (che richiama il punto 1.5 della delibera n. 1) e 2.4 della delibera n. 35, che 


fissano i termini del 31 marzo 2023 per la pubblicazione del bando o dell’avviso per 


l’indizione della procedura di gara, ovvero la trasmissione della lettera d’invito, nonché del 


31 dicembre 2023 per l’acquisizione delle obbligazioni giuridicamente rilevanti (OGV); 


➢ considerato che il mancato rispetto di entrambi i termini comporta la revoca automatica 


dei singoli interventi e di tutte le risorse assegnate; 


➢ considerato che, ad oggi, sia per le opere bandiera sia per gli interventi locali, il Ministero 


delle infrastrutture e trasporti non ha ancora emanato i decreti di assegnazione definitiva 


delle risorse, attribuite con entrambe le delibere (o, in alcuni casi, li ha emanati da pochi 


giorni), né ha stipulato le convenzioni con le Regioni e che, pertanto, non è stato possibile 


finora accertare le risorse a bilancio e avviare le procedure di gara; 


➢ considerato che, in tale situazione, il rispetto dei termini di cui sopra, fissati a pena di 


revoca automatica degli interventi e decadenza dal finanziamento, è impossibile; 


➢ considerato, inoltre, che le stesse scadenze sono state fissate anche per gli interventi 


finanziati con risorse PNRR, la cui realizzazione deve avvenire in tempi antecedenti 


rispetto a quelli previsti dalle delibere CIPESS; 







➢ ritenuto doveroso segnalare questa enorme criticità, riscontrata in sede di attuazione degli 


interventi oggetto delle citate delibere CIPESS; 


 


chiedono al Governo di: 


garantire la prosecuzione degli interventi infrastrutturali, finanziati con le risorse FSC di 


cui alle delibere CIPESS n. 1/2022 e 35/2022, procedendo con urgenza all’emanazione dei 


necessari decreti ministeriali sulla base dei quali procedere all’accertamento delle entrate, 


finalizzato all’adozione dei necessari provvedimenti di spesa, nonché disponendo l’ormai 


inevitabile proroga - non inferiore a 12 mesi - dei termini ivi previsti per la pubblicazione del 


bando e per l’acquisizione delle OGV.  


 


 


 


 


 


 


Roma, 2 marzo 2023 


 






Documento approvato


1 


 
23/16/CR10/C8 


 


 


PROPOSTA DI DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 


SULLA LOTTA ALLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE E ALLA VIOLENZA 


DOMESTICA – COM(2022)105 DELL’8 MARZO 2022. 


 


DOCUMENTO DI POSIZIONE COMUNE RECANTE OSSERVAZIONI DELLE 


REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME AI SENSI DELLA LEGGE N. 234 


DEL 2012  


 


 


La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 


 


- vista la legge 24 dicembre 2012 n. 234 “Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla 


formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea”; 


 


- visto l’articolo 5 del Trattato sull’Unione europea e il Protocollo n. 2 sull’applicazione dei 


principi di sussidiarietà e proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al 


Trattato sul funzionamento dell'Unione europea; 


 


- vista la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta alla violenza 


contro le donne e alla violenza domestica – COM(2022)105 dell’8 marzo 2022; 


 


- vista la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea e, in particolare, l’articolo 21 


che vieta qualsiasi forma di discriminazione e l’articolo 23 sulla parità tra uomini e donne 


che deve essere assicurata in tutti i campi; 


 


- vista l’Agenda 2030 dell’ONU, in particolare il goal 5 “Raggiungere l’uguaglianza di 


genere e l’empowerment di tutte le donne e le ragazze” che dedica il target 5.2 


all’eliminazione di ogni forma di violenza e discriminazione nei confronti delle donne, 


compreso lo sfruttamento sessuale e il target 5.3 all’eliminazione dei matrimoni forzati e 


le mutilazioni genitali femminili; 


 


- vista la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza 


nei confronti delle donne e la violenza domestica (nota come Convenzione di Istanbul), 


sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012 e ratificata con legge 27 giugno 2013 n. 77, in 


merito alla quale la Corte di Giustizia europea ha ritenuto che l’Unione europea, anche in 


assenza della ratifica e adozione da parte di tutti gli Stati membri, può esprimersi in materia 


di violenza sulle donne e violenza domestica, attraverso la direttiva in oggetto; 


 


- vista la raccomandazione (UE) 2017/761 del 26 aprile 2017 con cui la Commissione 


europea ha adottato il “Pilastro europeo dei diritti sociali” che rappresenta la strategia 


sociale dell’Unione europea e mira a garantire, attraverso i 20 obiettivi in cui si articola, 


una politica sociale europea inclusiva, equa e paritaria; 







2 


- vista la comunicazione della Commissione europea dal titolo “Un'Unione dell'uguaglianza: 


la strategia per la parità di genere 2020-2025” - COM(2020) 152 del 5 marzo 2020 con cui 


sono stati definiti gli obiettivi politici e le azioni chiave per il periodo 2020-2025 finalizzati 


a costruire un'Europa garante della parità di genere e porre fine ad ogni forma di 


discriminazione sessuale e disuguaglianza strutturale tra donne e uomini ed eliminare ogni 


forma di violenza contro tutte le donne, bambine e ragazze nella sfera pubblica e privata, 


incluso il traffico a fini di prostituzione, lo sfruttamento sessuale e altri tipi di sfruttamento; 


 


- visti i seguenti atti legislativi che stabiliscono norme generali applicabili anche alle vittime 


della violenza contro le donne e della violenza domestica o norme specifiche riguardanti 


determinate forme in cui tale violenza può manifestarsi: 


 


➢ direttiva 2011/36/UE del 5 aprile 2011 concernente la prevenzione e la repressione 


della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime; 


➢ direttiva 2011/93/UE del 13 dicembre 2011 relativa alla lotta contro l’abuso e lo 


sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia minorile; 


➢ direttiva 2011/99/UE del 13 dicembre 2011 sull’ordine di protezione europeo; 


➢ direttiva 2012/29/UE del 25 ottobre 2012 che istituisce norme minime in materia di 


diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, rispetto alla quale la proposta 


di direttiva di cui all’oggetto rappresenta una lex specialis in quanto ne integra le 


norme per rispondere ad esigenze specifiche delle vittime di violenza contro le 


donne e di violenza domestica; 


➢ regolamento (UE)606/2013 del 12 giugno 2013 relativo al riconoscimento 


reciproco delle misure di protezione in materia civile; 


➢ direttiva 2004/80/CE del Consiglio del 29 aprile 2004 relativa all’indennizzo delle 


vittime di reato; 


➢ direttive sulla parità di genere: 2004/113/CE del 13 dicembre 2004 che attua il 


principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda 


l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura – direttiva 2006/54/CE del 5 luglio 2006 


riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di 


trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego – direttiva 


2010/41/UE del 7 luglio 2010 sull’applicazione del principio della parità di 


trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un’attività autonoma; 


 


- visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 recante il Codice delle pari opportunità 


tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246 e ss.mm.; 


 


- vista la legge 23 aprile 2009, n. 38 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-


legge 23 febbraio 2009, n. 11, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di 


contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori”; 


 


- vista la legge 15 ottobre 2013, n. 119 “Conversione in legge, con modificazioni, del 


decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e 


per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di 


commissariamento delle province”; 


 


- vista la legge 19 luglio 2019, n. 69 recante “Modifiche al codice penale, al codice di 


procedura penale e altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica 


e di genere”; 


 







3 


- vista la legge 15 gennaio 2021, n. 4 di Ratifica ed esecuzione della Convenzione 


dell'Organizzazione internazionale del lavoro n. 190 sull'eliminazione della violenza e 


delle molestie sul luogo di lavoro, adottata a Ginevra il 21 giugno 2019; 


 


- vista la legge 5 maggio 2022, n. 53 recante Disposizioni in materia di statistiche in tema di 


violenza di genere; 


 


- visto il Piano strategico nazionale sulla violenza maschile contro le donne 2021-2023, in 


attuazione dell’art.5 della legge 15 ottobre 2013, n.119; 


 


 


Esprime sulla Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta alla 


violenza contro le donne e alla violenza domestica – COM (2022)105 dell’8 marzo 2022 le 


seguenti osservazioni: 


 


A) considerato che l’uguaglianza di genere è un diritto fondamentale universalmente 


riconosciuto, un valore e un obiettivo fondamentale dell’Unione europea e un principio 


chiave del Pilastro europeo dei diritti sociali, oltre ad essere una condizione essenziale per 


il benessere e per la crescita economica, la prosperità, la pace e la sicurezza; 


 


B) considerato che la violenza contro le donne e la violenza domestica sono atti penalmente 


perseguibili e combattere la violenza contro le donne e la violenza domestica contribuisce 


a creare uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia e garantisce un alto livello di sicurezza 


e il pieno godimento dei diritti fondamentali all’interno dell’Unione, incluso il diritto alla 


parità di trattamento e alla non discriminazione; 


 


C) considerato che per violenza contro le donne si intende una violenza di genere perpetrata 


contro le donne in quanto tali e comprende tutti gli atti di violenza di genere che provocano 


o potrebbero provocare danni o sofferenze fisiche, sessuali, psicologiche o economiche, 


compresa la semplice minaccia di metterli in pratica; 


 


D) considerato che per violenza domestica si intende una forma di violenza perpetrata contro 


le donne all’interno della famiglia o del nucleo famigliare, indipendentemente dai legami 


biologici o giuridici tra la vittima, il partner e altri famigliari; 


 


E) considerato che lo sviluppo tecnologico ha favorito la nascita della violenza on line che 


consiste in qualsiasi atto di violenza commesso, assistito o aggravato in tutto o in parte 


dall’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione che, oltre a sommarsi 


spesso alle minacce e alla violenza subite nella vita reale, si diffonde attraverso la rete 


oltre i confini dei singoli Stati membri; 


 


F) considerato che la violenza contro le donne e la violenza domestica non possono essere 


considerate un’emergenza ma una piaga che affligge tutti i paesi dell’Unione europea e 


che coinvolge, quando presenti, anche i minori, sia perché la subiscono, dato che spesso i 


partner violenti sono anche padri violenti, sia perché vi assistono e la violenza assistita è 


una vera forma di violenza; 


 


G) considerato che chiunque potrebbe essere vittima potenziale di queste forme di violenza 


che sono sempre più frequenti e trasversali e, pertanto, non devono essere considerate 


un’emergenza, ma una drammatica quotidianità che rispecchia modelli culturali 
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caratterizzati da narrazioni stereotipate sul ruolo della donna nella società e, in particolare, 


in famiglia o nel gruppo dei pari e che si traducono in forme di coercizione, potere e 


controllo maschile sulle donne; 


 


H) considerato che la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta 


alla violenza contro le donne e alla violenza domestica – COM(2022)105 final dell’8 


marzo 2022, intende combattere queste forme di violenza riunendo in un unico strumento 


giuridico norme minime al fine di colmare le lacune a livello di protezione, accesso alla 


giustizia, assistenza, prevenzione, coordinamento e cooperazione e allineare il diritto 


europeo alle norme internazionali consolidate, prima fra tutte la Convenzione di Istanbul; 


 


I) considerato che la proposta di direttiva, oltre a recepire gli obiettivi della convenzione di 


Istanbul, ne integra i contenuti con riferimento alla violenza online, definisce norme 


minime sulla definizione dei reati e sulle pene irrogabili e individua misure di contrasto e 


prevenzione dettagliate e mirate a rispondere ad esigenze specifiche delle donne, delle 


ragazze e delle bambine vittime di violenza; 


 


J) considerato che la Commissione europea nei “report on gender equality” pubblicati nel 


2021 e 2022 ha posto l’attenzione sulle conseguenze del Covid-19 sulle donne, 


evidenziando come durante i lockdown vi sia stato un aumento degli episodi di violenza 


domestica su donne e bambini e un aumento delle disparità economiche e sociali dovute 


ad un maggiore carico di lavoro “domestico” e ad una sottovalutazione del lavoro 


femminile, fattori che incidono negativamente sulla loro indipendenza economica e sul 


loro effettivo potere decisionale; 


 


K) considerato che la violenza di genere ha anche ripercussioni economiche e l’Istituto 


europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE) ha stimato il costo complessivo della violenza 


di genere nell’Unione europea in 366 miliardi di euro all’anno, a fronte di una spesa pari 


solamente allo 0,4% per servizi quali le case rifugio, e il Servizio di ricerca del Parlamento 


europeo (EPRS) ha stimato i costi delle molestie informatiche contro le donne tra i 49 e 


gli 89,3 miliardi di euro all’anno; 


 


L) considerata, infine, l’opportunità di partecipare, già in fase ascendente, al processo 


decisionale dell’Unione europea e ai negoziati che seguiranno attraverso la formulazione 


di osservazioni e l’attivazione di tutti gli strumenti a disposizione delle Regioni; 


 


Per quanto attiene al merito della proposta: 


 


1. osserva che la base giuridica si basa sul combinato disposto dell'articolo 82, paragrafo 2, 


e dell'articolo 83, paragrafo 1, TFUE ed appare correttamente individuata in quanto la 


proposta definisce come reati determinate forme di violenza che rientrano tra quelle di 


particolare gravità e che presentano una dimensione transnazionale derivante dal carattere 


o dalle implicazioni di tali reati o da una particolare necessità di combatterli su basi 


comuni. In tal modo essa garantisce che tali reati siano perseguiti in modo efficace e 


contribuisce a porre fine alla violenza contro le donne e alla violenza domestica e a 


migliorare la protezione e l'assistenza alle vittime. Aumentando la fiducia tra Stati 


membri nei rispettivi sistemi giudiziari, essa favorirà, inoltre, il riconoscimento reciproco 


delle sentenze e delle decisioni in materia penale e migliorerà la cooperazione giudiziaria 


in materia penale. Ai fini dell’applicazione del Protocollo n. 2 allegato al Trattato di 


Lisbona, che prevede il coinvolgimento delle Assemblee legislative nel controllo di 
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sussidiarietà in collaborazione con i rispettivi Parlamenti nazionali nell’ambito del c.d. 


“early warning system”, la proposta appare conforme al principio di sussidiarietà e 


proporzionalità come definiti dall’articolo 5, paragrafi 3 e 4, del TUE; 


 


3.  considera necessaria un’azione congiunta per combattere l’ampia diffusione nell’Unione 


europea della violenza contro le donne e della violenza domestica e i danni che queste 


forme di violenza causano agli individui e alle società, tenuto anche conto delle nuove 


forme di violenza on line; 


 


4.  accoglie quindi con favore l’iniziativa della Commissione europea di riunire in un unico 


strumento giuridico le norme minime applicabili a tutti i casi di violenza contro le donne 


e di violenza domestica finalizzata a creare una convergenza verso l’alto di tali norme 


tale da garantire parità di trattamento alle vittime e prevenire e combattere queste forme 


di violenza prima, durante e dopo il procedimento penale; 


con riferimento al Capo 2 – Reati di sfruttamento sessuale femminile e minorile e criminalità 


informatica 


 


5. valuta positivamente l’armonizzazione minima riguardante la definizione di alcuni reati 


configurabili come sfruttamento sessuale o come criminalità informatica e le conseguenti 


sanzioni penali; 


 


6. esprime apprezzamento per l’introduzione dell’elemento del consenso quale elemento 


costitutivo del reato di stupro che garantisce un uguale livello di protezione in tutta 


l’Unione europea e consente la piena protezione dell’integrità sessuale della vittima, 


soprattutto a livello giudiziario, spostando l’onere della prova di un esplicito consenso 


sull’autore della violenza al fine di contrastare un’interpretazione delle norme basata su 


stereotipi sessisti dannosi; 


 


7. richiama, a tal proposito, la pronuncia del Comitato delle Nazioni Unite che monitora la 


Convenzione per l’eliminazione di ogni discriminazione contro le donne (CEDAW) del 


18 luglio 2022 che, nel ribadire che laddove non c’è consenso c’è sempre violenza 


sessuale, ha rinvenuto negli interventi dell’autorità giudiziaria italiana l’azione di 


stereotipi sessisti e ha sottolineato l’importanza di modificare il reato di violenza sessuale, 


garantendo la centralità del consenso della vittima “come elemento determinante” del 


delitto; 


 


8. ritiene che la classificazione dei reati di natura informatica sia necessaria in 


considerazione della rapidità della trasformazione digitale e tenuto conto dell’effetto 


disinibente della rete che – in virtù del presunto anonimato sul web e del senso di impunità 


che generà – è in grado di moltiplicare la condivisione e la diffusione di immagini, offese, 


discorsi d’odio; 


 


9. valuta quindi positivamente la proposta della Commissione europea di inserire i reati di 


incitamento all’odio e generati dall’odio (hate crime e hate speech) all’art. 83 del TFUE 


e l’introduzione nella proposta di regolamento relativo a un mercato unico dei servizi 


digitali (legge sui servizi digitali) di disposizioni atte a rimuovere contenuti illegali al fine 


di contrastare il “revenge porn”; 
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con riferimento al Capo 3 – Protezione delle vittime e accesso alla giustizia 


 


10. concorda con le misure della proposta atte a garantire un accesso facile e accessibile alla 


giustizia affinché le vittime, anche se minori, e comunque chiunque sia a conoscenza di 


reati di violenza, siano incoraggiate a sporgere denuncia, in maniera più semplice e 


accessibile, anche attraverso l’uso di strumenti informatici, tutelando la dimensione di 


genere e prevedendo maggiori tutele per i minori; 


 


11. esprime preoccupazione sulle modalità con cui le autorità competenti sono tenute a 


garantire protezione e assistenza alla vittima a causa dei ritardi della presa in carico


 delle denunce da parte delle autorità di pubblica sicurezza, dell’inadeguatezza con cui 


viene effettuata l’identificazione e la valutazione del rischio individuale e delle modalità 


con cui l’autorità giudiziaria tratta le segnalazioni di violenza contro le donne e di 


violenza domestica; 


 


12. evidenzia, a tal proposito, la necessità di prevedere e/o intensificare percorsi di 


formazione specifica e permanente rivolti a tutte le autorità e agli organismi competenti 


affinché svolgano celermente e adeguatamente la valutazione individuale del rischio, 


necessaria per preservare l’incolumità della vittima e fornire un’assistenza su misura, ed 


evitino il perpetuarsi di stereotipi sessisti che portano ad una vittimizzazione secondaria 


o ripetuta in tutte le fasi del procedimento; 


 


13. segnala al legislatore nazionale, in fase di recepimento della direttiva, la necessità di 


rafforzare e integrare gli strumenti con cui l’autorità giudiziaria dispone misure urgenti 


di allontanamento, ordinanze restrittive e/o ordini di protezione al fine di tutelare 


efficacemente le vittime e le persone a loro carico; 


 


14. esprime parere favorevole circa il diritto della vittima a richiedere, anche prima della 


conclusione del procedimento penale, la rimozione di materiale online, o la 


disabilitazione all’accesso ad uno o più elementi del materiale in questione, attraverso 


ordini giuridici emanati dall’autorità giudiziaria competente nei confronti dei prestatori 


di servizi intermediari senza che ciò pregiudichi l’azione investigativa e penale; 


 


15. auspica che vengano attuate ulteriori misure di contrasto alla violenza on line, anche 


attraverso protocolli con prestatori di servizi per la gestione dei contenuti web affinché 


sia consentito alle/agli utenti di segnalare con maggiore facilità contenuti illeciti per una 


celere rimozione; 


 


16. concorda sul diritto della vittima a richiedere, anche nel corso del procedimento penale, 


un risarcimento a carico dell’autore del reato a copertura di tutti i danni e del trauma 


subito e dei costi sostenuti per superarli, compresi i costi terapeutici, l’impatto sulla 


situazione occupazionale, la perdita di reddito, i danni psicologici e i danni morali 


conseguenti alla violazione della dignità della vittima; 


 


con riferimento al Capo 4 – Assistenza alle vittime 


 


17. accoglie con favore le disposizioni della proposta in esame con riferimento all’assistenza 


specialistica alle vittime di violenza che deve essere garantita per un congruo periodo di 


tempo e anche in assenza di una denuncia ufficiale, per consentire cure fisiche e 


psicologiche in tutti i casi di violenza, compresa la violenza sessuale, le mutilazioni 
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genitali femminili, i matrimoni forzati, l’aborto e la sterilizzazione forzati, le molestie 


sessuali e le diverse forme di violenza online; 


 


18. evidenzia la necessità di garantire risorse umane e finanziarie affinché sia garantito su 


tutto il territorio un numero sufficiente di presidi per l’assistenza medica sanitaria volti a 


dare risposte immediate alle vittime e in grado di accogliere le vittime con particolari 


necessità, quali ad esempio le donne con disabilità, le minori, le donne migranti anche se 


prive di documenti, le donne senza fissa dimora, le lavoratrici del sesso; 


 


19. evidenzia altresì la necessità di prevedere maggiori finanziamenti volti a sostenere e ad 


incrementare numericamente le case rifugio, che svolgono un ruolo fondamentale non 


solo per quanto riguarda la protezione delle vittime e il benessere dei figli, ma anche per 


mettere le donne in condizione di avere tutte le informazioni utili per acquisire 


consapevolezza su diritti, capacità e possibilità verso un nuovo percorso di vita autonoma; 


 


20. accoglie con favore la proposta di rendere disponibili servizi di consulenza esterna per le 


vittime di molestie sessuali sul lavoro e per i datori di lavoro in grado di prestare 


consulenza ad entrambe le parti su come affrontare adeguatamente tali situazioni, incluso 


l’allontanamento dell’autore del reato o la conciliazione veloce se la vittima vi 


acconsente; 


 


21. concorda pienamente sulla necessità di prevedere per le vittime minori misure di sostegno 


specifiche da attivare celermente con il supporto di personale specializzato in grado di 


garantirne l’incolumità e sostenerli da un punto di vista psicologico, emotivo ed 


educativo; 


 


con riferimento al Capo 5 – Prevenzione 


 


22. ricorda che sul tema della prevenzione della violenza di genere e domestica vengono già 


implementate numerose misure sia a livello nazionale che regionale, tra cui campagne di 


comunicazione di massa e azioni mirate per il rispetto delle differenze, il contrasto agli 


stereotipi di genere dannosi, l’educazione al rispetto delle differenze, la comunicazione 


non violenta, oltre a programmi specifici dedicati agli autori delle violenze; 


 


23. sottolinea la necessità di coordinare l’azione e gli obiettivi dei programmi e dei Centri per 


uomini autori di violenza CUAV con l’azione strutturata dei Centri antiviolenza CAV, 


per evitare divergenze normative e fattuali nell’attuazione della Convenzione del 


Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle 


donne e la violenza domestica; 


 


24. considera tuttavia fondamentale investire maggiormente sulla formazione continua dei 


professionisti che entrano in contatto con le vittime – compresi gli insegnanti, il personale 


sportivo, gli operatori socio-culturali e gli animatori giovanili, gli operatori socio-sanitari, 


le forze dell’ordine, il personale giudiziario, gli avvocati, i giornalisti, i datori di lavoro, 


il personale addetto alla vigilanza nel settore sia pubblico che privato – affinché intendano 


la violenza in ottica di genere e non sottovalutino quanto viene denunciato dalla vittima, 


ma possano riconoscere i casi di violenza ed affrontarli celermente e adeguatamente, 


interagendo in modo consono con la vittima, in nome del principio di specificità di queste 


forme di violenza e della valutazione del rischio individuale; 
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25. ritiene che sia necessario un maggiore coordinamento con i territori al fine di elaborare e 


realizzare ulteriori misure finalizzate all’educazione alle differenze, al contrasto agli 


stereotipi di genere dannosi e alla sensibilizzazione sulla non discriminazione, oltre a 


programmi di intervento rivolti agli autori di reato, o a chi teme di poterli commettere, al 


fine di ridurre al minimo il rischio di recidiva per i reati di violenza contro le donne o di 


violenza domestica e insegnare come assumere un comportamento non violento nei 


rapporti interpersonali, opporsi a modelli comportamentali violenti, assumersi la 


responsabilità delle proprie azioni e riflettere su atteggiamenti e convinzioni nei confronti 


delle donne; 


 


26. segnala, inoltre, la necessità di progettare campagne informative multilingue per le donne 


vittime violenza e violenza domestica affinché possano accedere con facilità e rapidità 


alle informazioni relative ai loro diritti e alle misure di protezione e assistenza disponibili 


sul territorio, ivi incluse le informazioni per la richiesta di assistenza finalizzata al 


contrasto della violenza on line; 


 


27. osserva che occorre sensibilizzare maggiormente i professionisti sul tema della 


intersezionalità e delle discriminazioni multiple, come ad esempio le donne disabili, 


poiché la violenza contro le donne e la violenza domestica possono essere ancora più 


gravi quando si intersecano con la discriminazione fondata sul sesso e con altri motivi di 


discriminazione; 


 


28. ribadisce l’importanza di coinvolgere le pertinenti organizzazioni della società civile, le 


parti sociali, i sindacati, le comunità interessate e altri portatori di interesse per realizzare 


campagne di sensibilizzazione e programmi di ricerca ed educativi finalizzati anche alla 


costruzione di nuovi modelli linguistici e allo sviluppo di competenze di alfabetizzazione 


digitale per contrastare gli stereotipi di genere dannosi, elaborare misure di contrasto alla 


violenza online e agevolare cambiamenti comportamentali in tutta la società; 


 


29. auspica una maggiore collaborazione con il servizio pubblico di informazione, i gestori 


dei media nazionali e locali privati affinché si intensifichino sia le campagne di 


sensibilizzazione al tema del rispetto dele differenze, del contrasto agli stereotipi dannosi, 


sia campagne informative sulle misure di protezione per le vittime di violenza contro le 


donne e i programmi dedicati agli uomini autori di reato; 


 


con riferimento al Capo 6 – Coordinamento e cooperazione 


 


30. ritiene fondamentale nella lotta a queste forme di violenza l’istituzione di meccanismi 


adeguati a garantire il coordinamento delle politiche e rafforzare la cooperazione tra tutti 


i soggetti coinvolti e, in particolare, con le organizzazioni della società civile in tutte le 


fasi del percorso finalizzato al contrasto a queste forme di violenza: dall’elaborazione 


delle politiche fino alla loro concreta attuazione in tutti i livelli di intervento (prevenzione, 


formazione, assistenza e protezione) incluso il monitoraggio e la valutazione di impatto 


delle misure implementate; 


 


31. osserva che in Italia i dati sulla violenza di genere e violenza domestica sono regolarmente 


raccolti e ribadisce che tale buona pratica è essenziale per la formulazione di strategie 


adeguate al contrasto di tali forme di violenza e, a tal proposito, auspica che la proposta 


di direttiva favorisca il monitoraggio da parte di tutti gli Stati membri al fine di colmare 


lacune a livello di dati completi e comparabili; 
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32. si invita a rafforzare relazioni e interventi di sostegno ai movimenti delle donne iraniane, 


afgane e di altre parti del mondo, per la libertà e i diritti ispirati ai principi fondativi 


dell’Europa sulla difesa e promozione dei diritti umani; 


 


in conclusione: 


 


33. esprime una valutazione positiva della proposta di direttiva con riferimento a finalità e 


obiettivi. 


 


 
 
 
 
 


Roma, 2 marzo 2023 






Documento approvato


 
 


23/24/CR11a/C11 


 
 


POSIZIONE SUL DOCUMENTO DELLA CAMERA NAZIONALE 


DELLA MODA ITALIANA 


 
 
 


La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha condiviso il documento 


predisposto dalla Camera Nazionale della Moda Italiana e Altagamma in occasione 


della riunione del Tavolo della Moda riunitosi al MIMIT, con le seguenti 


integrazioni:  


 


• A pag. 3 dove si parla di "investimenti".  


Si ritiene necessario legare gli stessi, in particolar modo nel capoverso "la forza 


del capitale umano", ad un sistema premiante per i contratti integrativi di filiera. 


Un sistema (moltiplicatore, incentivante) che premi chi genera buon lavoro.  


 


• A Pag. 4 “Per la tutela della filiera”  


Si chiede di integrare il documento inserendo un sistema premiante per le 


aggregazioni d'impresa anche legate al miglioramento della sicurezza nei luoghi di 


lavoro, tema di importanza cruciale.  


 


 


 


 


 


 


Roma, 2 marzo 2023 
 


 


 


 


 







1  Tavolo della Moda Roma, 23 gennaio 2023  


INDUSTRIA DELLA MODA E MADE IN ITALY - Tavolo della Moda Roma, 23 gennaio 2023 


Il bisogno di una nuova politica industriale 


Il contesto e lo scenario 


Il 2023 sarà un anno di transizione nel quale il sistema industriale Italiano dovrà affrontare la sfida di 
resistere alla concorrenza e mantenere i livelli di mercato nei settori strategici. 


Le analisi dei maggiori centri di competenza economici e le previsioni dei governi, della Commissione 
Europea, della BCE e del FMI indicano alcuni elementi che ricorrono in tutte le previsioni:  


- Assestamento della crisi energetica;


- Livellamento dei picchi di inflazione;


- Normalizzazione della crisi pandemica;


- Ripresa del mercato mondiale.


A fronte di questo scenario le maggiori economie mondiali stanno provvedendo o hanno già 
provveduto a definire ed approvare imponenti piani di sostegno alle loro industrie strategiche. 


Gli Stati Uniti, con l’Inflaction Reduction Act, hanno stanziato 369 miliardi di dollari e misure 
protezionistiche a supporto e a difesa (con la clausola buy american) dei proprio settori produttivi. 


La Cina esce da un anno complicato a causa dell’epidemia COVID che ha portato la crescita al 3% 
nell’ultimo trimestre. Per il primo anno dal 1961 l’andamento demografico ha registrato un segno 
meno con una riduzione della popolazione dovuta ad una forte contrazione delle nascite. Le previsioni 
sul 2023 sono contrastanti ma, qualora il Governo cinese riuscisse a controllare meglio la pandemia 
con l’utilizzo dei vaccini occidentali, alcune previsioni economiche prevedono un effetto rimbalzo con 
una crescita economica vicina alle due cifre. Questo consentirà al Governo cinese di riattivare le 
politiche di espansione commerciale che avevano subito una contrazione a causa della pandemia. 


L’Europa 


L’Europa ha molto lavorato per assorbire la crisi energetica (i prezzi del gas sono in forte calo e tornati 
ai livelli precedenti all’invasione della Russa in Ucraina) mentre resta ancora non allineata la politica 


ALLEGATO
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monetaria della BCE rispetto alle aspettative degli Stati e della Commissione. Fatto questo che genera 
incertezza nei mercati e negli investitori. 


Per rispondere alle politiche pubbliche americane e rafforzare la tenuta dell’economia europea, la 
Commissione Europea ha presentato una proposta a nome della Presidente Ursula Von der Leyen con 
la quale si propone di rivedere il sistema degli aiuti di Stato allargando le maglie degli interventi e 
assegnando ai singoli Stati il potere di stanziare provviste finanziarie a supporto. 


La proposta della Commissione, se da un lato rappresenta un segnale positivo di presa d’atto della 
necessità di fare un’azione di sistema a tutela dell’industria Made in Europe, dall’altro è sicuramente 
un passo indietro rispetto alle politiche del New Generation EU che ha portato per la prima volta alla 
creazione di un debito pubblico comune europeo per finanziare un grande piano di investimenti 
pubblici. 


Il contrappeso agli ingenti investimenti pubblici di USA e Cina non può essere lasciato sulle spalle dei 
singoli Stati sia per i volumi quantitativi necessari, sia per le differenti situazioni di finanza pubblica in 
cui sarebbero costretti ad operare i singoli Stati con effetti penalizzanti per quelli con maggiori 
esposizioni finanziarie. 


Al contrario, come in occasione del NGEU, andrebbe costituita a livello di Commissione una provvista 
finanziaria comune per finanziare investimenti aggiuntivi delle imprese in alcuni ambiti strategici come 
in Francia. L’assegnazione di dotazioni finanziarie ad ogni singolo Stato, come già avvenuto per il 
Recovery and Resilient Fund, andrebbe computata in base a criteri oggettivi. Un principio guida, in 
questo senso, potrebbe essere quello di assegnare le risorse ai singoli Stati in proporzione alla presenza 
e al peso che hanno le filiere strategiche di questi Stati per la tenuta dell’industria del Made in Europe. 


L’Italia e la Moda 


Qualora la proposta della Commissione Europea dovesse avere successo, la nostra Nazione sarebbe 
fortemente penalizzata a causa dell’alto livello di indebitamento. E non sembrerebbero nemmeno utili 
in questo senso le pur positive discussioni che stanno avvenendo a Bruxelles intorno alla revisione del 
patto di stabilità o alla sterilizzazione in chiave contabile di alcuni investimenti strategici. 


Quello che serve all’Europa e all’Italia è un forte programma di investimenti pubblici che salvaguardi i 
livelli di mercato mettendo le imprese nelle condizioni di competere e di crescere. 


La moda italiana è un’asset europeo. È una delle filiere strategiche che per numero di addetti, per 
numero di aziende e volumi di fatturato rappresenta un valore da preservare e sostenere. 


In questo senso CNMI e Altagamma, hanno riassunto in questo documento una serie di proposte di 
seguito brevemente illustrate, rimandando agli allegati per gli approfondimenti tecnici. 
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1. INVESTIMENTI 


É necessario istituire a livello europeo un fondo comune - da assegnare ai singoli Stati in base al criterio 
della rilevanza industriale nei settori strategici - che finanzi alcune iniziative strutturali per le imprese: 


- Sterilizzazione di nuovi picchi energetici. Il rafforzamento delle politiche di approvvigionamento 
comuni a livello europeo ed il Price Cap dovrebbero riuscire a contenere i prezzi del gas, ma in caso 
contrario andrebbe istituito uno strumento per fare in modo che alcuni settori produttivi siano 
garantiti da eventuali nuovi rincari oltre limiti prestabiliti. 


- La forza del capitale umano. La moda è un’industria manifatturiera in cui l’apporto della persona 
è centrale. Per mantenere le quote di mercato che fanno dell’Italia il primo produttore di alta moda 
al mondo è necessario investire sulle persone a cominciare dalla tutela del potere di acquisto dei 
salari e con la necessità di ridurre in modo sensibile il cuneo fiscale. Allo stesso modo occorre 
liberalizzare la possibilità per le aziende di riconoscere premi o sistemi alternativi (welfare 
aziendale) che rafforzino le condizioni economiche e sociali dei lavori. Investimenti importanti 
devono essere previsti per la formazione interna e manifatturiera oltre che per il trasferimento di 
competenze. In Italia serviranno alle aziende della moda 94.000 persone tecnico manifatturiere 
nei prossimi anni (Dato Altagamma-UnionCamere 2021 “I talenti del Fare”) ma solo 1 su 2 saranno 
trovati se non si potenzia la formazione professionale, tecnica e degli ITS specializzati.  


- Digitalizzazione del sistema produttivo. Il nostro Paese deve proseguire nello sforzo, che sta 
facendo da anni, nella creazione delle infrastrutture, nella modernizzazione delle filiere e dei 
sistemi di vendita così come nella diffusione delle competenze digitali. La crescita del e-commerce 
ma anche la tutela digitale della filiera e la nascita di nuove sfide digitali (AI, metaverso), rendono 
necessari nuovi investimenti. Il digitale è un acceleratore dei fattori produttivi, ma anche un 
sistema ordinario di rapporto con la clientela e di comunicazione globale. 


- Transizione ecologica. Il raggiungimento dei target europei in materia di riduzione di impatto 
ambientale per lo Stato Italiano dipende essenzialmente dalla capacità di coinvolgimento della 
filiera produttiva. Il settore della moda ha da tempo imboccato la strada della sostenibilità che 
però ha potuto contare essenzialmente solo sugli investimenti delle singole aziende. È necessario 
un “progetto Paese” che grazie a politiche ed incentivi pubblici acceleri la Responsabilità estesa 
del produttore, istituisca consorzi di filiera per il recupero ed il riuso dei materiali della produzione 
e dei prodotti invenduti, acceleri il miglioramento energetico degli immobili. 


- Internazionalizzazione e Comunicazione. La moda ha bisogno di un fondo dedicato, stabile e di 
una programmazione almeno triennale che sia alla base delle attività di marketing e 
comunicazione. A differenza degli altri settori produttivi gli eventi fisici e mediatici nella moda sono 
sinergici alla filiera produttiva ed hanno bisogno di un’azione costante e preparata per tempo. Il 
prezioso lavoro fatto da ICE e da CNMI va rafforzato sia in termini di risorse investite sia in termini 
di programmazione degli eventi. In questo senso non è più rinviabile la creazione anche in Italia, a 
Milano, di un Museo della Moda Contemporanea che sia inserito fra i musei nazionali, che possa 
contare su un congruo contributo annuale fisso e che sia frutto di una collaborazione fra CNMI, il 
Ministero e le istituzioni territoriali. A livello internazionale sarà poi importante promuovere la 
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Moda e Stile di Vita Italiano presso un target di consumatori sempre più giovani e digitali 
valorizzando le nostre peculiarità con roadshow dedicati in partnership con il governo.   


- Incentivi fiscali. È necessario ristabilire un quadro certo e pluriennale che fissi alcuni punti fermi in 
materia di credito di imposta per gli investimenti in ricerca e sviluppo, ridefinisca la normativa sul 
patent box includendo anche i marchi e faccia ripartire il credito d’imposta per la formazione 4.0 


 


2. PROTEZIONE DEI MARCHI E DEL SISTEMA PRODUTTIVO 


È urgente assumere questa funzione come una delle priorità per il Paese. La contraffazione è una piaga 
in tutti i settori in cui opera, ma il comparto tessile/moda si conferma il più colpito dal fenomeno, 
con un aumento dei sequestri tra il 2020 ed il 2021 del 117%, ed oltre il 55% del totale dei 
sequestri (fonte: rapporto Censis 2022). 


In questo senso CNMI e ALTAGAMMA hanno identificato un pacchetto di misure organiche: 


- Legislative. È necessario rivedere il sistema della organizzazione della giustizia per specializzare le 
azioni delle Procure, come è urgente introdurre nuove norme che consentano di accelerare la 
distruzione della merce sequestrata. Una valutazione deve essere fatta intorno alle regole sulle 
proprietà intellettuali e sulla tutela e valorizzazione dei marchi. 


- Comunicative. Occorre diffondere la cultura della legalità mediante campagne di sensibilizzazione 
dei consumatori utilizzando i media e soprattutto agire nei confronti dei consumatori più deboli a 
cominciare dai ragazzi nelle scuole. 


- Amministrative. Occorre promuovere la tracciabilità dei prodotti utilizzando anche le innovazioni 
digitali più avanzate, rafforzare il ruolo e azioni delle forze dell’ordine. 


- Per la tutela della filiera. Dobbiamo preservare la catena produttiva del valore che nella moda è 
fatta da una integrazione fra i grandi brand e le piccole e medie aziende della filiera. Queste PMI 
sono la storia della nostra manifattura ed è compito delle istituzioni creare le condizioni più 
favorevoli per preservarle e mantenerle. Dalla pandemia in poi molte di queste piccole imprese 
sono in difficoltà finanziaria. Occorre evitare che queste realtà chiudano o diventino oggetto di 
acquisizioni predatorie. In questo senso CNMI ha già proposto più volte di creare un fondo 
pubblico, anche con l’intervento di Cassa Depositi e Prestiti aperto anche Fondi e Soggetti Privati, 
che consenta di sostenere tutte le imprese della filiera in difficoltà e le accompagni in un processo 
di risanamento e rilancio. Nel contempo, vanno favoriti i progetti di aggregazione e fusione per 
fare crescere la dimensione delle Imprese, spesso piccole per competere sui mercati internazionali.  
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ALLEGATO 1 - Scenario  


 


Tavolo della Moda Roma, 23 gennaio 2023, Roma h. 11.00  


Ruolo di Camera Nazionale della Moda Italiana: 


 
-  Camera Nazionale della Moda Italiana (CNMI) è l’associazione no-profit, che dalla sua fondazione 
nel 1958, rappresenta, promuove e tutela i valori e lo sviluppo della Moda Italiana sia in Italia che nel 
mondo. 
L'industria della moda italiana è la seconda industria italiana, il cui fatturato totale supera i 100 miliardi 
di euro di cui circa 50% è rappresentato dai primi 100 soci di CNMI e circa il 30% dai primi 16 (GUCCI, 
PRADA, ZEGNA, OTB, MONCLER, MAXMARA, BOTTEGA VENETA, VALENTINO, FERRAGAMO,TOD’S, 
etc.). Il business italiano della moda (produzione + retail e attività satellite) rappresenta circa il 5,5% 
del totale del PIL italiano e nel 2022 ha registrato un fatturato di quasi 100 miliardi. 


 
-  Camera Nazionale della Moda Italiana ha sede a Milano, una delle capitali della moda e 
rappresenta circa 250 marchi italiani di alta qualità detenuti da circa 110 soci che operano nel prêt-
à-porter, nell'alta moda, nella sartoria di qualità, nell'abbigliamento sportivo, nella cosmesi, nei 
tessuti/moda, negli accessori, nella pelletteria, nelle calzature, nei servizi e nella distribuzione e danno 
lavoro in maniera diretta o indiretta a più di 60.000 aziende ed a circa 600.000 persone nell’industria 
ed altrettante nel terziario con circa il 60% della forza lavoro a componente femminile. 


 


Ruolo di Altagamma:  


- Altagamma riunisce dal 1992 le migliori imprese dell’Alta Industria Culturale e Creativa che 
promuovono nel mondo l’eccellenza, l’unicità e lo stile di vita italiani: oggi rappresenta 112 brand dei 
settori della moda, del design, della gioielleria, dell’alimentare, dell’ospitalità, dei motori e della 
nautica, che insieme accumulano più di 10.000 anni di storia, con una media di 90 anni per azienda. La 
mission di Altagamma è contribuire alla crescita e alla competitività delle imprese dell’industria 
culturale e creativa italiana, offrendo così anche un contributo allo sviluppo economico del Paese.  
L’industria italiana dell’alto di gamma vale circa 126 miliardi di euro, genera in media il 50% del 
fatturato attraverso l’export e occupa circa 1.922.000 persone tra addetti diretti ed indiretti. Il 
contributo - diretto, indiretto e indotto - dell’alto di gamma all’economia italiana è pari al 7,4% del PIL, 
che sale al 18,4% considerando il totale delle filiere di riferimento. 


- La Moda è un settore centrale in Altagamma, in termini numerici, di dimensione relativa delle aziende 
e di immagine e rappresentatività del comparto dell’eccellenza italiana. I soci moda di Altagamma 
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sono: Alberta Ferretti, Bottega Veneta, Brioni, Brunello Cucinelli, Corneliani, Dolce&Gabbana, Etro, 
Fedeli, Fendi, Ferragamo, Gucci, Herno, Isaia, Kiton, Loro Piana, Max Mara, Missoni, Moncler, Piacenza 
Cashmere, Prada, Pucci, René Caovilla, Sergio Rossi, Stone Island, Tod’s, Valentino, Versace, Zegna. 


****** 


*****NOTA SUL SISTEMA: 


La moda Italiana è un sistema unico in cui le grandi imprese note per i loro brand sono capofila delle 
proprie filiere di riferimento costituite da artigiani, micro, piccole e medie Imprese, Le aziende 
partecipanti alla filiera nella maggior parte dei casi contano al massimo 10 dipendenti, ma tutte 
insieme hanno reso il nostro sistema unico al mondo, nonché esempio virtuoso al quale si è ispirata la 
stessa Silicon Valley. 


Le nostre Filiere della moda, inoltre, sono collocate in aree specifiche del territorio italiano, e 
collaborando tra loro in sinergia nella specifica produzione di diversi articoli (ogni azienda possiede 
una sua specificità) partecipano nel processo di ideazione, realizzazione e produzione delle collezioni.  


***** 


Il nostro patrimonio ha bisogno di essere raccontato e CNMI si impegna da anni a farlo attraverso 
diverse iniziative. 


I pillar strategici di CNMI sono: 


1. SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E SOCIALE: CNMI è leader mondiale sui temi legati alla sostenibilità. 
L’obiettivo è quello di raggiungere i più̀ alti standard di ogni aspetto della sostenibilità attraverso 
una stretta collaborazione con il sistema produttivo e le attività di formazione, con il 
coinvolgimento dei principali player del sistema. CNMI è stata la prima a partire oltre 10 anni ad 
affrontare questa tematica così importante, creando un Tavolo di Lavoro con i nostri Associati e 
pubblicando un Manifesto per la moda sostenibile. Successivamente l’attività si è strutturata 
rappresentando un punto di rifermento imprescindibile. 


In tale ambito, CNMI è impegnata nella definizione di LINEE GUIDA atte a favorire l’unione del settore 
ed il primato della Moda Italiana a livello internazionale, tra cui a titolo esemplificativo si cita: 


-  La pubblicazione delle “Linee guida sui requisiti eco-tossicologici per gli articoli di 
abbigliamento, pelletteria, calzature e accessori”.  


-  La pubblicazione delle “Linee guida sui requisiti eco-tossicologici per le miscele chimiche e 
gli scarichi industriali”.  


-  La definizione delle “Buone prassi di fabbricazione – Linee Guida sull’uso dei prodotti chimici 
nelle filiere produttive della moda”.  
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- L’elaborazione di un Tool di Due Diligence, Performance, Monitoring and Reporting Framework 
for the Fashion Industry in corso di definizione con la collaborazione della Ethical Fashion 
Initiative delle Nazioni Unite).  


- L’implementazione – in corso – delle strategie e pratiche di economia circolare nella moda, in 
collaborazione con la Ellen MacArthur Foundation. 


- La partecipazione al Technical Secretariat del progetto PEF-Product Environmental Footprint 
della Commissione Europea. 
 


2. FORMAZIONE E PROMOZIONE DI GIOVANI DESIGNER: CNMI si occupa di promuovere 
i talenti migliori al fine di formare una nuova generazione di stilisti e permettere loro di trovare il 
proprio posto all’interno del sistema. Riguardo alle attività formative, CNMI ha attivato diversi 
percorsi di mentoring per nuovi brand emergenti e ha un dialogo costante con le scuole di moda e 
le Università con l’obiettivo di riuscire a valorizzare il nostro sistema formativo anche a livello 
internazionale. Dal 2022 CNMI è socia del Milano Fashion Institute, il consorzio che rappresenta 
esperienza formativa qualificata ed unica a livello internazionale. Fondato dalle più importanti 
Istituzioni della città di Milano nel 2007, Milano Fashion Institute è l’Istituto universitario per l’alta 
formazione nella moda, con un preciso obiettivo: lo sviluppo di un polo formativo interdisciplinare 
di eccellenza. 


3. RISORSE UMANE E SVILUPPO DEL CAPITALE UMANO: Persone, Organizzazione e Sviluppo. Queste 
sono dimensioni strategiche per tutte le aziende del Sistema Moda Italiano. Dal 2019 Camera 
Nazionale della moda Italiana ha creato un Gruppo di Lavoro, composto dagli HR Directors e 
Training & Development Managers impegnato a condividere i temi caldi di interesse, da cui far 
nascere iniziative di valore per tutti gli associati e soprattutto per l’intero settore. 


Nell’ambito del tavolo di lavoro sulle risorse umane, particolare attenzione è stata data ai temi della 
Diversity and Inclusion con l’obiettivo di promuovere valori di inclusione globale attraverso progetti 
che coinvolgono direttamente le principali Maison italiane e più in generale il sistema moda e i diversi 
stakeholder del settore. CNMI ha realizzato molteplici iniziative e progetti per valorizzare la diversità e 
l’inclusione creando consapevolezza all’interno delle aziende del fashion, sensibilizzando i consumatori 
finali. 


4. DIGITALIZZAZIONE: CNMI mira a rafforzare la propria posizione sul web, soprattutto in relazione 
ai principali eventi organizzati, e a proporre nuovi canali diretti di comunicazione digitale, come la 
Milano Digital Fashion Week. Contribuisce anche ai progetti di digitalizzazione all’interno delle 
filiere. 


5. STORYTELLING: è fondamentale condividere e CNMI è impegnata fin dalla sua costituzione sui 
progetti volti alla diffusione della storia, dei valori e della tradizione della moda italiana e del Made 
in Italy anche attraverso la realizzazione di mostre di rilievo, come di seguito esemplificato:  


• “CRAFTING THE FUTURE. STORIE DI ARTIGIANALITÀ E INNOVAZIONE” curata da Franca Sozzani 
e inaugurata nel settembre 21/09/2016 – 13/10/2016 MUDEC;  


• “ITALIANA. L’ITALIA VISTA DALLA MODA 1971-2001” curata da Maria Luisa Frisa e Stefano 
Tonchi 22/02/2018 – 06/05/2018 Palazzo Reale di Milano;  
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• “MEMOS. A PROPOSITO DELLA MODA IN QUESTO MILLENNIO” a cura di Maria Luisa Frisa al 
Museo Poldi Pezzoli 21/02/2020 - 28/09/2020 Museo Poldi Pezzoli 


• “BORDERS: A FLASH OF NEW ITALIAN FASHION” - High Line di New York, maggio 2019 


• “FLASH-FORWARD. BRAND ITALIANI: GLI ULTIMI 5 ANNI” – Triennale di Milano, giugno 2019 


In tale ambito, ci si propone di realizzare almeno una mostra di rilievo all’anno, di livello internazionale, 
esportabile e quindi itinerante per garantire una maggiore visibilità nelle città più importanti del 
mondo. 


***** 


L’IMPEGNO DI CNMI NELLA PROMOZIONE DELLA MODA ITALIANA  


1. Camera Nazionale della Moda Italiana è l’organizzatore ufficiale della settimana della moda 
di Milano ed è unica detentrice del marchio “Milano Fashion Week”. La Milano Fashion Week 
- insieme a quella di Parigi, la più importante tra tutte le Settimane della moda mondiali - è 
considerato un momento di massima espressione d’eccellenza, in cui si sono create le 
condizioni perfette per avere a Milano oltre 800 show room che rappresentano circa 3.000 
Brand. 


Camera Nazionale della Moda Italiana redige il calendario ufficiale delle sfilate e degli eventi 
dei brand importanti della moda italiana concordato a livello internazionale con le altre 
Associazioni di Parigi, Londra e New York. Le 4 settimane della moda internazionali sono 
considerate gli eventi più importanti del settore al mondo, traino dell’industria a tutti i livelli. 


La Milano Fashion Week, realizzata unicamente da Camera Nazionale della Moda Italiana, è la 
manifestazione più attesa nel panorama internazionale sia dalla stampa specializzata che dai 
buyer internazionali ed è un punto di riferimento per tutti gli operatori del settore, che fanno 
riferimento al calendario ufficiale, che rimane l’unico strumento di riferimento per gli eventi 
indotti, che hanno luogo nella stessa settimana. 


La Milano Fashion Week genera un indotto economico per la città di Milano tra ospitalità e 
servizi di 160 milioni di euro (dati Camera di Commercio, Milano). Nel 2019 gli operatori di 
sistema presenti ed accreditati a Milano, tra buyer e stampa hanno superato quota 3200. A 
questi si aggiungono le migliaia di buyer, giornalisti ed addetti al settore che non si accreditano 
ufficialmente e che superano ogni anno le 60.000 presenze.  


Grazie a queste settimane realizzate da Camera Nazionale della Moda Italiana è possibile 
creare le condizioni per attrarre tutti i più importanti buyer, giornalisti, blogger internazionali 
ed addetti al settore, creando le premesse per favorire la maggior parte degli acquisti legati 
alla moda. Tutte le associazioni e le principali fiere, nonché gli oltre 800 showroom presenti a 
Milano traggono vantaggio dall’enorme lavoro fatto da CNMI. 
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2. Camera Nazionale della Moda Italiana realizza da anni presso il Teatro alla Scala di Milano gli 
Oscar della Moda Sostenibile (prima denominati “Green Carpet Fashion Awards” ora “CNMI 
Sustainable Fashion Awards”), evento di comunicazione di caratura internazionale che 
presenta progetti innovativi di sostenibilità nel settore della moda con l’obiettivo di 
rappresentare al mondo il valore tipicamente italiano del “Bello, Ben fatto e Sostenibile”. 


CNMI Sustainable Fashion Awards è il progetto con respiro internazionale che, oltre a 
promuovere la moda italiana nel mondo, ha cambiato la percezione valoriale del tema 
sostenibilità sociale e ambientale, inducendo a nuovi e virtuosi standard rispettosi 
dell’ambiente.  


3. Camera Nazionale della Moda Italiana nel 2022 ha realizzato il “Venice Sustainable Fashion 
Forum”, primo summit internazionale dedicato a un futuro sostenibile del settore.  L’evento 
organizzato insieme a Confindustria Venezia Area Metropolitana di Venezia e Rovigo, The 
European House Ambrosetti e Sistema Moda Italia, si è articolato su due giorni per 
comprendere presente e futuro di un comparto chiave dell’economia italiana, attraverso un 
ampio programma di dibattiti, analisi di trend, dati, comportamenti di mercato e best practices.  
 


4. Negli ultimi anni CNMI ha inoltre adottato delle nuove strategie per portare le Fashion Week 
sul digitale attraverso la propria piattaforma digitale, che presenta il calendario in streaming 
con sfilate, video, performances, eventi phygital, oltre alle esplorazioni multimediali focalizzate 
sulle istanze culturali del momento e show room virtuali. I contenuti della Fashion Week 
vengono diffusi in tutto il mondo grazie a delle partnership strategiche con streaming partner 
internazionali del calibro di Tencent in Cina, coprendo contemporaneamente l’intero globo.  
La piattaforma digitale si è confermata un grande successo da quando è stata completata e 
durante le Fashion Week totalizza decine di milioni di visualizzazioni, e 150 milioni di utenti si 
sono registrati nelle ultime 4 settimane della moda. L’ultima edizione della Fashion Week di 
settembre ha generato un Earned Media Value pari a 98.324.822, confermando un primato 
della MFW per quanto riguarda la presenza su carta stampata.  


La piattaforma web e i canali social di CNMI (Instagram, Facebook, TikTok, Linkedin, Twitter, 
Youtube e Waibo) sono impegnate nella produzione di contenuti che, adattandosi ai linguaggi 
e formati della cultura digitali, raccontano, approfondiscono, valorizzano il Made in Italy e 
stimolano la conversazione online. 


5. Nel dicembre 2019, nell’ambito dell’Inclusion & Diversity, CNMI ha pubblicato il CNMI 
Inclusion and Diversity Manifesto, documento che indica un percorso di trasformazione delle 
politiche aziendali al fine di renderle inclusive, partendo dai concetti di etnia, genere, 
orientamento sessuale e religioso, età, abilità mentali e fisiche, nonché condizioni socio-
economiche.  


Abbiamo lanciato la seconda edizione del Progetto Fashion deserves the world sviluppato in 
collaborazione con l’Agenzia ONU per i Rifugiati (UNHCR) e Mygrants. Il corso di formazione 
nasce con l’obiettivo di offrire la possibilità a 15 giovani migranti e rifugiati di intraprendere un 
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percorso lavorativo all’interno del settore della moda e del lusso e di accedere gratuitamente 
a una serie di servizi di formazione tecnica in vari ambiti dell’industria del fashion. 


Nel 2022 abbiamo lanciato la prima edizione del corso di formazione “Empowering women in 
fashion retail” in collaborazione con l’Associazione D.I.R.E. Donne in Rete contro la violenza), 
la Rete nazionale antiviolenza gestita da organizzazioni di donne. L'Associazione è nata nel 
2008 e riunisce 106 centro antiviolenza presenti sul territorio italiano. Finalizzato a supportare 
l’inserimento delle donne all’interno del mondo del lavoro nell’ambito del fashion retail, il 
progetto ha visto coinvolte 18 partecipanti, provenienti da tutta Italia e di età compresa tra i 
20 e i 50 anni, che hanno avuto accesso a un programma di mentorship condotto da esperti 
del settore.  
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ALLEGATO 2 – Proposte di CNMI e Altagamma  


 


1) POTENZIAMENTO DEI FONDI PER LA DIFFUSIONE E PROMOZIONE DEI VALORI E TRATTI DISTINTIVI 
DELLA MODA ITALIANA E CONSEGUENTEMENTE DEL MADE IN ITALY 


Camera Nazionale della Moda, e così Altagamma, col supporto delle Istituzioni ITA ICE, MAECI che sino 
ad oggi hanno investito nelle sue attività, hanno promosso la diffusione dell’eccellenza italiana, 
contraddistinta dall’artigianalità, eredità, creatività, arte e cultura che insieme rappresentano il 
patrimonio del nostro Paese che nutrono il Made in Italy ed alimentano l’immagine della bellezza 
eterna ed inimitabile. 


Le mission di Camera Nazionale della Moda Italiana e di Altagamma, richiedono un supporto 
economico da parte delle Istituzioni che sino ad oggi è avvenuta di anno in anno.   


Affinché gli investimenti in queste attività possano più efficacemente moltiplicare il valore, con 
conseguenti ricadute positive su tutto il Sistema, è necessario passare, da una programmazione 
annuale ad una programmazione almeno triennale, attraverso la creazione di un fondo ad hoc, 
tenendo conto che dalla promozione e dallo sviluppo della Moda conseguiranno benefici per tutto il 
Made in Italy. 


2) WELFARE  


Ridurre il cuneo fiscale sui lavoratori dipendenti in modo più rilevante. Tale risultato, in assenza di 
coperture finanziarie adeguate, si può ottenere rendendo strutturale e permanente l’incremento del 
welfare aziendale detassato, innalzato per il solo 2022 a 3.000 euro col Decreto Aiuti-quater, ma che è 
ritornato a 258 euro dal 2023.  


In particolare si propone di:  


 Stabilizzare la soglia del welfare detassato ad almeno 1.200 euro, per poi incrementarlo 
ulteriormente negli anni successivi); 


 In caso di superamento di tale soglia, tassare i dipendenti solo sull’eccedenza e non per l’intero 
importo (come invece avviene ora anche soltanto per il superamento per 1 euro). 


Tali proposte riguardanti il welfare, se rese strutturali, consentirebbero alle aziende di riconoscere una 
premialità aggiuntiva detassata a tutti i lavoratori dipendenti, a fronte di un costo annuo relativamente 
contenuto per il bilancio dello Stato che, dalle nostre stime, risulta inferiore a 200 milioni di euro per 
anno.  
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3) REINTRODUZIONE DEL CREDITO FORMAZIONE 4.0, favorendo anche la formazione in SMART-
WORKING. 


Rifinanziare il credito d’imposta per la formazione 4.0 dei dipendenti al fine di migliorare le loro 
capacità professionale in chiave digitale. La formazione è strategica e dovrebbe essere favorita anche 
quella resa in smart-working e non soltanto in presenza. Gli strumenti informatici per poterlo fare ci 
sono e sono efficaci. 


4) FAVORIRE LA NASCITA DI NUOVE INIZIATIVE IMPRENDITORIALI DEI LAVORATORI. 


Consentire ai lavoratori dipendenti di poter svolgere attività aggiuntive con partita Iva potendo 
beneficiare della flat tax al 15% (col regime forfettario), senza cumulo col reddito da lavoro 
dipendente, già tassato in modo ordinario.  


Tale proposta favorirebbe l’autoimprenditorialità dei dipendenti, che attraverso l’avvio di attività nel 
tempo libero potrebbero nel tempo diventare a loro volta imprenditori, professionisti.  


Ci sono molti casi di imprenditori di successo che erano lavoratori dipendenti. Inoltre con tale proposta 
si eliminerebbe da subito una quota di sommerso, contribuendo a recuperare risorse utili per ridurre 
ulteriormente il cuneo fiscale dei lavoratori. 


5) FAVORIRE I LAVORATORI PROSSIMI ALLA PENSIONE O PENSIONATI NEL PROSEGUIRE LE ATTIVITA’. 


Tale proposta ha la finalità di agevolare i lavoratori pensionati (o prossimi alla pensione) nel rimanere 
nel mercato del lavoro nel ruolo di formatori per facilitare il trasferimento del “saper fare” delle nostre 
maestranze ai giovani, così che non vada disperso il know-how che caratterizza la qualità dei prodotti 
Made in Italy.  


6) PREVEDERE CONTRIBUTI A FONDO PERDUTO PER INCENTIVARE LE ACADEMY AZIENDALI E I 
LAVORI MANIFATTURIERI  


La presente proposta normativa, va letta sempre nel solco delle proposte finalizzate a promuovere la 
diffusione della cultura del Made in Italy nei confronti delle nuove generazioni che potrebbero essere 
formati all’interno delle Academy aziendali costituite all’interno delle singole realtà imprenditoriali in 
cui – grazie alla forza attrattiva del brand – potrebbero essere formati un numero sempre più crescente 
di giovani, tenendo conto delle esigenze di mercato complessivo e non soltanto delle specifiche 
esigenze di turnover del personale da assumere dalla stessa impresa formatrice.  


Tale proposta, per essere realizzabile, richiederebbe un contributo pubblico in percentuale sui costi di 
gestione sostenuti dall’impresa, prevedendo dei parametri di congruità. 


Alcune aziende hanno creato delle Academy aziendali interne, ma altre - si veda ad esempio il progetto 
“ADOTTA UNA SCUOLA” di Altagamma 2021-2023 - hanno istituito da tempo forti relazioni con Scuole 
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pubbliche sul territorio investendo risorse, coinvolgendo i propri esperti o donando macchinari 
aziendali alle scuole.  Questo dialogo virtuoso va incentivato con strumenti ad hoc per far fronte ad 
una crisi sistemica delle filiere italiane: in 7 settori mancheranno 346.000 figure professionali (dati 
Unioncamere e Altagamma) e solo 1 su 2 può essere trovata se non si potenzia il sistema educativo 
dedicato ai lavori manifatturieri della moda come di altri settori del Made in Italy. Abbiamo il 23% di 
disoccupazione giovanile (dati Istat 2022) e un parco di aziende eccellenti che non trovano lavoratori. 
É un tema europeo, un tema sociale pressante, ma anche e soprattutto un tema peculiare italiano 
poiché l’Italia è leader della manifattura a livello Europeo.  


Riteniamo che ciò potrebbe essere evidenziato alla Comunità Europea per realizzare un progetto di 
ampio respiro e auspicabilmente internazionale. Il 2023 è peraltro l’Anno Europeo delle Competenze 
e la valorizzazione dei lavori manifatturieri è indispensabile per la tutela e per il futuro di tutte le 
Industrie culturali e creative - e fra queste la moda in primalinea - di cui l’Europa è leader.  


7)  REINTRODUZIONE DEI MARCHIO TRA I BENI INTANGIBILI AGEVOLABILI CON IL “PATENT BOX”. 


La proposta è volta a valorizzare il patrimonio immateriale delle imprese, mediante l’inserimento dei 
“marchi d’impresa” all’interno dell’elenco delle tipologie di beni intangibili rilevanti ai fini della 
maggiorazione del 110% dei costi di ricerca e sviluppo sostenuti. 


In origine, la norma introduttiva del regime agevolato prevedeva tra i beni intangibili anche il marchio 
d’impresa, il quale è stato poi inspiegabilmente espunto in sede di conversione del Decreto. 


La rimozione dei marchi tra gli Intellectual property (IP) su cui applicare la maggiorazione dei costi 
prevista dal Patent Box ha rappresentato una penalizzazione significativa per le imprese del Made in 
Italy, ed inoltre un’agevolazione specifica consentirebbe il rientro in Italia degli intangibles detenuti 
all’estero da cui consegue il pagamento di royalties di qualche miliardo di euro dall’Italia verso l’estero, 
con conseguente perdita di gettito erariale. 


Un siffatto intervento si rivela pertanto di importanza strategica, in quanto favorirebbe ulteriormente 
il crescere delle spese di ricerca e sviluppo sui marchi, tra cui rientrano i costi di comunicazione e 
promozione che sostengono la notorietà delle imprese e del Made in Italy in tutto il mondo con 
conseguente maggiore competitività del sistema Paese. 


8)  RAFFORZAMENTO DEL CREDITO D’IMPOSTA PER (I) ATTIVITÀ DI DESIGN E IDEAZIONE ESTETICA 
E (II) ATTIVITÀ DI INNOVAZIONE TECNOLOGICA FINALIZZATE ALLA TRANSIZIONE ECOLOGICA E 
ALL’EVOLUZIONE DIGITALE 4.0 


La presente proposta si pone la duplice finalità di potenziare il Piano Transizione 4.0 con specifico 
riferimento alla disciplina dei crediti d’imposta ricerca, sviluppo, innovazione tecnologica, design e 
ideazione estetica di cui all’art.1, commi 198-209 della Legge 27 dicembre 2019, n. 160 (c.d. Legge di 
Bilancio 2020). 
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In primo luogo, si richiede di valorizzare anche per gli anni successivi al 2023 le attività innovative di 
design e di ideazione estetica, per mezzo delle quali le imprese italiane del Made in Italy nel mondo 
continuano ad affermarsi con prodotti di eccellenza. 


Come noto, la realizzazione di collezioni innovative in termini di “visione” stilistica e peculiarità 
estetiche è un elemento essenziale per mantenere la competitività della Moda italiana e le Imprese 
del Made in Italy che devono essere favorite nel pianificare e realizzare in Italia gli investimenti da cui 
ricadono effetti positivi per tutta la filiera che partecipa allo sviluppo e realizzazione delle collezioni e 
campionario. 


Si propone di incrementare dal 5% al 10% l’aliquota del credito d’imposta per i periodi d’imposta 2024 
e 2025, in analogia con l’agevolazione vigente per il triennio 2021 - 2023).  


Un’aliquota al 5% sarebbe poco efficace e non stimolerebbe investimenti incrementali. 


In seconda istanza, si propone di incentivare maggiormente le imprese nella programmazione degli 
investimenti per il raggiungimento degli obiettivi di transizione ecologica o di innovazione digitale 4.0. 


Tali progetti di investimento sono considerati indispensabili per la competitività delle imprese italiane 
ed in particolare per le imprese globali del Made in Italy che concorrono su un mercato globale e 
devono continuamente aggiornare i propri modelli di business e di supply chain, in un’ottica di 
transizione ecologica e digitale al fine di rimanere competitivi nel rispetto dei più alti standard di 
sostenibilità. 


A fronte di tutto ciò, proponiamo di incrementare le aliquote di agevolazione per le attività di 
innovazione finalizzate alla transizione ecologica e digitale, innalzandole tra il 10% e il 15%, anche per 
gli anni 2024 e 205, così come previsto per il triennio 2021 - 2023. 


***** 


PROPOSTE CONTRO LA CONTRAFFAZIONE E A PROTEZIONE DEL SISTEMA PRODUTTIVO 


La contraffazione è una piaga in tutti i settori in cui opera ma nella moda è per l’Italia è una 
emergenza. Nel periodo 2008/2021 sono stati sequestrati in Italia oltre 617 milioni di articoli 
contraffatti, per un controvalore complessivo di quasi 6 miliardi di €, con una crescita del 87% tra il 
2020 ed il 2021 (fonte: rapporto UIBM/ Iperico 2022).  


Il comparto tessile/moda si conferma il più colpito dal fenomeno, con un aumento dei sequestri tra il 
2020 ed il 2021 del 117%, ed oltre il 55% del totale dei sequestri (fonte: rapporto Censis 2022). 


CNMI e ALTAGAMMA hanno identificato un pacchetto di misure organiche: 


- Misure Legislative.  
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Sul piano penale, è opportuno istituire una procura nazionale anticontraffazione, anche per meglio 
contrastare il fenomeno contraffattivo sul piano associativo e nei suoi legami con la criminalità 
organizzata. 


Sul piano civile, concentrare la competenza nelle cause in materia di diritti di proprietà intellettuale in 
un numero ridotto di Tribunali e Corti d’Appello (attualmente sono 21, molte delle quali vedono solo 
pochi casi l’anno e non hanno quindi sufficiente esperienza) e escludere i Magistrati che ne fanno parte 
dalla regola della rotazione decennale, in modo da non disperdere il loro patrimonio di formazione e 
di esperienza, come oggi purtroppo avviene. 


Prevedere inoltre una procedura accelerata di distruzione dei prodotti contraffatti sequestrati, al fine 
di evitare inutili costi di deposito e rischi per la salute degli operatori, nonché la possibilità di sostituire 
il perito in sede di testimonianza processuale (di solito a distanza di anni dal rilascio della perizia). 


In considerazione del fatto che i prodotti contraffatti non sono sicuri, prevedere di disporne sempre la 
distruzione anticipata, e non già la possibilità di una distribuzione per scopi caritatevoli (pur previa 
rimozione dei marchi contraffatti).  


- Misure in ambito della comunicazione e formazione. 


Rafforzare e rendere continuative le campagne di sensibilizzazione del consumatore, trasferendo il 
messaggio positivo dell'importanza del rispetto della PI per lo sviluppo dell'Italia e quindi per la 
creazione di nuovi posti di lavoro "pregiato" nelle industrie creative, oltre che per la tutela della salute, 
il contrasto all'evasione, la lotta all'inquinamento ed al lavoro nero e minorile. 


Realizzare campagne ad hoc sui social media, mirate (sia per ambito, sia per linguaggio utilizzato) a chi 
ne fa maggiore uso ed in particolare ai giovani, anche per il tramite di una "gamification" del 
messaggio/della campagna. 


Istituire corsi di proprietà intellettuale obbligatori nelle facoltà scientifiche, oltre che in quelle 
giuridiche delle Università, e corsi introduttivi già a livello liceale, anche per formare e sensibilizzare i 
giovani a considerare l'attività creativa un potenziale importante sbocco nella loro futura carriera 
lavorativa e a riconoscere e quindi tutelare e valorizzare le creazioni intellettuali, facendone un fattore 
di competitività dell’Azienda Italia. 


- Misure Amministrative per la migliore efficacia dell’attività di contrasto  


Promuovere la tracciabilità dei prodotti per il tramite di blockchain, anche mediante incentivi 
economici e formazione per l'adozione di tale sistema. 


Rafforzare l'azione delle Dogane, della Guardia Di Finanza e delle polizie locali mediante il 
mantenimento della lotta alla contraffazione tra le priorità, la previsione di attività di formazione 
erogabili anche da remoto, la miglior condivisione ed utilizzo delle informazioni disponibili nel quadro 
dell'attività di analisi del rischio, anche mediante condivisione ed interoperabilità delle rispettive 
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banche dati SIAC e FALSTAFF e la promozione della loro regolare alimentazione da parte dei titolari dei 
diritti.  


Promuovere la proattività del contrasto alla contraffazione online da parte delle piattaforme, sia nel 
contesto dell'implementazione del Digital Services Act, sia incoraggiando la stipula di accordi ad hoc 
con i titolari dei diritti, volti a ostacolare e bloccare la commercializzazione/promozione online di 
prodotti falsi, che prevedano l'adozione sistematizzata di key performance indicators, sia in ambito 
nazionale sia in ambito UE. 


- Per la tutela della filiera.  


Dobbiamo preservare la catena produttiva del valore che nella moda è fatta da una integrazione fra i 
grandi brand e le piccole e medie aziende della filiera. Queste PMI sono la storia della nostra 
manifattura ed è compito delle istituzioni creare le condizioni più favorevoli per preservarle e 
mantenerle. Dalla pandemia in poi molte di queste piccole imprese sono in difficoltà finanziaria. 
Occorre evitare che queste realtà chiudano o diventino oggetto di acquisizioni predatorie. In questo 
senso CNMI ha già proposto più volte di creare un fondo pubblico, anche con l’intervento di Cassa 
Depositi e Prestiti aperto anche Fondi e Soggetti Privati, che consenta di sostenere tutte le imprese 
della filiera in difficoltà e le accompagni in un processo di risanamento e rilancio. Nel contempo, vanno 
favoriti i progetti di aggregazione e fusione per fare crescere la dimensione delle Imprese, spesso 
piccole per competere sui mercati internazionali.  A tal proposito, sarà nostra cura proporre una serie 
di proposte ad hoc. 


Restando a disposizione per gli approfondimenti, 


Cordiali Saluti 


 


 


Carlo Capasa 


Presidente di Camera Nazionale della Moda Italiana 
Vicepresidente Moda Altagamma 
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DOCUMENTO FINALE 


SELECTING ITALY 


Gli ecosistemi territoriali e la governance per l’attrazione investimenti esteri  


Trieste 24-25 gennaio 2023 


 


Rendere più attrattivo il nostro Paese rappresenta uno degli obiettivi strategici su cui si deve trovare 
la massima sinergia fra lo Stato e le Regioni, soprattutto in questo momento di particolare difficoltà 
economica in cui gli investimenti diretti esteri possono rappresentare quel potenziale che 
contribuisce alla crescita economica e occupazionale e allo sviluppo sociale, determinando un 
aumento della produttività e del valore aggiunto in grado di compensare le difficoltà registrate dal 
sistema produttivo con le crisi che si sono succedute negli ultimi anni. 


Occorre, pertanto, cogliere tutte le opportunità per rafforzare la governance tra amministrazioni 
centrali e regionali, nell’ambito di un quadro condiviso di politica di settore, promuovendo allo 
stesso tempo un modello di rete diffuso in cui valorizzare le esperienze realizzate a livello 
territoriale. 


Si tratta delle finalità dell’evento Selecting Italy organizzato dalla Conferenza delle Regioni e delle 
Province Autonome, in questa sua prima edizione a Trieste in collaborazione con la Regione Friuli 
Venezia Giulia, ma che ha l’ambizione di divenire un’occasione di confronto annuale sui temi 
dell’attrazione degli investimenti esteri da tenersi nelle diverse realtà territoriali. 


Per la prima volta a Trieste si sono, infatti, confrontate le principali realtà territoriali con alcuni 
stakeholders nazionali e locali per approfondire, sulla base di un metodo innovativo e partecipato 
mediante lo svolgimento di quattro Tavoli di lavoro coordinati da 7 Regioni, gli aspetti più 
strategici per la definizione di politiche pubbliche più efficaci per rendere il paese maggiormente 
attrattivo per gli investitori esteri.  


Le risultanze di tale lavoro vengono illustrate in questo documento che viene portato all’attenzione 
del Governo per la messa in campo di alcune azioni comuni fra lo Stato e le Regioni che possano 
incidere positivamente per accrescere la competitività del nostro Paese. 


Si riportano qui di seguito in estrema sintesi le principali macro aree di intervento individuate in 
modo condiviso, rinviando alle schede allegate per una più puntuale definizione delle possibili 
direttrici indicate dai suddetti Tavoli di lavoro su cui avviare un confronto comune. 
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 Il rafforzamento della governance: emerge la necessità di cogliere le opportunità date dal 
momento di emergenza attuale, per migliorare le sinergie tra Amministrazioni centrali e 
regionali, nell’ambito di un quadro condiviso di politica di settore; implementare quindi il 
sistema di connessione tra i principali attori dell’attrazione degli investimenti (MISE - 
MAECI – INVITALIA - ICE – Regioni e attori internazionali) e le rispettive funzioni, 
promuovendo un modello a rete diffuso in cui valorizzare anche l’esperienza e il contributo 
a supporto dell’attrattività dei diversi soggetti a livello territoriale, quali i Comuni, le 
Camere di Commercio, le Associazioni di categoria, etc. 
 


 La valorizzazione degli ecosistemi territoriali con una riflessione comune sulle seguenti 
tematiche: disponibilità dei talenti; offerta territoriale; distretti, filiere, ricerca e innovazione; 
strumenti per una collaborazione efficace tra gli stakeholder dell’ecosistema che ha portato 
alla presentazione di alcune proposte che sinteticamente possono essere così riassunte: 
-  per ciò che riguarda i talenti, il potenziamento dei programmi di promozione delle 


facoltà/corsi legati alle figure maggiormente richieste, il rafforzamento delle 
collaborazioni tra il sistema della formazione e impresa anche in un’ottica di 
anticipazione dei fabbisogni di competenze, il potenziamento delle iniziative 
dell’orientamento degli studenti; 


- per la mappatura dell’offerta territoriale, si suggerisce una sistematizzazione della 
mappatura degli asset e delle specializzazioni dei territori maggiormente attrattivi in una 
presentazione unitaria e la costruzione di “corsie preferenziali” affinché i progetti 
strategici per l’Italia possano atterrare nei territori più idonei; 


- sull’ecosistema di distretti, filiere e cluster esistente sul territorio è emersa la necessità 
di promuovere maggiormente le opportunità offerte dall’ecosistema innovativo, di 
intensificare le azioni di aftercare verso imprese già presenti sul territorio, avviando 
specifiche attività di Lead Generation per attrarre investimenti in modo mirato; 


- sugli ambiti e sulle modalità operative si evidenzia l’esigenza di creare percorsi di 
valorizzazione delle competenze e degli strumenti in sinergia operativa tra livelli 
regionale e centrale, per esempio prevedendo l’affiancamento di un “tutor” nazionale 
per alcune specifiche questioni (permessi, agevolazioni fiscali, ecc.) relativamente ai 
casi di investimenti esteri più rilevanti. 


 
 La creazione di una metodologia condivisa di lavoro tra Stato e Regioni anche per la 


valutazione dell’impatto degli investimenti esteri con l’obiettivo di sviluppare un sistema 
quantitativo e qualitativo che monitori l’apporto degli investimenti esteri alle economie 
regionali, sia attraverso la raccolta di informazioni dalle banche dati statistiche regionali e 
nazionali, sia mediante il dialogo con le multinazionali già presenti sul territorio, con la 
finalità di misurare anche gli investimenti negli asset immateriali capaci di creare valore.  A 
questo riguardo, attualmente la reputazione internazionale del Paese è sottostimata, la 
posizione nei ranking non rispecchia la realtà poiché i dati presenti nelle banche dati e negli 
studi pubblicati all’estero sono incompleti e/o parziali. 
Dati solidi, condivisi e valorizzati, anche attraverso una adeguata attività di comunicazione 
mirata per Paese/mercato, possono rivestire un ruolo rilevante nell’ esercitare un “effetto 
magnete”. Occorre un percorso concordato tra sistema delle Regioni e Governo che metta in 
evidenza le eccellenze territoriali superando una logica di competizione interna. 
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 Potenziare l’attuale sistema degli incentivi, a livello nazionale e regionale, rendendolo più 


competitivo ed attrattivo per gli investitori, passando anche attraverso l’introduzione di 
soluzioni di semplificazione ai fini anche di un maggiore sviluppo delle infrastrutture in 
particolare di quelle che coinvolgono le ZES e ZLS. Le Zone a regime semplificato 
rappresentano, infatti, una grande opportunità per l’Italia per attrarre investimenti esteri. 
Tuttavia, l’esperienza delle regioni che hanno già la ZES operativa ha evidenziato la 
necessità di riformarne la governance, riservando alle amministrazioni regionali il 
coordinamento dei soggetti che vi operano al fine di semplificare l’iter autorizzativo per gli 
insediamenti. A questo riguardo, è necessario anche avviare un confronto in tempi brevi per 
intervenire sulla norma che riguarda le ZLS e su una forte semplificazione normativa che 
riguardi l’autorizzazione unica. 
Inoltre, il modello dello Sportello Unico – meglio conosciuto dagli operatori esteri come one 
stop shop – è il riferimento a cui ispirarsi per accompagnare gli investitori nel loro percorso 
di insediamento nel nostro Paese che è caratterizzato da un’elevata burocrazia. 
È altresì fondamentale introdurre nuovi strumenti finanziari, in particolare quelli delle 
Regioni che, attraverso le proprie società finanziarie, potrebbero aumentare la loro 
operatività impiegando risorse nazionali e comunitarie incrementando il volume di 
intervento a favore delle imprese. 
 


 Lo sviluppo di una formazione delle strutture dedicate e il suo coordinamento sulla base 
di una più intensa e sistematica collaborazione tra i vari livelli. E’ a tal fine importante 
definire e concordare degli standard minimi necessari per un servizio di supporto e 
accompagnamento agli investitori, in un modello che coinvolge i diversi livelli istituzionali 
nazionale e regionale, e che ogni soggetto è tenuto a garantire. 
Per fare questo è stato utile il confronto delle esperienze e delle best practice su scala 
regionale, per trovare i tratti distintivi più significativi del servizio, consapevoli però che 
ogni territorio, in base alle proprie capacità, alla propria storia e alla maturità della struttura 
preposta, implementerà nelle modalità più adatte, con l’obiettivo ultimo comune di garantire 
un risultato adeguato. 
Su questi presupposti, la proposta che è emersa riguarda la necessità di un potenziamento di 
un network nazionale e regionale ancora più integrato, consapevole, ingaggiato, anche a 
livello di carriera, e adeguato alla sfida intrapresa dal nostro Paese sul tema dell’attrazione 
investimenti. 
Si propone quindi di definire un percorso formativo che comprenda scambi di esperienze e 
formazione continua aperti anche a chi non opera già nel settore e converga verso la 
creazione di una comunità di pratica professionale, secondo il modello previsto anche dal 
PNRR. 
 
 
Si riportano, di seguito le schede recanti le conclusioni dei quattro Tavoli di lavoro da cui è 
possibile trarre le principali proposte di intervento su cui le Regioni e le Province Autonome 
intendono avviare un confronto con il Governo per la messa in campo di politiche condivise 
per l’attrazione degli investimenti esteri. 
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Scheda Tavolo 1 – Apporto degli investimenti esteri all’economia regionale 


(Coordinato da Regione Piemonte e Regione Toscana) 


 


Premessa 


Il volume globale degli investimenti diretti esteri (IDE) è aumentato in maniera significativa 
negli ultimi due decenni, guidato dall’accresciuta globalizzazione del mercato dei capitali e lo 
sviluppo delle catene globali del valore. Il flusso di IDE in entrata apporta benefici ai territori 
riceventi generando crescita economica attraverso diversi canali. 


n primo luogo, gli IDE facilitano la diffusione di tecnologia, aumentano la concorrenza nei 
mercati locali attraverso esternalità vantaggiose (spill over) e impattano positivamente sul quadro 
occupazionale locale. Gli IDE di qualità, inoltre, contribuiscono alla diffusione di best practice, 
che tendono ad incrementare la produttività, e aumentano l’accumulazione di capitale fisico, 
umano e di conoscenza, che costituiscono le chiavi essenziali per la crescita economica del 
territorio. In aggiunta, i flussi di IDE in entrata finanziano un’accumulazione di capitale 
relativamente più stabile rispetto ad altri tipi di movimenti di capitali, come ad esempio quello 
azionario. 


L’apporto degli investimenti esteri all’economia regionale e nazionale dipende in maniera precipua 
dalla capacità delle istituzioni locali di attrarre e trattenere gli IDE. Tra le determinanti degli 
IDE si trovano, difatti, la dotazione infrastrutturale, la dimensione del mercato, il regime fiscale, il 
grado di apertura dell’economia, la tutela della proprietà intellettuale, il funzionamento della 
giustizia civile, la stabilità politica e l’efficienza dell’apparato burocratico e della pubblica 
amministrazione. Istituzioni regionali che garantiscano facilità nel fare business nel territorio 
attraggono e trattengono le multinazionali e fanno sì che gli spill over generati dagli IDE possano 
essere recepiti anche dal sistema industriale e imprenditoriale locale. 


Obiettivo 


L’obiettivo principale del Tavolo era quello di condividere lo sviluppo di un sistema quantitativo 
di monitoraggio dell’apporto degli investimenti esteri alle economie regionali ma non solo. Una 
strutturazione quantitativa da svolgersi sia attraverso la raccolta di informazioni dalle banche dati 
statistiche regionali e nazionali sia attraverso il dialogo con le multinazionali già presenti sul 
territorio al fine di misurare anche gli investimenti negli asset immateriali, capaci di creare valore, 
oltre a quelli materiali. 


Come ulteriore sotto-obiettivo, era stato proposto di condividere l’utilizzo di dati di impatto sugli 
investimenti esteri per definire strategie e azioni di attrazione di nuovi investimenti. 


Composizione 


La composizione del Tavolo ha voluto riflettere la necessità del contributo a questa riflessione delle 
istituzioni regionali con competenza per l’attrazione di investimenti, agenzie regionali di attrazione 
investimenti, associazioni di categoria impegnate su questo tema e mondo accademico oltre ad 
alcune regioni. 
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Argomenti 


Le amministrazioni pubbliche che svolgono un’attività continuativa e proattiva di attrazione 
investimenti, come nel caso delle Regioni presenti al tavolo, hanno bisogno di dati accurati e in 
tempo reale sulle imprese estere che investono nel proprio territorio sia a fini statistici (avere un 
quadro aggiornato della presenza di multinazionali in regione, informare la politica sull’andamento 
degli IDE, misurare l'impatto degli IDE) che operativi (offrire assistenza agli investitori, assicurarsi 
che i progetti di Investimento Diretto Estero (IDE) annunciati vengano effettivamente realizzati, 
valutare le proprie prestazioni nell'attrazione degli IDE).  


Partendo da queste premesse, le tre Regioni del Tavolo hanno realizzato negli ultimi anni, o stanno 
realizzando, un’attività di monitoraggio sulla presenza delle Multinazionali sul proprio territorio.  


La discussione si è quindi focalizzata sui seguenti punti: 


• La necessità di dotarsi di una banca dati “solida” a livello (almeno) regionale, sia a fini statistici 
(analisi delle varie dimensioni della presenza di imprese estere in regione) che operativi (attività 
di aftercare, definizione di strategie di retention e attrazione di nuovi investimenti). Il Tavolo si 
è confrontato sulle varie modalità di analisi dati che le diverse Regioni partecipanti hanno 
sperimentato e dal confronto sui risultati ottenuti, è emerso che le Regioni, pur partendo dal 
censimento  degli stessi dati, riguardanti numero di imprese, fatturato, occupati, Paesi di 
provenienza, hanno analizzato i risultati ottenuti con modalità e finalità specifiche differenti, 
non limitandosi al solo aspetto quantitativo, ma approfondendo la disamina da un punto di vista 
qualitativo.  


• L’importanza di avere banche dati precise è inoltre strettamente legata al posizionamento su 
scale internazionale del Paese; spesso le grandi banche dati internazionali non riescono ad 
arrivare capillarmente sul territorio, dando quindi un’immagine distorta dell’effettiva presenza 
di IDE in Italia, e incidendo così negativamente sulla reputation del Paese all’interno della 
comunità di investitori esteri.   


• Dall’analisi delle varie esperienze al riguardo, nazionali e regionali, che fanno riferimento a 
fonti e modalità operative differenti, si è pertanto discusso dell’opportunità di mettere in 
comune le esperienze al fine di identificare un modello condiviso, partendo da basi di dati 
statistiche ufficiali di fonte Istat che di recente si è dotata di un set di indicatori.  


• Oltre agli effetti diretti della presenza sui territori delle imprese estere, si può trarre grande 
beneficio anche da un lavoro di analisi degli effetti economici indiretti e legati all’indotto, al 
fine di dare una rappresentazione più completa del fenomeno e trarre indicazioni di policy.  


Conclusioni 


Il Tavolo dopo essersi confrontato sulle diverse esperienze di analisi ha condiviso l’importanza di 
passare dai dati alla conoscenza a supporto delle decisioni strategiche e politiche. 


Alla luce di quanto sopra, il Tavolo suggerisce spunti di riflessione strettamente connessi tra 
loro: 
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1. Sviluppare un’analisi più attenta dei dati qualitativi partendo da interviste con le fonti 
di quei dati. La raccolta quantitativa di dati si è molto diffusa a livello regionale negli ultimi 
anni e i sistemi quantitativi condivisi dal Tavolo risultano efficienti, ma si è notato che le 
informazioni qualitative sulle aziende estere presenti nei database sono spesso parziali e 
incomplete.  


Le variabili da analizzare pur partendo da dati di tipo quantitativo devono, pertanto, sempre più 
consentire la valutazione di aspetti di tipo qualitativo che rappresentano un patrimonio ancora 
non sufficientemente reso visibile e documentato per calamitare l’insediamento di nuove imprese o 
il rientro dall’estero (UE o extra UE) di produzioni. 


Strategico quindi riconoscere e valorizzare la presenza di ecosistemi di eccellenza che 
comprendano competenze e sviluppo del capitale umano, centri di ricerca, distretti, filiere e catene 
del valore ad alta specializzazione. 


Il dialogo con le multinazionali già presenti sul territorio risulta di fondamentale importanza al fine 
di misurare anche gli investimenti negli asset immateriali, capaci di creare valore, oltre a quelli 
materiali. 


2. Sulla base delle differenti esperienze regionali, stabilire una metodologia e metrica 
comune a cui arrivare attraverso un percorso di condivisione interregionale affinché vi sia 
uno scambio delle best practices. La banca dati ISTAT potrebbe costituire l’infrastruttura di 
base su cui definire parametri comuni e univoci avendo informazioni diffuse su tutto il 
territorio nazionale, ciò consentirebbe di ottenere la stessa visibilità e completezza statistica 
ovunque. A questo scopo, il Tavolo propone la strutturazione di un accordo tra ISTAT e 
la Conferenza delle Regioni.  


3. E’ al contempo necessario individuare modelli di analisi e parametri comuni, definire un 
paradigma delle informazioni da esaminare e della loro raccolta (cosa e come misurare). 
Occorre poi che i dati siano accurati e aggiornati in modo tempestivo.  


4. Migliorare l’alimentazione delle banche dati estere che tendono a sottostimare la 
presenza degli investimenti esteri sui territori regionali, poiché i dati presenti sono spesso 
incompleti e/o parziali. Ciò conduce alla creazione di una reputazione distorta dell’Italia e 
delle regioni come destinazioni per fare business.  


Dati solidi, condivisi e valorizzati anche attraverso una adeguata attività di comunicazione mirata 
per Paese/mercato possono rivestire un ruolo rilevante nell’esercitare un “effetto magnete” e da 
“attrattore”. Il Tavolo propone di attivare una campagna di comunicazione condivisa e congiunta 
a livello interregionale per aumentare la “brand reputation” dei territori in chiave di attrazione 
investimenti esteri. 


Occorre un percorso concordato tra sistema delle Regioni e Governo che metta in evidenza le 
eccellenze territoriali superando una logica di competizione interna. 


La centralità del tema trattato dal Tavolo 1 della misurazione e valorizzazione dell’apporto degli 
investimenti esteri all’economia, nella fattispecie regionale, è stata anche sottolineata ed evidenziata 
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negli interventi in plenaria del giorno 25 dei rappresentanti di The European House Ambrosetti e 
OCO Global.  
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Scheda Tavolo 2 “Ecosistema territoriale” 


Il territorio come motore per l’attrazione degli investimenti esteri 


(Coordinato da Regione Emilia-Romagna e Regione Lombardia) 


 


A partire da una definizione condivisa di “ecosistema territoriale” riferito al tema della 
promozione e attrazione degli investimenti, l’obiettivo del Tavolo 2 è quello di mettere a frutto una 
riflessione comune tra attori attivi nei quattro sotto-temi individuati: 1) disponibilità dei talenti; 2) 
offerta territoriale; 3) distretti, filiere, ricerca e innovazione; 4) strumenti per una collaborazione 
efficace tra gli stakeholder dell’ecosistema.  


Rispetto a questi temi, ci si propone di individuare le opportunità e le criticità e formulare delle 
proposte di collaborazione da mettere in campo sia a livello locale che a livello nazionale, al fine di 
migliorare la strategia di attrattività e renderla inclusiva e sostenibile. 


Rispetto al primo tema della disponibilità dei talenti, si rileva come la carenza di competenze e di 
figure professionali adeguate sia fra i problemi più urgenti da affrontare per le imprese a livello 
globale e una priorità anche per le due regioni coinvolte nel tavolo. In particolare, i profili più 
ricercati in cui si concentra il mismatch sono quelli tecnico-scientifici. Regione Lombardia e 
Regione Emilia-Romagna, con le esperienze portate al tavolo, confermano l’importanza di questo 
tema cruciale per l’attrazione degli investimenti esteri, portando all’attenzione best practices, 
criticità e opportunità di sviluppo nei seguenti aspetti:  


● La creazione di talenti sul territorio: collaborazione delle università, ITS ed enti di 
formazione con le imprese. 


● Le politiche a supporto dell’attrazione, integrazione e retention di talenti (compresi i talenti 
stranieri che studiano in Italia). 


● Il contesto socio-culturale e la cultura d’impresa rispetto alla gestione, formazione e 
remunerazione delle risorse umane e all’innovazione. 


Tra i punti di forza e le opportunità si evidenziano un sistema universitario e ITS con diverse 
eccellenze e corsi specializzati orientati verso i fabbisogni delle imprese, una sinergia crescente tra 
il sistema pubblico/privato e il sistema accademico nella definizione dei fabbisogni e l’esistenza di 
programmi regionali formativi ad hoc per l’attrazione e la retention di talenti. 


Tra le principali criticità si rilevano invece che il numero dei percorsi formativi non è ancora 
sufficiente a rispondere alla domanda, la scarsa partecipazione femminile rispetto ad alcune materie 
tecniche (es. facoltà di ingegneria), gli stipendi non competitivi rispetto ad altri Paesi europei 
competitor ed il basso tasso di retention degli studenti stranieri. 


Alla luce di quanto sopra, il tavolo si propone di portare utili spunti e proposte per colmare il gap e 
per favorire la crescita di talenti nel nostro territorio:  


1. Potenziamento dei programmi di promozione delle facoltà/corsi legati alle figure 
maggiormente richieste; 
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2. Rafforzamento delle collaborazioni tra il sistema della formazione e impresa anche 
attraverso nuovi strumenti specifici come ad esempio la creazione di sistemi informativi e 
digitali per favorire l'incontro di offerta e domanda di talenti e l'anticipazione dei fabbisogni 
di competenze; 


3. Rimozione di barriere all’ingresso (es. lingua italiana); 


4. Potenziamento delle iniziative dell’orientamento degli studenti e per la parità di genere 
rispetto alle materie tecniche; 


5. Potenziamento di programmi di formazione in grado di attrarre talenti dall’estero e 
agevolazioni finanziarie per creare nuove foresterie; 


6. Uffici dedicati nelle province/città per l’accoglienza e l’accompagnamento dei talenti, un 
ponte tra le imprese ed il capitale umano, anche per l’integrazione nel contesto sociale e 
l’accesso a servizi di welfare; 


7. Promozione di una cultura imprenditoriale attenta ai fabbisogni formativi a lungo termine; 


8. Previsione di nuove forme di tassazione agevolata e incentivi alle imprese che assumono 
profili altamente specializzati; 


9. Istituzione di uffici regionali dedicati alla gestione dei talenti come ponte tra le imprese ed il 
sistema educativo. 


Con riferimento al secondo tema del tavolo, ci si sofferma sull’importanza della mappatura 
dell’offerta territoriale come punto di partenza per l’attrazione di investimenti esteri, per 
promuovere verso la platea di investitori le vocazioni territoriali, i vantaggi competitivi e le 
tipologie di investimento che ogni territorio nella sua specificità desidera attrarre. Regione 
Lombardia e Regione Emilia Romagna si soffermano sull’importanza cruciale del tema declinando 
le singole esperienze ed i risultati raggiunti, portando all’attenzione best practices, criticità e 
opportunità di sviluppo. 


Tra i punti di forza e le opportunità si evidenziano il ruolo consolidato dell’IPA regionale come 
aggregatore dell’offerta e della domanda da parte di investitori esteri, l’interesse convergente da 
parte degli enti locali nell’individuare e promuovere gli asset attrattivi e gli strumenti digitali posti 
in essere di valorizzazione della mappatura di aree dismesse da rigenerare. 


Tra le principali criticità si rilevano invece la difficoltà di individuare grandi immobili (spazi ed 
edifici) idonei ad accogliere importanti progetti industriali, la mancanza di una vision condivisa 
rispetto alle tipologie di investimenti da attrarre e della messa a sistema della conoscenza relativa 
alle strategie locali di attrazione investimenti e la difficoltà di perseguimento di modalità e 
strumenti per coinvolgere sistematicamente i privati nelle attività pubbliche di rilevazione delle 
opportunità di investimento e costruzione dell’offerta territoriale. 


Alla luce di quanto sopra, il tavolo si propone di portare utili spunti e proposte sia per le 
amministrazioni regionali che per quelle nazionali: 
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 Per il livello regionale: 


1. Definire una vision condivisa in termini di attrazione investimenti creando anche task force 
regionali/locali per progetti ad alto valore aggiunto; 


2. Accrescere il ruolo dell’IPA regionale incrementando il numero dei partner pubblici e privati 
per la raccolta delle opportunità; 


3. Avviare un percorso condiviso con gli stakeholder territoriali di classificazione dei poli 
attrattivi territoriali, analizzando lo status quo del territorio e le rispettive leve (es. le 
infrastrutture di collegamento, aree dismesse, etc.); 


4. Accrescere la capacità di conoscenza del territorio e di individuazione di figure di 
riferimento per la mappatura delle opportunità insediative. 


Sul livello nazionale 


5. Sistematizzazione della mappatura degli asset e delle specializzazioni dei territori 
maggiormente attrattivi in una presentazione unitaria; 


6. Costruzione di “corsie preferenziali” in termini di semplificazione delle procedure, affinché i 
progetti strategici per l’Italia possano atterrare nei territori più idonei. 


Per quanto concerne, invece, il terzo tema ci si concentra sull’ecosistema di distretti, filiere e 
cluster esistente sul territorio e come la loro presenza sia condizione necessaria per la creazione di 
un ambiente favorevole alla crescita e allo sviluppo non solo delle imprese già presenti, ma anche di 
quelle intenzionate a investire dall’esterno.  Importante, ai fini dell’attrazione e della cooperazione 
fra imprese e gli attori del territorio, è anche lo scambio tra ricerca e impresa, il quale favorisce la 
diffusione e l’evoluzione del saper fare nei settori chiave. Regione Lombardia e Regione Emilia-
Romagna hanno messo a fuoco i punti di forza del presente tema, evidenziando allo stesso tempo le 
criticità e proponendo nuove modalità di azione. 


Tra i punti di forza e le opportunità si evidenzia, in primis, l’aver saputo individuare, sia a livello 
Nazionale che Regionale, i settori strategici per i territori, permettendo un’efficace strategia 
integrata di promozione e piani di azione. Non da meno sono i risultati portati dalle già avviate 
cooperazioni tra le IPA e i diversi cluster tecnologici, centri di ricerca e distretti che hanno 
permesso la facile integrazione delle aziende estere sul territorio.  


Tra le principali criticità si rileva, invece, la necessità di approfondire i fabbisogni dei cluster e i 
segmenti meno sviluppati delle filiere, il poter supportare l’innovazione lungo tutta la catena di 
fornitori anche per le imprese più piccole. 


Partendo dall’esistente mappatura di cluster, distretti e filiere a livello nazionale e regionale, il 
tavolo si propone di portare utili spunti e proposte come ad esempio:  


1. Necessità di valorizzare maggiormente le opportunità offerte dall’ecosistema innovativo 
promuovendo il coinvolgimento delle regioni sia nella definizione che nell’attuazione della 
promozione del territorio; 
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2. Rivedere il tema dell’innovazione in termini di “revisione strategica ed operativa”, 
attraverso programmi condivisi per imprese innovative e sistemi efficaci di incubazione e 
accelerazione; 


3. Analizzare, in modo approfondito, i trend e i Paesi competitor nei principali settori strategici 
per orientare meglio le diverse value proposition territoriali; 


4. Rafforzare le azioni di aftercare verso imprese già presenti sul territorio, captando così le 
diverse necessità delle filiere e avviando specifiche attività di Lead Generation per attrarre 
investimenti in modo mirato. 


Il quarto tema trattato è relativo agli ambiti ed alle modalità operative con cui si svolgono le 
relazioni tra gli stakeholders dell’ecosistema territoriale e come una maggiore efficacia di questi 
possa incidere positivamente sulle attività e sull’attrattività del sistema, attraverso anche 
semplificazione e creazione di fast-track. Sono in questo punto discussi le modalità mediante le 
quali l’ecosistema collabora internamente e gli strumenti che mette a disposizione dell’azienda 
estera che intende investire in Italia. Regione Lombardia e Regione Emilia-Romagna si soffermano 
sull’importanza cruciale del tema e partendo dalle proprie esperienze, portano all’attenzione le 
seguenti criticità ed opportunità di sviluppo. 


Tra i punti di forza e le opportunità si rilevano il crescente utilizzo degli accordi istituzionali per 
agevolare i grandi investimenti strategici ed il tema dell’attrattività che viene percepita come 
strategica da buona parte degli attori locali e istituzionali. 


Tra le principali criticità sono emerse invece la carenza di competenze da parte di alcuni attori 
coinvolti e la scarsa capacità di condivisione di obiettivi e programmazione tra diverse tipologie di 
attori. 


Il tavolo si propone di portare utili spunti e proposte come ad esempio:  


1. Creazione di sinergia operativa tra livelli regionale e centrale, per esempio prevedendo 
l’affiancamento di un “tutor” nazionale per alcune specifiche questioni (permessi, 
agevolazioni fiscali, ecc.) relativamente ai casi di investimento estero più rilevanti; 


2. Creazione di corsie nazionali “preferenziali” dal punto di vista amministrativo/procedurale 
(anche in deroga alle leggi attuali) per gli investimenti ritenuti di interesse nazionale (es. 
consumo di suolo, tempistiche autorizzative, espropriazione). 
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Scheda Tavolo 3 - Ecosistema degli incentivi e semplificazione 


(Coordinato da Regione Veneto e Regione Puglia) 


 


L’obiettivo principale del tavolo era quello di identificare, attraverso il confronto sulle esperienze di 
diversi attori territoriali ed investitori, delle proposte per rafforzare l’attuale sistema degli incentivi, 
a livello nazionale e regionale, rendendolo più competitivo ed attrattivo per gli investitori, passando 
anche attraverso l’introduzione di soluzioni di semplificazione e per il potenziamento delle 
infrastrutture in particolare quelle che coinvolgono le ZES e ZLS. 


In particolare, il confronto avviato dal tavolo, partendo dagli innegabili punti di forza, tra cui la 
presenza, sia a livello nazionale che regionale, di strumenti finanziari consolidati e efficaci ha 
consentito di identificare gli ambiti di miglioramento, anche al fine di potenziare l’offerta di 
soluzioni finanziarie per rendere più attrattiva l’Italia nei confronti delle imprese estere. 


ZES – ZLS e semplificazioni 


Sull’operatività delle ZES già attive in Puglia e Basilicata si sono analizzati alcuni punti critici quali 
il Sistema di governance che andrebbe ripensato prevedendo un maggior coordinamento rispetto 
alle politiche di sviluppo industriale del territorio. La necessità di una maggiore semplificazione 
amministrativa con l’introduzione di un Fast Track per rendere più snelle le operazioni e gli 
adempimenti previsti. 


In attesa del decreto per l’operatività della ZLS del Veneto sarebbe opportuno approfondire il 
DPCM relativo al nuovo regolamento, non ancora approvato, in quanto il documento può già essere 
rivisto in maniera più puntuale per definire meglio la governance, la composizione della cabina di 
regia (con maggior chiarezza di componenti e relativi ruoli), la relazione tra le procedure 
autorizzative ZLS e altre autorizzazioni uniche che attengono ad altra normativa (portuale, 
ambientale, ecc.) e lo strumento “sportello unico”. Importante è anche il rapporto pubblico - privato, 
con la necessità di elaborare strumenti operativi di gestione e governance che attualmente non ci 
sono. 


Le soluzioni di semplificazione e per il potenziamento delle infrastrutture, in particolare quelle che 
coinvolgono le Zone Economiche Speciali, le Zone Logistiche Semplificate e le Zone Franche 
Doganali (sportello unico digitale, autorizzazione unica), richiedono regole di funzionamento chiare 
e forme di coordinamento con le politiche di sviluppo industriale dei territori in esse ricadenti; 
senza dubbio si impone un riordino normativo rispetto alla sequenzialità dei diversi provvedimenti 
autorizzativi (in particolare in materia ambientale) al momento ancora necessari e alla definizione in 
modo chiaro ed univoco del soggetto tenuto al rilascio del provvedimento amministrativo finale, 
superando il paradosso delle doppie conferenze di servizi con i medesimi soggetti e per il medesimo 
investimento. 


Strumenti Finanziari 


Le scelte di investimento delle imprese estere, specie nelle fasi iniziali di ricerca e comparazione dei 
potenziali siti, tendono ad essere largamente influenzate dall’eco-sistema del Paese ospitante 
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(stabilità politica ed economica, prospettive di crescita del PIL, accesso alle competenze, 
funzionamento del mercato del lavoro, disponibilità di infrastrutture). 


Gli incentivi (finanziari, fiscali e di altra natura) volti a promuovere la creazione di nuove imprese e 
l’ampliamento delle esistenti attraverso miglioramenti di processo/prodotto, possono svolgere un 
ruolo chiave nel determinare le scelte localizzative solo se accompagnate da un processo di 
sburocratizzazione e semplificazione di norme legislative e regolamentari e di iter 
autorizzativi, e di uniformazione delle regole tra diversi livelli territoriali (comuni-province-
regioni). 


È emersa l’esigenza di una maggiore uniformità tra gli strumenti delle diverse Regioni, come pure 
una più forte integrazione tra strumenti regionali/locali ed aiuti nazionali, e dell’introduzione, 
sempre a livello centrale, di strumenti per rafforzare la partnership pubblico privata. 


Le Regioni potrebbero avere un ruolo maggiormente incisivo nel supporto finanziario agli 
investimenti se fosse riconosciuto alle società Finanziarie Regionali lo status di “Istituti regionali 
di Promozione”, in analogia con quanto già previsto a livello nazionale per Cassa Depositi e 
Prestiti. Ciò consentirebbe di aumentare l’operatività in collaborazione con le Istituzioni Centrali 
diventando delle “reti operative sui territori” per l’impiego delle risorse comunitarie e nazionali a 
favore degli investimenti.  


È stata segnalata l’esigenza di rafforzare la disponibilità di forme alternative di intermediazione 
finanziaria e di strumenti di finanza innovativa, in grado di mobilitare risorse aggiuntive per gli 
investimenti delle PMI.  


In questo contesto, anche l’apertura del Fondo di garanzia PMI ad intervenire su fondi regionali 
consentirebbe alle Regioni di attuare o rafforzare i propri strumenti di ingegneria finanziaria, 
aumentando il volume di intervento a favore delle imprese, con effetti positivi sull’aumento degli 
IDE e le ricadute sui territori. 


Ruolo di Settori Focus  


La riflessione sul sistema degli incentivi agli investimenti e delle semplificazioni si impone con 
particolare riferimento ad alcuni temi di interesse primario quali l’energia e la digitalizzazione che 
rappresentano due dei tre assi strategici del PNRR  


In particolare, si evidenza: 


- la necessità di un intervento normativo/regolamentare che consenta alle Regioni di 
semplificare le attività amministrative necessarie al rilascio dei provvedimenti autorizzativi in 
materia energetica/ambientale/paesaggistica, agevolando le importanti opportunità di investimento 
legate all’incremento della produzione di energia da FER (ancora precluse dalla mancanza dei 
decreti attuativi, attesi sin dall’emanazione del D. lgs. n.199/2021); 


- il bisogno di azioni incisive a livello nazionale per incentivare il processo di digitalizzazione 
utile a sviluppare un ecosistema dell’innovazione che possa essere colto dalle imprese estere come 
ulteriore condizione favorevole per le potenziali opportunità di investimento. La digitalizzazione è 
utile ai fini di una migliore efficienza dei processi e trova applicazione in diversi ambiti di 
intervento, come in campo sanitario anche attraverso progetti di telemedicina; infatti una delle sei 
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missioni del PNRR è dedicata alla salute e la resilienza con l’obiettivo di modernizzare e 
digitalizzare il sistema sanitario. 


One stop Shop 


Una delle principali criticità del Sistema Paese in tema di attrazione investimenti è la mancanza di 
un one stop shop, quale modello di semplificazione, adottato dalla maggior parte dei paesi esteri. A 
livello regionale sarebbe opportuno dotarsi di uno Sportello Unico che rappresenti il punto di 
contatto con l’investitore estero, in raccordo con quello nazionale. Tra le best practice analizzate si 
segnala il caso del land della Carinzia (Austria) che offre una gamma di servizi e si pone come 
punto di raccordo con enti e organismi locali preposti ai processi autorizzativi. 


Governance 


In ultimo, è emersa la necessità di una maggiore governance, ovvero coordinamento tra le 
amministrazioni centrali e regionali, per la promozione unitaria degli investimenti in Italia e nelle 
regioni, superando l’attuale frammentarietà delle competenze per ricondurre gli sforzi verso 
strategie e strumenti condivisi e complementari di promozione degli IDE in Italia.  


A tale proposito è essenziale il ruolo di supporto e coordinamento complessivo di un organismo 
specializzato a livello centrale (Invitalia/investinitaly) ma anche quello delle agenzie regionali 
(finanziarie/di sviluppo) per la loro funzione di prossimità rispetto alle esigenze delle imprese e 
degli investitori); i due livelli (centrale e territoriale) dovrebbero definire e strutturare momenti 
periodici di confronto e reciproco aggiornamenti per rafforzare la coesione territoriale e rispondere 
in modo tempestivo ed efficace alle richieste dei potenziali investitori. 
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Scheda Tavolo 4 “Il mestiere di attrarre investimenti. Skill e competenze nei team per 
l’attrazione degli investimenti” 


(Coordinato dalla Agenzia per l’attrazione investimenti della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia - Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa) 


 


Premessa – il punto di partenza del tavolo di lavoro  


Il settore dell’attrazione investimenti è diventato sempre più strategico e centrale nelle agende dei 
governi centrali e locali, sia in Italia, sia in molti altri Paesi europei ed extraeuropei. 


La numerosità delle strutture attive a livello internazionale nel settore ha reso molto impegnativa la 
competizione per attrarre sul territorio italiano gli investimenti, e ha fatto emergere chiaramente nel 
corso degli ultimi anni la necessità che le strutture impegnate in tale attività siano capillarmente 
presenti e operative in una logica di rete, almeno a livello nazionale e regionale, e adeguatamente 
preparate per confrontarsi quotidianamente con le esigenze di imprese globali e strutturate. 


Inoltre, tale competizione ha reso ancora più importante la necessità di trattenere le aziende estere 
già presenti e di favorire le loro scelte di ulteriore investimento nel territorio in cui sono già 
insediate (cd attività di aftercare). 


Le attività delle strutture preposte all’attrazione investimenti si declinano quindi generalmente sia 
sul versante dei nuovi investimenti (che qui limiteremo a greenfield e brownfield senza considerare 
il settore M&A) sia sul versante della cd retention  e dell’ulteriore sviluppo degli investimenti esteri 
già presenti. 


Nell’ambito di tali due principali direttrici le attività più puntuali possono riguardare: 


- l’analisi dei fattori di competitività dello specifico territorio; 


- la declinazione della cd value proposition del territorio; 


- l’individuazione di settori e Paesi target per le attività di promozione; 


- il monitoraggio degli Investimenti Diretti Esteri (IDE) sul territorio, anche in funzione di 
erogare servizi mirati di aftercare; 


- l’analisi dei flussi di IDE e il monitoraggio dei segnali per intercettare le intenzioni di 
investimento; 


- la promozione di tali fattori di competitività e della value proposition presso interlocutori e 
contesti target; 


- la creazione di portali, siti, profili social dedicati; 


- la mappatura delle concrete disponibilità in termini di greenfield e brownfield; 


- l’accompagnamento degli investitori interessati al proprio territorio verso gli interlocutori 
rilevanti nonché verso le procedure necessarie o incentivanti; 
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- l’analisi dell’impatto degli IDE sul proprio territorio; 


- l’elaborazione di specifiche campagne promozionali; 


- la partecipazione a fiere, eventi e missioni rilevanti per il settore; 


- l’organizzazione di eventi specifici per favorire la promozione del territorio di riferimento. 


Le attività si articolano e intrecciano a livello nazionale e locale secondo sistemi di governance 
definiti. Anche in tale contesto di governance multi livello, come nel confronto tra strutture 
omologhe di diversi Paesi, si pongono le condizioni per un apprendimento sul campo e uno scambio 
di esperienze.  


Dato atto che in tale ampio ventaglio di attività sussiste la necessità di potere contare - internamente 
o esternamente alla specifica struttura - su professionalità specializzate in determinati ambiti (es. 
comunicazione, settori target, analisi di impatto, etc), è per converso indubbio che nella pratica vi 
sia un ambito comune e specialistico di conoscenza ed esperienza che connota le persone che si 
occupano dell’attrazione investimenti. 


Il mestiere di attrarre investimenti si svolge in équipe multidisciplinari che devono tuttavia 
condividere un nucleo centrale di competenze e skill per agire in modo coordinato e mettere a 
fattore comune, sulla base del fabbisogno dell’investitore, tutti gli elementi necessari per radicare e 
sviluppare la scelta di investimento sul territorio nazionale e locale. 


L’emersione della natura specialistica di tale comunità di lavoro è stata favorita, negli anni, anche 
dall’attività di raccordo svolta dalla Conferenza delle Regioni, con la sistematizzazione di una task 
force dedicata, nonché dalla strutturazione del Comitato Interministeriale per l’Attrazione 
Investimenti che di fatto ha portato all’attenzione la necessità di un maggiore coordinamento a 
favore della concretizzazione di nuovi IDE nel nostro Paese. 


Inoltre, tale comunità di lavoro si è sviluppata anche grazie ad esperienze di formazione comuni, 
organizzate dalla stessa Conferenza delle Regioni insieme a ICE, che hanno affrontato in 
particolare, tra l’altro, le tematiche della elaborazione della value proposition del territorio 
interessato e degli aspetti organizzativi, sperimentando anche progetti pilota di collaborazione con i 
desk esteri di ICE stessa per testare sul campo le value proposition e la ricerca mirata di investitori. 


La necessità di irrobustire le organizzazioni nazionali e locali che si occupano della tematica, per 
dare ancora maggiore slancio al crescente interesse che gli investitori internazionali stanno 
dedicando al nostro Paese, suggerisce l’urgenza di mettere a fuoco le competenze e le skill che 
connotano questo mestiere emergente e ingaggiare su questo anche il sistema accademico e delle 
business school del nostro Paese. 


L’obiettivo del Tavolo è stato quindi quello di individuare un possibile set di tematiche, 
competenze e skill da sviluppare con percorsi formativi ed esperienziali a favore sia di chi già opera 
nel settore, in funzione di aggiornamento continuo e potenziamento delle competenze, sia 
soprattutto a favore dei nuovi lavoratori che potranno essere interessati ad avvicinarsi a queste 
attività, vista anche la sempre crescente richiesta di tali profili sia dal livello locale sia dal livello 
nazionale. 
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La composizione del Tavolo 4 “Il mestiere di attrarre investimenti. Skill e competenze nei team 
per l’attrazione degli investimenti” ha voluto riflettere la necessità del contributo a questa 
riflessione delle agenzie nazionali e regionali di attrazione investimenti, degli operatori privati 
specializzati nel campo, delle business school e del mondo accademico ed è risultata la seguente: 


Lydia Alessio - Vernì – Direttrice generale Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa - Regione Friuli 
Venezia Giulia (coordinatrice del tavolo) 


Alberto Bramanti, Professore Associato, Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali Università 
Bocconi 


Fortuna Gentile, Sviluppo Campania Spa 


Lionel Grotto, CEO Choose Paris Region  


Martha Johnson, Console U.S. Consulate General of Milan, Select USA 


Daniela Michelino – Dirigente Regione Campania 


Angelo Montanari – Professore, Delegato per il Centro Polifunzionale di Pordenone, Università di 
Udine 


Laurent Sansoucy – Direttore - OCO Global  


Valerio Soldani – Dirigente Ufficio Supporto Operativo Investitori Esteri ICE-Agenzia 


Federica Santoro – Team InvestinFVG - Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa - Regione Friuli 
Venezia Giulia 


Francesco Venier, Direttore Executive Education MIB Trieste School of Management 


Il tavolo ha discusso gli elementi rilevanti per un possibile percorso di formazione specialistica per 
l’attrazione investimenti traendo spunto: 


1) dalla ricognizione effettuata con un questionario somministrato alla rete regionale della task 
force attrazione investimenti della Conferenza delle Regioni (i cui risultati sono sintetizzati 
nelle slide allegate); 


2) dall’esperienza e dai fabbisogni delle strutture locali e nazionali competenti per l’attrazione 
investimenti, raccogliendo anche l’esperienza di agenzie di altri Paesi; 


3) dall’esperienza di operatori che si occupano a livello internazionale della tematica a 
supporto delle strutture competenti in diversi Paesi europei ed extraeuropei; 


4) dalle esperienze di percorsi formativi pregressi tra cui la formazione organizzata dalla 
Conferenza delle Regioni con ICE quale case history di interesse: i progetti pilota di ICE 
con i desk esteri e le Regioni; 


5) dall’offerta di formazione specialistica e manageriale già presente in percorsi accademici 
nazionali ed internazionali. 
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Principali temi emersi dalla discussione 


La discussione è partita da un ragionamento sul profilo ideale, il fabbisogno attuale, le 
competenze da potenziare, relativamente alle professionalità che si occupano di attrazione 
investimenti nei diversi contesti e ha consentito di raccogliere suggestioni su diversi aspetti: 


- è fondamentale che l’attrazione investimenti sia considerato un settore di attività specialistico, ma 
non ulteriore o avulso rispetto alle policy pubbliche di sostegno allo sviluppo dell’economia e 
dell’occupazione, di cui deve rappresentare una parte integrata 


- nell’ambito delle attività da svolgere è necessario delineare una strategia di marketing chiara, 
evidenziando i punti di forza dell’offerta, individuando il target e la relativa motivazione 


- importanza della conoscenza, capacità di estrazione ed elaborazione di dati e statistiche, ad 
esempio dati demografici ed economici 


- necessità di integrare con la conoscenza e lo sviluppo di politiche industriali, nazionali e declinate 
per filiere e sui territori; importanza di una rete che coopera più che di tante organizzazioni 
autonome 


- skill importanti da costruire in contesti che stanno avviando progetti di attrazione investimenti, e 
importanza della mappatura delle aree e correlata messa a disposizione di tutor che accompagnino 
concretamente le imprese nella messa a terra degli investimenti, anche rapportandosi a 
sportelli/ZES 


- profili richiesti ed operanti in altri paesi, fotografia e visione d’insieme delle diverse tipologie di 
organizzazioni, sottolineatura del tema centrale dei percorsi di carriera 


- importanza di costruire competenze verticali integrate tra livello nazionale e livello locale che 
sappiano interfacciarsi sulle tematiche delle principali filiere produttive che sono attrattive per 
investitori esteri; indicazioni sui principali trend in tal senso; importanza del “munizionamento”: il 
livello nazionale necessita di conoscere bene l’offerta locale, e il livello locale necessita di 
conoscere bene la strumentazione a supporto nazionale 


- identikit che emerge dal questionario; necessità di integrare diversi fabbisogni e professionalità e 
di fornire percorsi flessibili a integrazione dei background di provenienza, offrire percorsi di 
carriera 


- modalità di reclutamento del personale: importante cercare figure che possano lavorare a tempo 
pieno sull’attrazione investimenti, con competenze tecniche, relazionali, linguistiche, devono 
riuscire a parlare “il linguaggio dell’investitore”, funzione di “ponte” tra il territorio e le aziende 


- tema della dimensione dell’organizzazione che si occupa di attrazione investimenti e della sua 
forma giuridica 


- focus sulla necessità di partire da una visione chiara delle traiettorie di sviluppo nazionali e locali 
e dal saperle declinare nell’interlocuzione con le imprese; importanza di una base comune di 
conoscenze sul funzionamento dell’impresa e sulle tematiche lato impresa della costruzione di un 
progetto di investimento, su cui costruire ulteriori competenze 
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- importanza di valutare di valorizzare in campo attrazione investimenti professionalità provenienti 
dal mondo del marketing e figure con background scientifico: non necessariamente partire sempre 
da figure giuridiche o economiche  


Sintesi conclusioni emerse 


La proposta che emerge riguarda la necessità di potenziamento di un network nazionale e 
regionale ancora più integrato, consapevole, ingaggiato, anche a livello di carriera, e adeguato 
alla sfida intrapresa dal nostro Paese sul tema dell’attrazione investimenti. 


Si propone quindi di definire un percorso formativo che comprenda scambi di esperienze e 
formazione continua aperti anche a chi non opera già nel settore e converga verso la creazione 
di una comunità di pratica professionale, secondo il modello previsto anche dal PNRR, che 
tenga presenti i seguenti aspetti rilevanti: 


- necessità di sviluppare una comunità professionale di altissimo livello consapevole delle 
strategie di politica industriale nazionali e locali 


- importanza di una base comune di conoscenze sul funzionamento dell’impresa e sulle 
tematiche lato impresa della costruzione di un progetto di investimento, su cui costruire ulteriori 
competenze 


- nei diversi contesti, partire dalla strategia di marketing chiara, evidenziando i punti di forza 
dell’offerta, individuando il target e la relativa motivazione all’investimento, e sviluppare anche le 
competenze legate alla comunicazione di tale differenziale competitivo 


- importanza della conoscenza, capacità di estrazione ed elaborazione di dati e statistiche, ad 
esempio dati demografici ed economici ma non solo 


- necessità di erogazione di porzioni significative del percorso in lingua inglese 


- possibilità di costruire percorsi flessibili di formazione continua nei quali convergano 
contenuti forniti dall’accademia, dalle business school, dagli esperti che già operano nel settore, dai 
dirigenti e funzionari stessi che già operano nel settore dell’attrazione investimenti, in un’ottica di 
comunità di pratica 


- possibilità di prevedere percorsi con una parte comune e una parte flessibile di integrazione 
delle competenze su verticali definite in base ai fabbisogni raccolti (es. comunicazione e marketing, 
incentivi, ecc) o alla idea di sviluppo di una comunità professionale di altissimo livello (es. politiche 
industriali, verticali settoriali di filiera, ecc) o a tecnicalità specifiche necessarie sui territori (es. i 
tutor di progetto per lo sviluppo e l’accompagnamento dei progetti sul territorio anche in ambito 
SUAP, ZES, ZLS) 


- emersione di tre tendenze in particolare su cui sviluppare verticali di approfondimento a 
disposizione della comunità di lavoro: nearshoring; transizione ecologica – PNRR; digitalizzazione 


- opportunità di includere nell’offerta formativa i risultati stessi degli altri gruppi di lavoro 
(semplificazione e incentivi, impatto degli investimenti, ecosistemi territoriali) 
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- importanza di valorizzare l’approccio di filiera (più che “target paese”) 


- importanza di individuare percorsi di carriera specifici che rendano il settore attrattivo per 
gli alti potenziali 


- proposta come punto di partenza: costruire il “libro delle competenze”, quelle che già ci 
sono 


- creazione di una community professionale, con un’attività continuativa di raccordo e 
facilitazione che la sappia far crescere. 


A partire da questi elementi e dai contributi e dalla disponibilità manifestata dai partecipanti al 
tavolo, va costruito un progetto formativo che possa essere fatto proprio ad esempio dalla Scuola 
Nazionale di Pubblica Amministrazione in collaborazione con le maggiori business school e con la 
previsione di scambi di esperienze e momenti formativi progettati ed erogati anche a cura degli 
stessi componenti della Task force attrazione investimenti, in un’ottica di comunità di pratica 
professionale. 


 


 


Roma, 2 marzo 2023 
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DOCUMENTO SULL’INDAGINE CONOSCITIVA SU “MADE IN ITALY: 
VALORIZZAZIONE E SVILUPPO DELL’IMPRESA ITALIANA NEI SUOI DIVERSI 


AMBITI PRODUTTIVI” 


Commissione X (Attività produttive, commercio e turismo) della Camera dei deputati 


 


Premessa di contesto 


Il sistema economico italiano a partire dalla crisi finanziaria del 2008-2010 è stato messo a dura prova 
da un susseguirsi di eventi drammatici e non prevedibili, che ne hanno fortemente rallentato la ripresa 
e la crescita.  


Le principali cause di tale flessione possono imputarsi alla crisi pandemica, all’attuale situazione di 
conflitto ucraino, nonché all’aumento straordinario dei costi energetici e delle materie prime che, 
unitamente alle difficoltà del loro reperimento e a fenomeni speculativi, spingono al rialzo 
l’inflazione ed impongono alle imprese la ricerca di forniture alternative con maggiori costi e 
incertezze di approvvigionamento. 


 Di conseguenza, la congiuntura economica negativa si è manifestata in tutte le filiere. In questo 
scenario globale, non sono stati risparmiati neanche i settori economici che negli ultimi anni hanno 
evidenziato le performances migliori e più resilienti. Tra di essi, infatti, quelli che hanno subito 
maggiori impatti negativi sono il turismo o settori ad esso riconducibili come il trasporto aereo, 
soprattutto con riferimento al segmento internazionale.  


Sul fronte dell’export, nel periodo gennaio-novembre 2022, rispetto ai primi undici mesi dell’anno 
precedente, le esportazioni italiane segnano una crescita del 20,58% per un valore di 573 miliardi di 
euro ed un aumento anche in volume, seppur contenuto, dello +0,3%. Nel confronto con i principali 
partner europei, l'aumento delle esportazioni italiane nei primi dieci mesi del 2022 (+20,8%) è 
superiore a quello della Germania (+14,4%) e della Francia (+19,6%), mentre si mantiene 
leggermente inferiore a quello della Spagna (+23,6%). Guardando, tuttavia, ai saldi della bilancia 
commerciale nello stesso periodo, l’Italia registra un disavanzo di -33 miliardi a fronte di un 
disavanzo di circa -62 miliardi della Spagna. 


Per quanto riguarda gli scenari di previsione, Oxford Economics stima una crescita del PIL mondiale 
del +1,3% nel 2023 e la domanda internazionale di beni e servizi in volume dovrebbe rallentare al 
+2,3% nel 2023. Secondo le ultime previsioni dell’Istat per il commercio estero, si prevede per 2023 
un rallentamento del commercio mondiale che dovrebbe portare ad una frenata sia per le esportazioni 
(+2%) sia per le importazioni (+2,2%).   


È su tale crinale che si gioca l’autonomia strategica dell’Europa, intesa quale adeguata capacità di 
reazione dinanzi ai sempre più frequenti shock sistemici e, in particolare, di quelli che incidono su 
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robustezza e resilienza delle catene del valore, con la finalità di agire come un effettivo global player 
atto a bilanciare le singole leadership mondiali con la crescita e lo sviluppo dei commerci.  


Negli ultimi anni si è assistito ad un accorciamento dell’estensione geografica delle catene del valore, 
anche per far fronte alle fragilità delle interdipendenze produttive e si registra un incremento del già 
elevato fenomeno del commercio mondiale riguardante i beni intermedi, mentre sul versante europeo 
vi sono ambiti di forte dipendenza extra-UE che rischiano di essere particolarmente critici laddove si 
tratta di materie prime di base.  


Da questo punto vista appare necessario definire un nuovo approccio, più complesso, articolato e 
integrato, di politica industriale strategica europea che contempli anche la gestione del rischio delle 
forniture, specialmente di quelle che incidono in maniera particolare sulla transizione digitale e green. 
E, sotto tale profilo, è palese come la gestione migliore delle catene del valore non possa limitarsi alla 
ricollocazione di produzioni estere nei singoli Paesi (reshoring) o all’avvicinamento dei fornitori 
strategici (nearshoring), ma vada impostata a livello europeo in modo strettamente collegato e 
integrato con le azioni dei singoli Stati membri, anche al fine di evitare che vi siano vantaggi solo per 
alcuni Paesi, acuendo di fatto le divisioni e le spinte competitive.  


In tale quadro, le Regioni hanno definito le proprie strategie di sviluppo territoriale in perfetta 
coerenza con i Programmi UE su cui occorre concentrare anche con la nuova programmazione tutti 
gli sforzi in coerenza con le linee del PNRR. La nuova programmazione dei fondi comunitari 2021- 
2027 (con un pacchetto di risorse pari a 75,622 mld di euro tra risorse UE e cofinanziamento 
nazionale), ha infatti previsto la definizione di priorità in continuità con le precedenti strategie di 
specializzazione intelligente (S3). D’altra parte il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) con 
i suoi 191,5 MLD di euro rappresenta un’opportunità imperdibile di sviluppo, investimenti e riforme 
- tra cui la semplificazione della legislazione, la promozione della concorrenza, la riforma della 
pubblica amministrazione - per rafforzare il sistema produttivo, modernizzare la pubblica 
amministrazione e intensificare gli sforzi nel contrasto alla povertà e alle disuguaglianze, con 
un’attenzione al riequilibrio territoriale del Mezzogiorno. 


Riscontri alle linee di indagine e agli obiettivi 


Con riferimento all’indagine conoscitiva promossa dalla Camera dei Deputati, le Regioni e le 
Province Autonome sono i soggetti istituzionali che, prima ancora di essere formalmente titolate ai 
sensi della Costituzione, si qualificano quali portatori dei fabbisogni dei territori, ne guidano i 
processi, ne colgono le vocazioni, le specificità, le potenzialità e criticità da cui spesso dipende, 
a ben vedere, il successo o l’insuccesso di molte iniziative dello Stato e della stessa capacità e 
immagine dell’Italia nel mondo. Ulteriore e specifico valore aggiunto, che ben può derivare da una 
stretta e puntuale collaborazione fra lo Stato e le Regioni, è dato dalla valenza dell’approccio e della 
visione trasversale nelle azioni e Programmazioni delle Regioni su molte filiere e aree di intervento 
strategico nazionale. 


In questo senso, anche in coerenza con le conclusioni della Cabina di Regia per l’Italia internazionale 
dello scorso 16 febbraio, si fornisce un contributo di merito ad alcuni obiettivi dell’indagine 
conoscitiva, nei seguenti aspetti: 


• Analizzare i diversi comparti produttivi, approfondendo quelli di principale interesse 
nazionale 
Nell’ambito delle strategie finalizzate a ridurre le dipendenze tecnologiche, industriali ed 
energetiche, si potrebbe impostare con le Regioni una strategia di medio-lungo termine di 
politica industriale del sistema Paese, al fine di favorire prima la creazione sui territori di 
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nuove catene del valore e di filiere e poi assicurarne il sostegno attraverso policy ed 
investimenti coordinati e massivi, sia nazionali che regionali. Sotto tale profilo la 
Trasformazione digitale, la Transizione verde, la Crescita intelligente, le infrastrutture e la 
mobilità sostenibile, la ricerca rappresentano grandi aree di intervento strategico. Ad un livello 
complessivo giova comunque ricordare che ogni Regione si avvale di Istituti, Centri di 
ricerche, Università, Fondazioni, Scuole di specializzazione che possono fornire dati, 
attraverso i propri studi di settore e/o report annuali.  
 


• Richiamare l’attenzione sul fenomeno del Made in Italy nel mondo e sulla sua incidenza 
sul mercato nazionale e internazionale  
Su questo obiettivo si evidenzia l’importanza delle politiche regionali per lo sviluppo ed il 
rilancio dei sistemi produttivi territoriali soprattutto alla luce dell’attuale scenario geopolitico 
e di uscita dalla pandemia, nonché le straordinarie opportunità offerte dalla nuova 
programmazione UE dei fondi strutturali e dal PNRR, al fine di assicurare una celere ripresa 
e favorire la modernizzazione del Paese. Si pensi alla promozione e al sostegno a 
sistemi/filiere produttivi, anche in relazione all’avvio della nuova programmazione 
comunitaria 21-27, dove è necessaria una più stretta correlazione tra l’internazionalizzazione 
e l’innovazione per le filiere che godono di un posizionamento saldo sui mercati internazionali 
ed emergenti. Si potrebbe puntare anche su proposte progettuali provenienti dalle Regioni per 
la costruzione ed il rafforzamento anche su base nazionale e internazionale di filiere lunghe, 
in stretta coerenza con i settori chiave della specializzazione produttiva dei territori e sulla 
spinta degli obiettivi della transizione digitale ed ecologica definiti nel PNRR e degli obiettivi 
ONU 2030. 
 


• Valutare i principali ostacoli alla competitività delle imprese italiane in relazione sia al 
mercato interno che a quello internazionale  
Nell’ambito delle strategie di sviluppo economico e di rilancio produttivo si condivide 
l’importanza della creazione delle condizioni economiche, finanziarie e amministrative tese a 
favorire la competitività e l’attrattività dei territori anche a partire dalla valorizzazione delle 
ZES e delle ZLS, sostenendo a tal fine lo sviluppo di aree portuali, retroportuali e industriali. 
Si propone, quindi, un più stretto collegamento tra lo sviluppo logistico del paese ed i piani di 
reshoring per assicurare anche una reale riduzione dei divari infrastrutturali territoriali. E’ 
necessario puntare su un nuovo protagonismo diffuso dei porti italiani, anche in una logica di 
complementarità tra gli stessi, nella prospettiva di costruzione di veri hub logistici, energetici 
e produttivi affinché le rotte commerciali dell’Estremo Oriente e dell’Atlantico possano 
trovare in Italia una porta di ingresso verso l’Europa e un accesso privilegiato con le aree del 
Nord Africa così da assicurare il rilancio dell’intero Paese.  
 


• Individuare tutte le possibili semplificazioni burocratiche che possano aiutare le imprese 
del Made in Italy 
Da tempo le Regioni sono chiamate ad attuare semplificazioni legislative e burocratiche con 
un impegno collegiale con il Governo.  
Si tratta, in altre parole, di rafforzare l'azione di multilevel governance, già avviata con 
l'Agenda per la Semplificazione 2020-2023, per la realizzazione di interventi strutturali di 
semplificazione che incidano in modo mirato sulla legislazione anche attraverso un costante 
monitoraggio dei risultati raggiunti, per evitare stratificazione di norme e moltiplicazione di 
oneri burocratici. 
Di notevole impatto per le imprese si valuta, inoltre, la Riforma della Pubblica 
Amministrazione, sulla “Buona amministrazione”, pilastro del PNRR che prevede interventi 
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diretti a semplificare e accelerare le procedure complesse, anche attraverso la digitalizzazione 
delle procedure, lo sviluppo della interoperabilità, il sostegno ai SUAP sul territorio. 
Infine, in coerenza con le “opzioni di costo semplificate”, previste dal Regolamento sulle 
Disposizioni Comuni (RDC) inerenti ai Fondi Strutturali 2014-2020 Reg. UE) 2013/1303, va 
perseguita l’efficienza degli interventi, cioè la capacità di eseguirli minimizzando i costi e/o i 
tempi di attuazione. 
 


• Individuare tutte le attività che possano aiutare l’espansione all’estero del Made in Italy 
In questa direzione si segnala l’esperienza delle missioni internazionali, ove valorizzare ancor 
più un approccio “bottom-up”, affinché eventuali iniziative internazionali nate da sensibilità 
e peculiarità regionali (o interregionali) vengano condivise e sostenute istituzionalmente a 
livello nazionale. Andrà garantito un maggior raccordo fra lo Stato e le Regioni nelle relazioni 
fin dalla fase di progettazione dei vari eventi e di condivisione delle informazioni, in modo 
tempestivo e anticipato che garantisca la programmazione delle iniziative di supporto a livello 
locale che amplino la platea delle aziende che partecipano alle missioni internazionali. 
Rispetto alla partecipazione a fiere internazionali si propongono momenti di condivisione con 
il sistema unitario delle Regioni per assicurare un coinvolgimento fattivo dei territori e 
consentire l'attivazione di economie di scala nella copertura degli spazi fieristici o virtuali. In 
tal senso si potrebbero definire quote territoriali per agevolare una maggiore partecipazione 
delle imprese - sia in forma singola che in modalità collettiva - alle fiere internazionali 
all’estero.  Sul piano della governance occorre rafforzare la promozione congiunta e integrata 
Stato/Regioni, anche valorizzando quanto già presente sul portale export.gov.it, 
sperimentando nuovi percorsi promozionali per filiere/produzioni a livello sovra regionale 
con lo scopo di affacciarsi sui mercati internazionali con ulteriore solidità e efficacia.  
Prevedere inoltre materiale “corporate” modulare di presentazione del sistema Italia, che 
costituisca una solida base di partenza nella presentazione delle singole Regioni e definire un 
'pacchetto tipo' di accompagnamento attivo al processo di internazionalizzazione per singoli 
territori/ singole imprese, da mettere a disposizione delle Regioni per implementare azioni su 
misura (procedure di analisi dei mercati di riferimento territoriali/aziendali; metodi di 
valutazione dei prodotti territoriali/aziendali esportabili; canali di ricerca di nuovi distributori 
all'estero; approcci per l'individuazione di nuovi partner commerciali esteri). 
Infine, si ritiene fondamentale proseguire gli sforzi intrapresi negli ultimi anni verso la 
digitalizzazione e l’ammodernamento del sistema economico, puntando sull’E-commerce e 
sulle nuove tecnologie, quali l’Intelligenza artificiale, la realtà virtuale. 
 


• Individuare tutte le attività che possano aiutare i settori del turismo, dell’artigianato e 
del commercio 
Su questo obiettivo si ritiene fondamentale la realizzazione di attività formative delle MPMI 
che svolgono o che intendono svolgere attività di internazionalizzazione (temi gestionali, 
international marketing & sales, normativa, competenze digitali, altro). Ciò al fine di ampliare 
la base delle imprese esportatrici, favorendo una maggiore consapevolezza delle opportunità 
e dei rischi. 
D’altra parte, occorre proseguire nello sviluppo di strategie atte a valorizzare le produzioni di 
eccellenza regionali con il coinvolgimento dei principali soggetti della distribuzione (canali 
Ho.Re.Ca., GDO e DO) e sostenere l’organizzazione di visite all’estero e incontri con i 
responsabili acquisti di imprese e intermediari commerciali (distributori). Ciò al fine di 
sviluppare la conoscenza dei mercati, dei servizi all’estero, delle caratteristiche dei potenziali 
clienti e dei criteri di selezione dei fornitori. 
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• Valutare l’incidenza dei nuovi fenomeni globali, anche in considerazione del recente 
conflitto Russia – Ucraina, sul comparto produttivo italiano.  
Va rilevata la necessità che la odierna difficoltà di approvvigionamento delle forniture deve 
essere trasformata in occasione per ricreare posti di lavoro attraverso filiere corte, partendo 
da alcuni ambiti prioritari già promossi a livello europeo ed impostare una strategia di politica 
industriale comune che abbracci la ricerca e l’innovazione tecnologica, la difesa, la cyber 
security, l’aerospazio, i settori a forte intensità energetica, le energie rinnovabili, la 
digitalizzazione, l’elettronica e la salute.  
D’altra parte, un ruolo rilevante può essere svolto delle Regioni nelle indagini statistiche, 
anche grazie alle analisi territoriali. 
 


• Esaminare gli interventi, sul piano legislativo, volti a contenere le conseguenze negative 
del costo dell’energia e l’aumento delle materie prime sul conto economico delle imprese.  
Il recente contesto geopolitico ha fatto emergere una questione rilevante ovvero la fragilità 
energetica del Paese Italia e dell’Europa. Per cui le energie rinnovabili su cui avevamo puntato 
insieme con la Germania hanno evidenziato come in tale quadro mutato non siano 
assolutamente sufficienti e che la tenuta delle imprese si ha solo in quei Paesi europei che 
hanno puntato sul nucleare. Sarebbe opportuno rilanciare il tema della ricerca sul nucleare di 
nuova generazione per risolvere la problematica energetica e agganciare i nostri più vicini 
competitors. Sul piano degli incentivi finalizzati a sostenere le imprese sul piano energetico, 
anche ai fini di dare una risposta urgente al caro energia, potrebbe essere definita una misura 
es. Superbonus sul modello dell’iperammortamento, per favorire l’autoproduzione di energia 
da parte delle imprese. 
Inoltre, nel settembre del 2022 la Conferenza delle Regioni ha inviato al Governo un 
documento di proposte emergenziali e medio/lungo periodo, dalla ricerca sul nucleare 
pulito ad accelerare interventi che favoriscano la realizzazione di termovalorizzatori utili a 
produrre energia elettrica per le imprese energivore. 
 


• Verificare lo stato di avanzamento della digitalizzazione dei processi produttivi, logistici 
e di stoccaggio, e dell’introduzione delle nuove tecnologie dei processi produttivi, volti 
all’efficientamento energetico e all’innovazione 
A livello complessivo occorre investire e con urgenza nelle politiche per il rafforzamento delle 
competenze soprattutto quelle digitali, poiché l’Italia stando alle ultime stime dell’indagine 
della Commissione Europea con riferimento all’indice DESI (digital economy and society 
index) si trova nella parte inferiore della classifica europea, a fronte della crescita notevole 
della domanda per le professioni emergenti ad alto livello di digitalizzazione dovuta 
all’adozione continua di nuove tecnologie nei processi di produzione di beni e servizi. 
Pertanto, a partire dalla scuola occorre puntare su un piano complessivo per le competenze 
digitali che si ponga in coerenza con i trend di crescita del mercato del lavoro, per non essere 
tagliati fuori dalle sfide globali. Sempre in tema di competenze è necessario un investimento 
maggiore sui giovani e sulla loro formazione sui profili professioni innovativi e specializzati 
in modo da rispondere alle esigenze delle imprese e delle filiere strategiche nazionali.   
Un secondo tassello fondamentale per lo sviluppo delle imprese è rappresentato dalla 
transizione digitale sul 5G. Si tratta della rivoluzione del futuro che cambierà radicalmente 
il contesto socioeconomico in cui viviamo, introducendo numerose opportunità in ogni 
ambito: guida autonoma, smart cities, filiere produttive connesse, telemedicina, sanità ecc. 
Per evitare di incorrere negli errori del passato con riferimento alla pianificazione energetica, 
si ha oggi la possibilità di intervenire prontamente per favorire questa nuova tecnologia 
fondamentale. E’ necessario procedere ad una modifica della normativa italiana in materia di 
emissioni elettromagnetiche, in quanto essa nel recepimento delle direttive europee ha 
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introdotto soglie esageratamente più restrittive. Se non si interviene, tale decisione impatterà 
pesantemente sulla progettazione delle reti cellulari di nuova generazione escludendo le aree 
più remote del territorio e aumentando il divario digitale. 
 


• Analizzare l’attuale panorama delle start up innovative e tecnologiche determinando 
quali parametri ne comportino la crescita 
Le recenti strategie implementate a livello nazionale ed europeo in tema di innovazione 
dimostrano che una struttura efficace di policy non può prescindere dal supporto alle start up 
e dal riconoscimento del loro ruolo di attori chiave per un sistema economico innovativo e 
competitivo. Il supporto regionale all’ecosistema delle startup innovative è frutto di una 
strategia regionale di lungo periodo, il cui obiettivo è quello di sostenere la produzione di 
innovazione e di risultati ad alto contenuto di conoscenza. Nello specifico, le Regioni sono 
intervenute per favorire lo sviluppo di iniziative lungo tutta la catena del valore, dalla “idea 
generation”, alla “accelerazione” fino allo “scale-up”. Ciò attraverso la predisposizione di 
specifici bandi, in coerenza con le priorità delle Smart Specialization Strategy definite 
nell’ambito della Programmazione comunitaria.   


 


Si conferma in conclusione, la piena disponibilità e collaborazione delle Regioni a fini conoscitivi e 
per rendere ancora più efficace il supporto alle imprese del Made in Italy, affinché le relazioni con i 
molteplici soggetti istituzionali che governano la materia tendano alla costruzione di reti 
organizzative finalizzate ad “allacciare” i territori, ottimizzare l’uso delle risorse, enfatizzare le 
specificità disponibili, vocazioni ed eccellenze locali che possano divenire valore aggiunto in 
aggregazione, costruendo alleanze tra territori. 


 
 
Roma, 2 marzo 2023 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE 


AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 
 


Intesa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 


con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sullo schema di decreto del Ministro del 


lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 


attuativo dell’articolo 1, comma 85, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Ripartizione 


dei fondi di 70 milioni di euro destinati a far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per 


l’impiego”. 


 


Rep. atti n. 22/CSR 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, coordinato con la legge di conversione 28 marzo 2019, 


n. 26, recante “Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni”; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 12, comma 3-bis, del predetto decreto-legge, il quale prescrive che, 


con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 


e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 


le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere previste, sulla base delle disponibilità 


del fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, risorse da destinare 


ai centri per l’impiego a copertura degli oneri di finanziamento correlati all’esercizio delle relative 


funzioni; 


 


VISTO l’articolo 1, comma 85, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, “Bilancio di previsione dello 


Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024”, il quale prescrive 


che, per far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego correlati all’esercizio delle 


relative funzioni, ai sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, ultimo periodo, del decreto-legge 28 gennaio 


2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, e in connessione con 


l’incremento delle dotazioni organiche previsto dal piano straordinario di potenziamento dei centri 


per l’impiego e delle politiche attive del lavoro di cui all’articolo 12, comma 3, del medesimo decreto-


legge n. 4 del 2019, è autorizzata una spesa nel limite di 70 milioni di euro a decorrere dall’anno 


2022; 


 


CONSIDERATO che l’ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con nota 


n. 848 del 31 gennaio 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 3215, ha trasmesso, ai fini del 


conseguimento dell’intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 


province autonome di Trento e di Bolzano, lo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle 


politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, 


comma 85, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Ripartizione dei fondi di 70 milioni di euro 


destinati a far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego”; 



https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000871587ART275,__m=document





 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE 


AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 
 


 


CONSIDERATO che con nota DAR n. 3325 del 1° febbraio 2023, lo schema di decreto in argomento 


è stato diramato a tutte le amministrazioni interessate, nonché alle regioni e province autonome di 


Trento e di Bolzano, con la richiesta di far pervenire l’assenso tecnico o le eventuali osservazioni sul 


testo del provvedimento in vista dell’iscrizione dell’argomento all’ordine del giorno della Conferenza 


Stato – regioni del 22 febbraio 2023; 


 


CONSIDERATO che con nota del 2 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 3461, 


la Conferenza delle regioni e delle province autonome, per conto del Coordinamento tecnico 


interregionale per la materia lavoro, ha espresso l’assenso tecnico delle regioni sullo schema di 


provvedimento; 


 


CONSIDERATO che con nota prot. 6077 del 13 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo 


DAR n. 4545, il Ministero dell’economia e delle finanze ha confermato di non avere osservazioni da 


formulare ai fini dell’ulteriore corso del provvedimento; 


 


CONSIDERATO che in data 1° marzo 202, con nota prot. 1351/C17LAV/CSR, acquisita in pari 


data al protocollo DAR n. 6454, la Conferenza delle regioni e delle province autonome ha inviato una 


nota con la quale ha chiesto la correzione di un refuso presente nelle premesse dei due schemi di 


decreto, laddove nel primo RITENUTO si fa riferimento alle sole regioni a statuto ordinario, mentre 


il riparto riguarda tutte le regioni, così come si evince dall’articolo 1, e tale nota è stata diramata a 


tutte le amministrazioni coinvolte con nota protocollo DAR n. 6464 del 1° marzo 2023; 


 


CONSIDERATO che con nota prot. n. 1891 del 1° marzo 2023, acquisita al protocollo DAR n. 6482 


del 2 marzo 2023, l’ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha trasmesso 


lo schema di decreto indicato in oggetto con la correzione dei refusi evidenziati dalla suddetta nota 


della Conferenza delle regioni e delle province autonome; 


CONSIDERATO che lo schema di decreto citato è stato diramato in pari data a tutte le 


amministrazioni coinvolte con protocollo DAR n. 6512; 


VISTI gli esiti della seduta odierna di questa Conferenza nel corso della quale le regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa sull’ultimo testo 


pervenuto dello schema; 


 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del governo, delle regioni e delle province autonome di Trento e di 


Bolzano; 


 


SANCISCE INTESA 


 


nei termini di cui in premessa, sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 


di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, comma 85, della 


legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Ripartizione dei fondi di 70 milioni di euro destinati a far 


fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego”, trasmesso, con nota n. 1891 del 1° marzo 
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2023, dall’ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, acquisita al protocollo 


DAR n. 6482 del 2 marzo 2023. 


 


 


 
             Il Segretario                                                                                     Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena                                                     Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 12, comma 3-bis, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 


con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sullo schema di decreto del Ministro del 


lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 


attuativo dell’articolo 1, comma 86, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, concernente la 


ripartizione dei fondi destinati a far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego 


derivanti dalle attività connesse all’attuazione delle politiche attive del lavoro in favore dei 


giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni, non occupati né inseriti in un percorso di studio o 


formazione. 


 


Repertorio atti n. 23/CSR 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 


2019, n. 26, recante “Disposizioni urgenti in materia di reddito di cittadinanza e di pensioni”;  


 


VISTO, in particolare, l’articolo 12, comma 3-bis, del predetto decreto-legge, il quale stabilisce che, 


con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 


e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere previste, sulla base delle disponibilità 


del Fondo di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, risorse da destinare 


ai centri per l’impiego a copertura degli oneri di finanziamento correlati all’esercizio delle relative 


funzioni; 


 


VISTO l’articolo 1, comma 86, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Bilancio di previsione 


dello Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024”, il quale 


stabilisce che “A decorrere dall’anno 2022, è altresì autorizzata una spesa nel limite di 20 milioni di 


euro per far fronte agli oneri di funzionamento dei centri per l’impiego derivanti dalle attività 


connesse all’attuazione delle politiche attive del lavoro in favore dei giovani di età compresa tra i 16 


e i 29 anni, non occupati né inseriti in un percorso di studio o formazione”; 


 


CONSIDERATO che l’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con nota 


n. 849 del 31 gennaio 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 3217, ha trasmesso, ai fini 


dell’intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano, lo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 


di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, comma 86, della  



https://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000871587ART275,__m=document





 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE 


AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 
 


 


 


legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Ripartizione dei fondi destinati a far fronte agli oneri di 


funzionamento dei centri per l’impiego derivanti dalle attività connesse all’attuazione delle politiche 


attive del lavoro in favore dei giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni, non occupati né inseriti in 


un percorso di studio o formazione”; 


 


CONSIDERATO che con nota DAR prot. n. 3329 del 1° febbraio 2023, lo schema di decreto in 


argomento è stato diramato a tutte le amministrazioni interessate, nonché alle Regioni e alle Province 


autonome di Trento e di Bolzano, con la richiesta di far pervenire l’assenso tecnico o le eventuali 


osservazioni sul testo del provvedimento in vista dell’iscrizione dell’argomento all’ODG della 


Conferenza Stato - Regioni del 22 febbraio 2023; 


 


CONSIDERATO che, con nota del 2 febbraio 2023, acquisita in pari data con protocollo DAR n. 


3461, la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, per conto del Coordinamento tecnico 


interregionale per la materia relativa al lavoro, ha espresso l’assenso tecnico delle Regioni sul 


provvedimento; 


 


CONSIDERATO che con nota prot. 6077 del 13 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo 


DAR n. 4545, il Ministero dell’economia e delle finanze ha confermato di non avere osservazioni da 


formulare ai fini dell’ulteriore corso del provvedimento; 


 


CONSIDERATO che in data 1° marzo 2023 con nota prot. 1351/C17LAV/CSR, acquisita in pari 


data al protocollo DAR n. 6454, la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha inviato 


una nota con la quale ha chiesto la correzione di un refuso presente nelle premesse dei due schemi di 


decreto, laddove nel primo RITENUTO si fa riferimento alle sole Regioni a statuto ordinario mentre 


il riparto riguarda tutte le Regioni, così come si evince dall’articolo 1, e tale nota è stata diramata a 


tutte le amministrazioni coinvolte con nota protocollo DAR 6464 del 1° marzo 2023; 


 


CONSIDERATO che lo schema di decreto corretto è stato diramato in pari data a tutte le 


amministrazioni coinvolte con nota prot. DAR n. 6512; 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza Stato – Regioni, le Regioni 


hanno espresso avviso favorevole all’intesa sull’ultimo testo pervenuto del decreto; 


 


SANCISCE INTESA 


 


nei termini di cui in premessa sullo schema di decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 


di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, attuativo dell’articolo 1, comma 86, della 


legge 30 dicembre 2021, n. 234, concernente la ripartizione dei fondi destinati a far fronte agli oneri 


di funzionamento dei centri per l’impiego derivanti dalle attività connesse all’attuazione delle 


politiche attive del lavoro in favore dei giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni, non occupati né 


inseriti in un percorso di studio o formazione, trasmesso, con nota n. 1891 del 1° marzo 2023, 


dall’Ufficio legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
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             Il Segretario                                                                                     Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena                                                     Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 134, sullo 


schema di decreto del Ministro della salute recante “Manuale operativo per la gestione del 


sistema di identificazione e registrazione (I&R), di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q)”, del 


medesimo decreto legislativo. 


 


 


Rep. atti n. 24/CSR del 2 marzo 2023 


 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 134, recante “Disposizioni in materia di sistema di 


identificazione e registrazione degli operatori, degli stabilimenti e degli animali per l’adeguamento 


della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/429, ai sensi dell’articolo 


14, comma 2, lettere a), b), g), h), i) e p), della legge 22 aprile 2021, n. 53”, e, in particolare, 


l’articolo 23, concernente “Disposizioni di attuazione transitorie e finali”, il quale, al comma 1, 


prevede che, con decreto del Ministro della salute, da adottare entro quarantacinque giorni dalla 


data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, è adottato il manuale operativo per la 


gestione del sistema di identificazione e registrazione (I&R) di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 


q), previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTA la nota del 23 settembre 2022 (prot. DAR n. 15427), con la quale il Ministero della salute 


ha trasmesso, ai fini del perfezionamento dell’intesa da parte di questa Conferenza, lo schema di 


decreto recante manuale operativo per la gestione del sistema di identificazione e registrazione 


(I&R), di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q), del medesimo decreto legislativo, e diramata, a cura 


dell’ufficio di coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza, con prot. DAR n. 


16099, in data 4 ottobre 2022, unitamente alla convocazione della riunione tecnica fissata il 18 


ottobre 2022;  


 


VISTA la comunicazione pervenuta in data 18 ottobre 2022 (prot. DAR n. 16946), con la quale la 


Direzione prevenzione sicurezza alimentare veterinaria della Regione Veneto ha trasmesso le 


proposte emendative delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano allo schema di 


provvedimento in discussione; 


 


VISTA, altresì, la comunicazione, pervenuta nella medesima data (prot. DAR n. 16947), recante 


ulteriori osservazioni da parte della Regione Valle d’Aosta e diramata dall’ufficio di coordinamento 
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delle attività della segreteria di questa Conferenza, unitamente alla precedente, in data 19 ottobre 


2022 con prot. DAR n. 17058; 


 


TENUTO CONTO che, durante la riunione tecnica tenutasi in data 18 ottobre 2022, sono state 


esaminate le proposte emendative trasmesse dalle Regioni e si è concordato, dovendo approfondire 


alcuni aspetti, di fissare un’ulteriore riunione ristretta tra Ministero della salute e il Coordinamento 


salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome; 


 


VISTA la nota del 1° dicembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 20026 del 2 dicembre 2022, con la 


quale il Ministero della salute ha trasmesso il testo aggiornato dello schema di decreto, modificato 


sulla base delle osservazioni formulate dalle Regioni, e diramato dall’ufficio di coordinamento delle 


attività della segreteria di questa Conferenza in data 6 dicembre 2022 con prot. DAR n. 20288; 


 


VISTA la comunicazione pervenuta in data 15 dicembre 2022 (prot. DAR n. 21013), con cui il 


Coordinamento tecnico della Commissione Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso l’assenso tecnico condizionato all’inserimento di una clausola di 


salvaguardia richiesta dalla Provincia autonoma di Bolzano, consistente nell’inserimento, 


all’articolo 1 dello schema di decreto di un comma 3, il quale preveda che “Le disposizioni del 


presente decreto sono applicabili nella provincia autonoma di Bolzano compatibilmente con lo 


statuto di autonomia speciale e le relative norme di attuazione”; 


 


VISTA la nota del 15 dicembre 2022 (prot. DAR n. 21043), con la quale l’ufficio di coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato l’assenso tecnico del Coordinamento 


tecnico della Commissione Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 


condizionato all’inserimento della suddetta clausola di salvaguardia e con la quale ha chiesto al 


Ministero della salute di ricevere tempestivamente il testo aggiornato ovvero la propria posizione al 


riguardo; 


 


VISTA la comunicazione pervenuta in data 19 dicembre 2022 (prot. DAR n. 21263), con la quale il 


Coordinamento tecnico della Commissione Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso ulteriori richieste di modifica, diramate in data 21 dicembre 2022 (prot. 


DAR n. 21543); 


 


VISTA la nota pervenuta in data 25 gennaio 2023 (prot. DAR n. 2629), con la quale il Ministero 


della salute ha chiesto di convocare una nuova riunione tecnica, per valutare le specificità 


rappresentate dalla Provincia autonoma di Bolzano; 


 


VISTA la nota del 30 gennaio 2023 (prot. DAR n. 2994) con la quale l’Ufficio di coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza, dando seguito alla richiesta del Ministero della 


salute, ha convocato una riunione tecnica per il giorno 8 febbraio 2023; 


 


TENUTO CONTO che, durante la riunione tecnica tenutasi l’8 febbraio 2023, sono state 


analizzate le richieste di emendamento presentate dalla Provincia autonoma di Bolzano e, data la 
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mancanza di unanimità, si è deciso di trasmettere a tutte le Regioni dette richieste di modifica, al 


fine di verificare la possibilità di concordare un documento condiviso in vista di una nuova riunione 


tecnica; 


 


VISTA la comunicazione del 14 febbraio 2023, con la quale il Coordinamento tecnico della 


Commissione salute della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha inviato un 


documento condiviso dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano (prot. DAR n. 


5118 del 15 febbraio 2023), diramato in pari data con prot. DAR n. 5127, con convocazione di una 


ulteriore riunione tecnica per il 20 febbraio 2023.;  


  


VISTO il parere della Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari del Ministero 


della salute del 20 febbraio 2023, acquisito al prot. DAR n. 5583, che accoglie, con alcune 


precisazioni, le richieste emendative della Commissione salute della Conferenza delle Regioni e 


delle Province autonome, diramato in pari data dall’ufficio di coordinamento delle attività della 


segreteria di questa Conferenza con prot. DAR n. 5624; 


 


CONSIDERATO che, durante la riunione tecnica del 20 febbraio 2023, le Regioni hanno espresso 


il proprio apprezzamento per il parere del Ministero della salute, che si è impegnato a inviare 


tempestivamente il testo dello schema di decreto aggiornato; 


 


VISTA la nota pervenuta in data 20 febbraio 2023 (prot. DAR n. 5657), con la quale il Ministero 


della salute ha trasmesso il testo revisionato del provvedimento in esame contenente le modifiche 


concordate con le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano nella predetta riunione 


tecnica; 


 


VISTA la comunicazione pervenuta in data 21 febbraio 2023 (prot. DAR n. 5816), con la quale il 


Coordinamento della Commissione Salute della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso l’assenso tecnico sul testo revisionato dello schema di decreto, diramato 


dall’ufficio di coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con prot. DAR n. 


5738 in data 21 febbraio 2023;  


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole al perfezionamento dell’intesa 


sul provvedimento in oggetto; 


 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


di Bolzano; 


 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 134, sullo schema di 


decreto del Ministro della salute recante “Manuale operativo per la gestione del ssistema di 
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identificazione e registrazione (I&R), di cui all’articolo 2, comma 1, lettera q)”, del medesimo 


decreto legislativo, diramato con prot. DAR n. 5738 in data 21 febbraio 2023.  


 


      


     Il Segretario                                                         Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                                Ministro Roberto Calderoli                      
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Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo 


schema di regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 


recante la “Determinazione degli standard di sicurezza e impiego per le apparecchiature a 


risonanza magnetica con campo di induzione superiore ai 4 tesla”. ID MONITOR 2298 


 


Repertorio atti n. 25/CSR del 2 marzo 2023. 


   


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che attribuisce a 


questa Conferenza la possibilità di essere sentita su ogni oggetto di interesse regionale; 


 


VISTA la nota del Ministero della salute del 15 settembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 14879, 


con la quale, ai fini dell’acquisizione del parere da parte di questa Conferenza, è stato trasmesso lo 


schema di regolamento recante la “Determinazione degli standard di sicurezza e impiego per le 


apparecchiature a risonanza magnetica con campo di induzione superiore ai 4 tesla”; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 15337 del 22 settembre 2022, con la quale il suddetto schema è stato 


portato a conoscenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTA la nota del Coordinamento tecnico della Commissione salute della Conferenza delle Regioni 


del 28 ottobre 2022, acquisita al prot. DAR n. 17538, diramata in pari data con prot. DAR 17540, 


con la quale è stato comunicato l’assenso tecnico sul provvedimento in argomento, con la richiesta 


di prendere visione dell’allegato documento della Regione Lombardia che evidenzia alcuni refusi 


nel testo;  


 


VISTA la nota del Ministero della salute del 20 gennaio 2023, acquisita al prot. DAR n. 2220, con 


la quale è stato inviato il nuovo schema di regolamento, che è stato trasmesso il 23 gennaio 2023, 


con nota prot. DAR n. 2358; 


 


VISTA la nota del Coordinamento della Commissione salute della Conferenza delle Regioni del 27 


gennaio 2023, acquisita al prot. DAR n. 2885, con la quale è stato comunicato l’assenso tecnico sul 


testo da ultimo diramato; 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 
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ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di 


regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante la 


“Determinazione degli standard di sicurezza e impiego per le apparecchiature a risonanza magnetica 


con campo di induzione superiore ai 4 tesla”, nella versione diramata il 23 gennaio 2023. 


 


 


 


        Il Segretario                                                Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                       Ministro Roberto Calderoli         
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Parere, ai sensi dell’articolo 172, comma 5, del decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, sullo 


schema di decreto interministeriale recante i programmi di formazione e le modalità per 


assicurare una formazione adeguata ai componenti delle squadre speciali di intervento. ID 


MONITOR 3999 


 


Repertorio atti n. 26 /CSR del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, recante “Attuazione della direttiva 


2013/59/Euratom, che stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 


pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abroga le direttive 


89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 2003/122/Euratom e riordino 


della normativa di settore in attuazione dell’articolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 ottobre 


2019, n. 117” e, in particolare, l’articolo 172, comma 5, il quale prevede che “Con decreto dei 


Ministri della salute e del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell’ambiente e 


della tutela del territorio e del mare, dell’interno e della difesa e sentito l’ISIN, previo parere della 


Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 


sono definiti i programmi di formazione e le modalità per assicurare ai componenti delle squadre di 


cui al comma 4 una formazione adeguata alle attività che esse sono chiamate a svolgere”; 


 


VISTA la nota del Ministero della salute del 9 gennaio 2023, acquisita al prot. DAR n. 813, con la 


quale, ai fini dell’acquisizione del parere da parte di questa Conferenza, è stato trasmesso lo schema 


di decreto recante i programmi di formazione e le modalità per assicurare una formazione adeguata 


ai componenti delle squadre speciali di intervento; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 488 del 13 gennaio 2023 con la quale il suddetto provvedimento è stato 


portato a conoscenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica del 25 gennaio 2023, a seguito della quale il Coordinamento 


della salute della Conferenza delle Regioni e il Ministero della salute hanno trasmesso le proprie 


osservazioni, diramate il 1° febbraio con nota prot. DAR n. 3310;  


 


TENUTO CONTO che, con nota prot. DAR n. 3934, è stata convocata una riunione tecnica per il 


10 febbraio 2023 e che la stessa non ha tuttavia avuto luogo in quanto le Regioni hanno comunicato 


per le vie brevi l’assenso tecnico sul provvedimento; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 


 







 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME 


DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 172, comma 5, del decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, sullo schema di 


decreto interministeriale recante i programmi di formazione e le modalità per assicurare una 


formazione adeguata ai componenti delle squadre speciali di intervento. 


 


 


 


           Il Segretario                                                Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                       Ministro Roberto Calderoli         
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
     CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME 


DI TRENTO E DI BOLZANO 


Parere, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sullo schema di decreto del Ministro della salute per l’attuazione dell’intervento di cui alla 
Missione 6, Componente 2 – Salute del piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
sub – investimento 2.2 (c) recante “Sviluppo delle competenze tecniche-professionali, 
digitali e manageriali del personale del sistema sanitario. Sub-investimento: corso di 
formazione manageriale”. 
 
Repertorio atti n. 27/CSR del 2 marzo 2023. 
 
 
LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E 


LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 
 
Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 
 
VISTO l’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
 
VISTO il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
luglio 2021, n. 108, recante “Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e delle 
prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento 
delle procedure”; 


VISTO il decreto del Ministro della salute 1° aprile 2022 recante l’attribuzione delle risorse 
degli interventi e sub-interventi di investimento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) a titolarità del Ministero della salute, Missione 6, e, in particolare, l’allegato l, che 
ricomprende il sub-investimento 2.2 c), “Sviluppo delle competenze tecniche-professionali, 
digitali e manageriali del personale del sistema sanitario - sub-misura: corso di formazione 
manageriale”, per un importo di risorse assegnate pari a 18.000.000,00 euro, calcolato sulla 
base di un costo unitario standard di 4.000 euro per partecipante, stimato su una analisi di 
benchmark di mercato per corsi di analoga tipologia, come riportato tra l’altro nel documento 
programmatorio c.d. “Narrative”; 
 
VISTA la nota del 27 gennaio 2023, acquisita al prot. DAR n. 2909, con la quale il Ministero 
della salute ha trasmesso, ai fini del perfezionamento del parere da parte di questa Conferenza, 
lo schema di decreto in oggetto, comprensivo dei seguenti allegati, che ne costituiscono parte 
integrante: Accordo di collaborazione Ministero della salute ed AGENAS, Atti d’obbligo, 
Piano operativo corso di formazione manageriale 2.2, tabella di riparto delle risorse; 
 
VISTA la nota del 1° febbraio 2023, prot. DAR n. 3317, con la quale l’Ufficio di Segreteria di 
questa Conferenza ha diramato la suddetta nota alle Regioni ed alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, con la contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 15 febbraio 
2023, nel corso della quale il Ministero della salute ha concordato con le Regioni alcune 
modifiche al testo del provvedimento; 
 







 


 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
     CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME 


DI TRENTO E DI BOLZANO 


VISTA la comunicazione del 15 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5201 e diramata in 
pari data, protocollo DAR n. 5216, dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della 
Segreteria di questa Conferenza a tutte le amministrazioni coinvolte, con la quale il Ministero 
della salute ha trasmesso una nuova versione del documento in oggetto;  
 
VISTA la comunicazione del 16 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5336, con la quale il 
Coordinamento tecnico della Commissione salute delle Regioni ha comunicato l’assenso 
tecnico; 
 
VISTA la comunicazione del 28 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 6411 e diramata il 1° 
marzo 2023, prot. DAR. n. 6413, dall’Ufficio per il coordinamento delle attività della Segreteria 
di questa Conferenza a tutte le amministrazioni coinvolte, con la quale la Commissione salute 
ha espresso parere favorevole con la raccomandazione che “in sede di definizione condivisa dei 
contenuti formativi del corso di formazione manageriale si tenga conto delle specificità anche 
linguistiche del servizio sanitario provinciale di Bolzano”. 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, tenuto conto del carattere straordinario del 
provvedimento legato all’attuazione del PNRR che interviene in una materia di competenza 
regionale, hanno espresso parere favorevole con la raccomandazione di tenere conto delle 
specificità anche linguistiche del servizio sanitario provinciale di Bolzano, in sede di 
definizione condivisa dei contenuti formativi del corso di formazione manageriale;  
 
CONSIDERATO altresì, che il Ministero della salute ha preso atto della raccomandazione 
della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 
ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 
nei termini indicati in premessa, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro della salute (e relativi allegati 1, 2, 3, 
4) per l’attuazione dell’intervento di cui alla Missione 6, Componente 2 - Salute del piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), sub-investimento 2.2 (c), recante “Sviluppo delle 
competenze tecniche-professionali, digitali e manageriali del personale del sistema sanitario. 
Sub-investimento: corso di formazione manageriale”. 
 
             Il Segretario      Il Presidente 


   Cons. Paola D’Avena    Ministro Roberto Calderoli          
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        Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI 


TRENTO E DI BOLZANO 


 


Designazione, ai sensi dell’articolo 1, del decreto del Ministro della salute 8 agosto 2013, in 


sostituzione di un componente regionale in seno al Comitato tecnico sanitario - Sezione i), 


“Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione dei programmi di adeguamento degli ospedali 


e sul funzionamento dei meccanismi di controllo a livello regionale e aziendale”. 


 


Repertorio atti n. 28/CSR del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44: “Regolamento recante il 


riordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi 


dell’articolo 2, comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183”, ed in particolare l’articolo 4, il quale 


prevede che il Comitato tecnico sanitario si articola in diverse sezioni, tra cui la Sezione i),  


“Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione dei programmi di adeguamento degli ospedali e sul 


funzionamento dei meccanismi di controllo a livello regionale e aziendale”; 


 


VISTO il decreto del Ministro della salute 8 agosto 2013, il quale, all’articolo 1, prevede che per la 


suddetta Sezione i), tra gli altri, ci siano tre rappresentanti delle Regioni designati dalla Conferenza 


Stato-Regioni;  


 


VISTO l’atto della Conferenza Stato-Regioni del 21 ottobre 2021 (repertorio atti n. 206/CSR), 


con il quale, unitamente agli altri componenti, in seno al suddetto Osservatorio, è stato designato 


il dott. Gandolfo Miserendino della Regione Emilia-Romagna; 


 


VISTA la nota del 6 febbraio 2023 (acquisita al prot. DAR n. 3719), con la quale la Conferenza 


delle Regioni e delle Province autonome ha chiesto di voler sostituire, in seno al Comitato tecnico 


sanitario - Sezione i), “Osservatorio nazionale sullo stato di attuazione dei programmi di adeguamento 


degli ospedali e sul funzionamento dei meccanismi di controllo a livello regionale e aziendale”, il 


Dott. Gandolfo Miserendino della Regione Emilia-Romagna, con il Dott. Mattia Altini, 


Responsabile settore assistenza ospedaliera della Regione Emilia-Romagna; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 4606 del 13 febbraio 2023, con la quale la sopracitata richiesta è stata 


portata a conoscenza del Ministero della salute; 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno confermato la designazione del dott. Mattia Altini, per la 


sostituzione di cui trattasi;   


 


ACQUISITO l’assenso del Governo su detta proposta; 


 


ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 







         


        Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI 


TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


 


ai sensi dell’articolo 1, del decreto del Ministro della salute 8 agosto 2013, del Dott. Mattia Altini, 


della Regione Emilia-Romagna, in sostituzione Dott. Gandolfo Miserendino della medesima 


Regione, in seno al Comitato tecnico sanitario - Sezione i), “Osservatorio nazionale sullo stato di 


attuazione dei programmi di adeguamento degli ospedali e sul funzionamento dei meccanismi di 


controllo a livello regionale e aziendale”. 


 


 


 


       Il Segretario                                              Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                      Ministro Roberto Calderoli         
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Atto repertorio n. 29/CSR 2023


 
 


Informativa, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 28 agosto 


1997, n. 281, sullo schema di decreto del Ministro della salute concernente “Regolamento 


in materia di sospensione delle attività della struttura che esercita attività odontoiatrica, 


ai sensi dell’articolo 1, comma 156, della legge 4 agosto 2017, n. 124”. ID MONITOR 2771 


 


 


Rep. atti n.29/CSR del 2 marzo 2023 


          


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


  


 


VISTO l’articolo 2, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 


 


VISTO l’atto rep. n. 57/CSR, con il quale la Conferenza Stato-Regioni, nella seduta del 28 aprile 


2022, ha sancito l’intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, 


sullo schema di decreto del Ministro della salute recante “Regolamento in materia di 


sospensione delle attività della struttura che esercita attività odontoiatrica, ai sensi dell’articolo 


1, comma 156, della legge 4 agosto, 2017, n. 124”; 


 


VISTA la nota del Ministero della salute del 15 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5262, 


con la quale, al fine di rendere informativa in sede di Conferenza Stato-Regioni, è stato inviato 


un nuovo schema del decreto in argomento, riformulato a seguito delle modifiche richieste dal 


Consiglio di Stato e dal Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del 


Consiglio dei ministri; 


  


VISTA la nota prot. DAR n. 5320 del 16 febbraio 2023, con la quale l’ufficio di coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato la suddetta documentazione alle 


Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le Regioni e le 


Province autonome di Trento e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa resa;  


 


PRENDE ATTO 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 


dell’informativa sullo schema di decreto del Ministro della salute concernente “Regolamento in 







 
materia di sospensione delle attività della struttura che esercita attività odontoiatrica, ai sensi 


dell’articolo 1, comma 156, della legge 4 agosto 2017, n. 124”.  


 


 


 


      Il Segretario                                                Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                       Ministro Roberto Calderoli         
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Atto repertorio n. 30/CSR 2023


 
 


SLR/MC 


Parere, ai sensi dell’articolo 34-quinquies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 


con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sul Piano Strategico Turismo 2023-


2027. 


 


Repertorio atti n. 30/CSR del 2 marzo 2023. 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023:  


 


VISTO il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante “Ulteriori misure urgenti per la crescita del 


Paese”, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 e, in particolare, 


l’articolo 34-quinquies, che reca le diposizioni relative al Piano di sviluppo del turismo; 


CONSIDERATO che il citato articolo 34-quinquies prevede che il Governo, su proposta del 


Ministro con delega al turismo, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 


Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti 


Commissioni parlamentari, adotti un Piano strategico di sviluppo del turismo in Italia, di durata 


almeno quinquennale; 


VISTO il decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 8 agosto 2014, recante 


“Istituzione del Comitato permanente di promozione del turismo in Italia, ai sensi di quanto previsto 


dall’articolo 58 del decreto legislativo 23 maggio 2011, n.79 e successive modificazioni” che, 


all’articolo 4, stabilisce che il Comitato permanente elabori il documento relativo al Piano strategico 


di sviluppo del turismo in Italia;  


VISTO il Piano Strategico Turismo relativo agli anni 2017-2022 sottoposto al parere della 


Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 15 settembre 2016 (Rep. Atti n. 165/CSR); 


VISTA la nota del Ministero del turismo del 1° febbraio 2023, acquisita il 2 febbraio 2023 al prot. 


DAR n. 3317, con la quale l’Ufficio di gabinetto del Ministro del turismo ha trasmesso il Piano in 


esame ai fini dell’acquisizione del parere di questa Conferenza; 


VISTA la nota prot. DAR n. 3497 del 2 febbraio 2023, con la quale il Piano è stato diramato ai 


soggetti interessati, con contestuale convocazione di un incontro, a livello tecnico; 


CONSIDERATI gli esiti dell’incontro svoltosi, a livello tecnico, il 15 febbraio 2023 nel corso del 


quale il Coordinamento tecnico interregionale competente in materia di turismo ha espresso sul 


provvedimento parere favorevole con raccomandazione; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Provincie autonome hanno 


espresso parere favorevole sul provvedimento, con la richiesta di impegno del Ministero del Turismo 


ad un pieno e reale coinvolgimento delle Regioni e Province autonome nella procedura attuativa del 


Piano stesso e nei vari step di attuazione del Piano Strategico Turismo, soprattutto in merito agli 







 
 


SLR/MC 


approfondimenti tematici sui vari contenuti e sulle policy indicati nel Piano e nella stesura dei Piani 


operativi annuali; 


CONSIDERATO che il Ministro del Turismo ha manifestato la disponibilità ad accogliere le 


suddette richieste; 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 34-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012, 


n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sul Piano Strategico 


Turismo 2023-2027. 


 


 


 


 Il Segretario  Il Presidente 


 Cons. Paola d’Avena   Ministro Roberto Calderoli 
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Parere, ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, sullo 


schema di decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica recante “Piano 


d’azione per ridurre l’introduzione in natura di specie esotiche invasive di piante di interesse 


ornamentale”, ai sensi dell’articolo 13, comma 2, del regolamento (UE) n. 1143/2014. 


 


Rep. atti n. 31 / CSR del 2 marzo 2023 


 


            


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


 


VISTO il decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, recante: “Adeguamento della normativa 


nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del 


Consiglio del 22 ottobre 2014, recante disposizioni volte a prevenire e gestire l’introduzione e la 


diffusione delle specie esotiche invasive”;  


 


VISTO, in particolare, l’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, il 


quale prevede che entro tre anni dall’adozione dell’elenco delle specie esotiche invasive di rilevanza 


unionale, il Ministro dell’ambiente  e  della tutela del territorio e del mare, adotta con uno o più 


decreti, sentiti i Ministeri interessati e acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti 


tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, uno o più piani d’azione, 


elaborati dall’ISPRA, per trattare i vettori che richiedono le azioni prioritarie di cui al comma 1; 


 


VISTO lo schema di decreto recante “Piano d’azione per ridurre l’introduzione in natura di specie 


esotiche invasive di piante di interesse ornamentale ai sensi dell’articolo 13, comma 2, del 


regolamento (UE) n. 1143/2014”, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 


con nota del 25 gennaio 2023, acquisita al prot. DAR n. 2689 del 26 gennaio 2023 e diramato dalla 


segreteria di questa Conferenza in data 26 gennaio 2023, con nota prot. DAR n. 2747, con contestuale 


convocazione di una riunione tecnica per il giorno 9 febbraio 2023; 


 


CONSIDERATO che durante l’incontro tecnico svoltosi il 9 febbraio 2023 non sono state effettuate 


osservazioni da parte delle amministrazioni interessate; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e le Province autonome di Trento 


e di Bolzano hanno espresso parere favorevole sullo schema di decreto in oggetto; 


 


 


 


 


 







 
 


 


ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


 


ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 2017, n. 230, sullo schema di 


decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica recante “Piano d’azione per ridurre 


l’introduzione in natura di specie esotiche invasive di piante di interesse ornamentale”, ai sensi 


dell’articolo 13, comma 2, del regolamento (UE) n. 1143/2014”. 


 


 


 


Il Segretario                                                      Il Presidente 


         Cons. Paola D’Avena                                               Ministro Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, sullo schema di 


decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, recante 


“Disciplina del regime di condizionalità e dei requisiti minimi pertinenti relativi all’uso di 


prodotti fertilizzanti e fitosanitari e al benessere degli animali, ai sensi del regolamento (UE) n. 


2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021”. 


 


Repertorio atti n. 32/CSR del 2 marzo 2023 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 2 marzo 2023: 


VISTO il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, 


recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito della 


politica agricola comune (piani strategici della PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di 


garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 


regolamenti (CE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 


VISTO il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, 


sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga il 


regolamento (UE) n. 1306/2013; 


VISTO il regolamento (UE) 2021/2117 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, 


che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante organizzazione comune dei mercati dei 


prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) n. 


251/2014 concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l’etichettatura e la protezione 


delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 recante misure 


specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell’Unione; 


VISTO il regolamento delegato (UE) 2022/126 della Commissione del 7 dicembre 2021, che integra 


il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio con requisiti aggiuntivi per 


taluni tipi di intervento specificati dagli Stati membri nei rispettivi piani strategici della PAC per il 


periodo dal 2023 al 2027 a norma di tale regolamento, nonché per le norme relative alla percentuale 


per la norma 1 in materia di buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA); 


VISTO il regolamento delegato (UE) 2022/127 della Commissione del 7 dicembre 2021, che integra 


il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio con norme concernenti gli 


organismi pagatori e altri organismi, la gestione finanziaria, la liquidazione dei conti, le cauzioni e 


l’uso dell’euro; 


VISTO il regolamento delegato (UE) 2022/1172 della Commissione del 4 maggio 2022, che integra 


il regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda il sistema 







 
 


integrato di gestione e di controllo della politica agricola comune, l’applicazione e il calcolo delle 


sanzioni amministrative per la condizionalità; 


VISTO il regolamento di esecuzione (UE) 2021/2289 della Commissione del 21 dicembre 2021, 


recante modalità di applicazione del regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del 


Consiglio relativo alla presentazione del contenuto dei piani strategici della PAC e al sistema 


elettronico di scambio sicuro di informazioni; 


VISTO il regolamento di esecuzione (UE) 2022/128 della Commissione del 21 dicembre 2021, 


recante modalità di applicazione del regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 


Consiglio per quanto riguarda gli organismi pagatori e altri organismi, la gestione finanziaria, la 


liquidazione dei conti, i controlli, le cauzioni e la trasparenza; 


VISTO il regolamento di esecuzione (UE) 2022/1173 della Commissione del 31 maggio 2022, 


recante modalità di applicazione del regolamento (UE) 2021/2116 del Parlamento europeo e del 


Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di gestione e di controllo nella politica agricola 


comune; 


VISTO il regolamento di esecuzione (UE) 2022/1317 della Commissione del 27 luglio 2022, che 


prevede deroghe al regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 


riguarda l’applicazione delle norme relative alle buone condizioni agronomiche e ambientali dei 


terreni (norme BCAA) 7 e 8 per l’anno di domanda 2023; 


VISTA la decisione di esecuzione C(2022) 8645 final del 2 dicembre 2022, con la quale la 


Commissione ha approvato il Piano strategico della PAC 2023-2027 dell’Italia ai fini del sostegno 


dell’Unione, finanziato dal Fondo europeo agricolo di garanzia e dal Fondo europeo agricolo per lo 


sviluppo rurale; 


VISTO l’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, concernente “Disposizioni per 


l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge 


comunitaria per il 1990)”, e successive modificazioni, con il quale si dispone che il Ministro 


dell’agricoltura e delle foreste, nell’ambito della sua competenza, adotta, con proprio decreto, d’intesa 


con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 


e di Bolzano, provvedimenti amministrativi relativi alle modalità tecniche e applicative, e secondo 


criteri obiettivi in modo da garantire la parità di trattamento tra gli agricoltori ed evitare distorsioni 


del mercato e della concorrenza, direttamente conseguenti alle disposizioni dei regolamenti e delle 


decisioni emanati dalla Comunità economica europea in materia di politica comune agricola e 


forestale, al fine di assicurarne l’applicazione nel territorio nazionale; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 10 marzo 2020, n. 


2588, recante “Disciplina del regime di condizionalità ai sensi del regolamento (UE) n. 1306/2013 e 


delle riduzioni ed esclusioni per inadempienze dei beneficiari dei pagamenti diretti e dei programmi 


di sviluppo rurale”; 







 
 


VISTA la nota prot. n. 52469 del 2 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 3408 in pari data, 


con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso lo 


schema di decreto in epigrafe;  


VISTA la nota DAR prot. n. 3496 del 2 febbraio 2023, con la quale è stato diramato il suddetto 


schema di decreto alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano e al Ministero 


dell’economia e delle finanze, con contestuale fissazione di una riunione tecnica per il 9 febbraio 


2023; 


VISTA la comunicazione, pervenuta il 16 febbraio 2023 all’ufficio di coordinamento delle attività 


della segreteria di questa Conferenza, con la quale il Coordinamento regionale agricoltura della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, all’esito della riunione tecnica del 9 febbraio 


2023, ha trasmesso il parere favorevole all’intesa espresso dalla Commissione Politiche Agricole 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome sul nuovo testo del provvedimento, 


formulando alcune raccomandazioni; 


VISTA la nota prot. n. 110082 del 17 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 5561 in pari 


data, con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso 


il nuovo testo del provvedimento; 


VISTA la nota DAR prot. n. 5580 del 20 febbraio 2023, con la quale è stato diramato il suddetto 


schema di decreto alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano e al Ministero 


dell’economia e delle finanze; 


VISTA la nota prot. n. 120170 del 23 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 6013 in pari 


data, con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso 


un’ulteriore versione del provvedimento nella quale è inserito un nuovo articolo, che prevede 


l’individuazione del termine ultimo per la presentazione delle domande di aiuto per lo sviluppo rurale; 


VISTA la nota DAR prot. n. 6018 del 23 febbraio 2023, con la quale è stato diramato il suddetto 


schema di decreto alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano e al Ministero 


dell’economia e delle finanze; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale la Conferenza delle 


Regioni e delle Province autonome ha espresso l’intesa, con le richieste e raccomandazioni contenute 


nel documento trasmesso e che si allega al presente atto come parte integrante e sostanziale dello 


stesso (Allegato 1); 


CONSIDERATO l’assenso manifestato, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, dal 


Sottosegretario al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste in relazione 


alle richieste e raccomandazioni contenute nel citato documento trasmesso dalla Conferenza delle 


Regioni e delle Province autonome, ad eccezione della richiesta di posticipazione della data di 


scadenza delle domande relative allo sviluppo rurale, non accoglibile in quanto ogni considerazione 


in merito deve essere fatta congiuntamente all’analoga scadenza della domanda per i pagamenti diretti 







 
 


della PAC, poiché entrambe le domande appartengono al medesimo sistema integrato di gestione e 


controllo; 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


di Bolzano; 


SANCISCE INTESA 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 


428, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, 


recante “Disciplina del regime di condizionalità e dei requisiti minimi pertinenti relativi all’uso di 


prodotti fertilizzanti e fitosanitari e al benessere degli animali, ai sensi del regolamento (UE) 


2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021”. 


 


        Il Segretario           Il Presidente      


        Cons. Paola D’Avena             Ministro Roberto Calderoli 
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POSIZIONE SULLO SCHEMA DI DECRETO DEL MINISTRO
DELL'AGRICOLTURA, DELLA SOVRANITA ALIMENTARE E DELLE


FORESTE, RECANTE "DISCIPLINA DEL REGIME DI CONDIZIONALITA E DEI
REQUISITI MINIMI PERTINENTI RELATIVI ALL'USO DI PRODOTTI


FERTILIZZANTI E FITOSAI\ITARI E AL BENESSERE DEGLI AIIIMALI, AI
sENSr DEL REGOLAMENTO (UE) N.202112115 DEL PARLAMENTO EUROPEO E


DEL CONSIGLIO DEL2 DICEMBRE 202I"


Intesa, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428


Punto 11) o.dg. Conferenx,a Stato-Regioni


La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, esprime l'intesa sullo schema di
decreto, con le seguenti richieste e raccomandazioni:


All'Articolo 7, comma 1


DOPO LE PAROLE "(...) per la presentazione delle domande di"
ELIMINARE "aiuto per il sostegno ed il"
SOSTITUIRE CON "aiuto e di"


Inoltre, si rappresenta che la data individuata per la chiusura della presentazione delle domande


di aiuto per lo Sviluppo Rurale appare poco percorribile alla luce delle ancora numerose


questioni in via di definizione sul PSP relativamente ad aspeffi gestionali che influiscono
direttamente sulla predisposizione delle domande e sulle scelte delle aziende, e che a questo si


aggiunge l'incertezza delle aziendelegata alla situazione idrica.
Sembrerebbe, pertanto, piir ragionevole e realistico fissare gid da subito il 15 giugno come


termine ultimo di presentazione delle domande di aiuto, e di valutare che la medesima proroga


sia consentita anche per le domande del primo pilastro (ex DM 23/12/2022) tenuto conto dello
stato attuale del sistema di raccolta e gestione delle domande di aiuto.


Si richiede altresi di:
- integrare I'oggetto del decreto con un richiamo ai termini di presentazione delle domande;


- All'articolo 2 "Definizioni": introdurre la definizione di domanda di sostegno e di
pagamento;


- prevedere un apposito prowedimento per la gestione dei ritardi e delle modifiche delle


domande.







...,.:'


La Conferenza esprime le seguenti raccomandazioni, oltre alla correzione dei refusi gii
segnalati:


CGOT: fermo restando I'obbligo di tenuta del registro dei trattamenti, garantire che non sia
previsto, in fase attuativa, l'obbligo di invio e di pubblicitd del "quaderno di campagna" delle
singole imprese, in quanto contiene anche una serie di informazioni di stretta valenzaaziendale;


- BCAA4: armonizzare la previsione di divieto di fertilizzazione e di distribuzione dei
prodotti fitosanitari nell'ambito della fascia di rispetto di 5 metri dai corsi d'acqua, la cui
applicazione d riferita "a tutti i corsi d'acqua, inclusi quelli artificiali, dove si realizza una
presenza continua delle acque durante tutto I'anno e che non sono dotati di argini rialzati", con
quanto al riguardo previsto nell'ultima versione conosciuta del PAN in fase di revisione;


- BCAA3: estendere I'applicazione della deroga che regolamenta la bruciatura delle stoppie
a tutti i motivi di salute delle piante prescritti dall'autoritd competente e non solo alle
emergenze fitosanitarie.


Roma, 2 marzo 2023
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Intesa sullo schema di decreto interministeriale recante i criteri, le modalità e le procedure per 


l’attuazione degli interventi per la creazione e il consolidamento dei distretti del cibo - sentenza 


della Corte costituzionale n. 72/2019 (Gazzetta Ufficiale 10 aprile 2019, n. 15 – Prima serie 


speciale) in relazione all’articolo 1, comma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 


 


Rep. atti n. 33/CSR del 2 marzo 2023. 


 


  


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 


2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 


(FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio; 


VISTO il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014, che dichiara alcune 


categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 


Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE); 


VISTO il regolamento (UE) n. 2022/2472 della Commissione del 14 dicembre 2022, che dichiara 


compatibili con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE, alcune categorie 


di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali; 


VISTA la Comunicazione della Commissione (2022/C 485/01), riguardante gli orientamenti per gli 


aiuti di Stato nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali; 


VISTO l’articolo 5, rubricato “Procedura valutativa”, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 


recante “Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi di sostegno pubblico alle imprese, a 


norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 


VISTO il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, recante “Orientamento e modernizzazione del 


settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57”, e successive modificazioni;  


VISTA la legge 27 dicembre 2002, n. 289, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 


annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003)”, e successive modificazioni; 


VISTO l’articolo 3, comma 4-ter, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante “Misure urgenti 


a sostegno dei settori industriali in crisi”, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 


33; 


VISTO l’articolo 1 della legge 3 febbraio 2011, n. 4, recante “Disposizioni in materia di etichettatura 


e di qualità dei prodotti alimentari”; 
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VISTO l’articolo 1, comma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, recante “Bilancio di 


previsione dello Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020”; 


VISTA la sentenza della Corte costituzionale n. 72/2019 del 20 febbraio 2019, depositata il 5 aprile 


2019 (Gazzetta Ufficiale 10 aprile 2019, n. 15 – Prima serie speciale), la quale ha dichiarato 


l’illegittimità costituzionale dell’articolo 1, comma 499 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, nella 


parte in cui stabilisce che i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi per la 


creazione e il consolidamento dei distretti del cibo siano definiti con decreto del Ministro delle 


politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, «sentita 


la» Conferenza anziché «previa intesa in sede di» Conferenza; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto 


con il Ministro dello sviluppo economico, del 22 luglio 2019, recante “Criteri, modalità e procedure 


per l’attuazione degli interventi per la creazione e il consolidamento dei distretti del cibo”, pubblicato 


nella Gazzetta Ufficiale S.G. n. 223 del 23 settembre 2019; 


VISTA la nota prot. n. 513557 dell’11 ottobre 2022, acquisita al protocollo DAR n. 16590 in pari 


data, con la quale il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha trasmesso lo schema 


di decreto in epigrafe; 


VISTA la nota DAR prot. n. 16693 del 13 ottobre 2022, con la quale è stato diramato il suddetto 


provvedimento alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero 


dell’economia e delle finanze e al Ministero dello sviluppo economico per il prescritto concerto, con 


contestuale fissazione di una riunione tecnica per il giorno 17 ottobre 2022;  


VISTA la nota MEF-GAB prot. n. 26712 del 15 novembre 2022, acquisita con protocollo DAR 


n.18504 in pari data, con la quale l’ufficio di Gabinetto del Ministero dell’economia e delle finanze 


ha trasmesso le osservazioni sullo schema di decreto in esame formulate, con nota RGS prot. n. 


252820 del 9 novembre 2022, dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, e diramate con 


nota DAR prot. n. 18551 del 15 ottobre 2022; 


VISTO il nuovo testo del provvedimento in epigrafe, corredato dalla relazione illustrativa, trasmesso 


dal Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste con nota prot. n. 34916 del 


24 gennaio 2023, acquisita agli atti con protocollo DAR n. 2472 in pari data; 


VISTA la nota DAR prot. n. 2697 del 26 gennaio 2023, con la quale è stato diramato il citato schema 


di decreto alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero dell’economia e 


delle finanze e al Ministero delle imprese e del made in Italy, con contestuale convocazione di una 


ulteriore riunione tecnica per il giorno 2 febbraio 2023, ai fini del prosieguo dell’iter istruttorio; 


VISTA la comunicazione pervenuta il 16 febbraio 2023 all’ufficio di coordinamento delle attività 


della segreteria di questa Conferenza, con la quale il Coordinamento regionale agricoltura della 


Conferenza delle regioni e delle province autonome, all’esito della riunione tecnica del 2 febbraio 


2023, ha trasmesso il parere favorevole sul nuovo testo condiviso, espresso dalla Commissione 


politiche agricole della Conferenza delle regioni e delle province autonome nella riunione tenutasi il 


15 febbraio 2023, condizionato all’accoglimento di un’ulteriore modifica del testo, con la richiesta di 
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valutare la possibilità di prevedere, tra le attività ammissibili a finanziamento, anche le iniziative di 


formazione ed informazione; 


VISTA l’ulteriore versione del decreto in parola, trasmessa dal Ministero dell’agricoltura, della 


sovranità alimentare e delle foreste con nota prot. n. 109933 del 17 febbraio 2023, acquisita agli atti 


con protocollo DAR n. 5550 in pari data; 


VISTA la nota DAR prot. n. 5582 del 20 febbraio 2023, con la quale è stata diramata la versione 


definitiva del provvedimento alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero 


dell’economia e delle finanze e al Ministero delle imprese e del made in Italy; 


VISTA la nota prot. n. 4269 del 21 febbraio 2023, acquisita agli atti con protocollo DAR n. 5829 del 


22 febbraio 2023, con la quale il Ministero delle imprese e del made in Italy ha trasmesso il formale 


concerto sull’ultima versione dello schema di decreto in epigrafe; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le regioni e le province autonome di Trento 


e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa sul provvedimento, con la richiesta di 


valutare la possibilità di prevedere, tra le attività ammissibili a finanziamento, anche le iniziative di 


formazione e informazione; 


CONSIDERATO l’assenso manifestato, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, da parte 


del Sottosegretario al Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste; 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del governo, delle regioni e delle province autonome di Trento e di 


Bolzano: 


 


SANCISCE INTESA 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 1, comma 499, della legge 27 dicembre 2017, n. 


205, sullo schema di decreto interministeriale recante i criteri, le modalità e le procedure per 


l’attuazione degli interventi per la creazione e il consolidamento dei distretti del cibo.  


 


   


   Il Segretario           Il Presidente      


        Cons. Paola D’Avena             Ministro Roberto Calderoli 
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Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, 


n. 281, di quattro rappresentanti regionali nel Comitato di indirizzo e monitoraggio competente 


per il coordinamento delle attività relative all’elaborazione e al monitoraggio del Programma 


nazionale a favore del settore apistico. D.M. 30 novembre 2022, n. 614768.    


 


Rep. atti n. 34/CSR del 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che, all’articolo 2, comma 1, lettera d), affida a 


questa Conferenza il compito di acquisire le designazioni dei rappresentanti delle Regioni e delle 


Province autonome di Trento e di Bolzano nei casi previsti dalla legge; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 25 marzo 2016, n. 


2173, avente ad oggetto “Disposizioni nazionali di attuazione del Regolamento (UE) n. 1308/2013 


recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli per quanto concerne il Programma 


nazionale triennale a favore del settore dell’apicoltura”;  


VISTO, in particolare, l’articolo 4, comma 3, del citato decreto ministeriale n. 2173/2016, il quale 


dispone che, al fine di garantire il coordinamento delle attività previste, è istituito, con decreto 


ministeriale, un Comitato di indirizzo e monitoraggio composto da rappresentanti del Ministero, delle 


Regioni, delle organizzazioni professionali e del settore; 


VISTO il decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 30 novembre 


2022, n. 614768, recante “Disposizioni nazionali di attuazione del Regolamento (UE) 2021/2115 del 


Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 2021, recante norme sul sostegno ai piani 


strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito della politica agricola comune (piani 


strategici della PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo 


europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i regolamenti (UE) n. 1305/2013 e 


(UE) n. 1307/2013, per quanto concerne gli interventi a favore del settore dell’apicoltura”; 


VISTO, in particolare, l’articolo 4, comma 4, del citato decreto ministeriale n. 614768/2022, il quale 


prevede, al fine di garantire il coordinamento delle attività relative alla gestione del Programma 


apistico nazionale, l’aggiornamento dei componenti del Comitato di indirizzo e monitoraggio istituito 


con decreto dipartimentale n. 6805 del 21 dicembre 2018 e, in particolare, determina la composizione 


del predetto Comitato, prevedendo la partecipazione di quattro rappresentanti delle Regioni e 


Province autonome di Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome; 


 







 


SLR/CF 


 


VISTA la nota n. 663416 del 28 dicembre 2022, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 22077, 


con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha chiesto 


l’indicazione dei quattro rappresentanti regionali; 


VISTA la nota DAR n. 22335 del 30 dicembre 2022, con la quale sono stati chiesti i nominativi dei 


quattro rappresentanti regionali al Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome; 


VISTA la nota 652/DES-119AGR del 31 gennaio 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 


3153, con la quale il Segretario generale della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 


ha comunicato i seguenti nominativi dei rappresentanti regionali da nominare nel Comitato in titolo: 


Sig. Gennaro Granata – Regione Campania; Dott.ssa Carla Mura – Regione Sardegna; Dott.ssa Giulia 


Barucco – Regione Piemonte; Dott. Raffaele Denami – Regione Calabria; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale il Presidente della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha confermato i nominativi indicati nel 


documento già trasmesso; 


 


ACQUISISCE LE DESIGNAZIONI 


 


ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di quattro 


rappresentanti regionali nel Comitato di indirizzo e monitoraggio competente per il coordinamento 


delle attività relative all’elaborazione e al monitoraggio del Programma nazionale a favore del settore 


apistico - D.M. 30 novembre 2022, n. 614768, così come indicati nel documento trasmesso, che si 


allega quale parte integrante e sostanziale del presente atto (Allegato 1): 


 


- Sig. Gennaro Granata, Regione Campania; 


- Dott.ssa Carla Mura, Regione Sardegna; 


- Dott.ssa Giulia Barucco, Regione Piemonte; 


- Dott. Raffaele Denami, Regione Calabria. 


 


 


 


  Il Segretario             Il Presidente  


Cons. Paola D’Avena            Ministro Roberto Calderoli 
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via Parigi 'i 1 . 00ig5 Horna


ier. +s9 06 48 88 29'1 . fax +30 06 48 81 658


confercnza@regioni,ii . ww,l.regioiri.il


Prot. n. 652IDES-l 1 9AGR Roma,3l gennaio2023


Cons. Saverio Lo Russo
Direttore della Segreteria
del la Conferenza Stato-Regioni


Oggeffo: Comitato di Indirizzo e Monitoraggio del Programma Nazionale
triennale a favore del settore apistico. Designazione rappresentanti
regionali.


Con riferimento alla nota Prot. n. DAR 0022335 del 30 dicembre 2022, relativa
alla designazione dei rappresentanti regionali per la ricostituzione dell'organismo in
oggetto, si comunicano i nominativi dei seguenti esperti:


Si trasmettono, allegati alla presente, i curuicula vitae degli esperti indicati.


Con i migliori saluti.


Alessia Grillo


+l\.=;-, f^u"
(


All.: c.s.
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Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante 


“Modifica del decreto ministeriale 502276 del 6 ottobre 2022 – Disposizioni nazionali sui 


programmi operativi delle OP e AOP del settore dell’olio d’oliva e delle olive da tavola”. 


 


Rep. atti n. 35/CSR del 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il regolamento (UE) n. 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 


2021, recante norme sul sostegno ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito 


della politica agricola comune (piani strategici della PAC) e finanziati dal Fondo europeo agricolo di 


garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga i 


regolamenti (UE) n. 1305/2013 e (UE) n. 1307/2013; 


VISTO il regolamento (UE) n. 2021/2116 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 


2021, sul finanziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica agricola comune e che abroga 


il regolamento (UE) n. 1306/2013; 


VISTO il regolamento (UE) n. 2021/2117 del Parlamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 


2021, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013 recante l’organizzazione comune dei mercati 


dei prodotti agricoli, (UE) n. 1151/2012 sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, (UE) 


n. 251/2014 concernente la definizione, la designazione, la presentazione, l’etichettatura e la 


protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti vitivinicoli aromatizzati e (UE) n. 228/2013 


recante misure specifiche nel settore dell’agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche 


dell’Unione; 


VISTO il regolamento delegato (UE) 2022/126 della Commissione del 7 dicembre 2021, che integra 


il regolamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo e del Consiglio con requisiti aggiuntivi per 


taluni tipi di intervento specificati dagli Stati membri nei rispettivi piani strategici della PAC per il 


periodo dal 2023 al 2027 a norma di tale regolamento, nonché per le norme relative alla percentuale 


per la norma 1 in materia di buone condizioni agronomiche e ambientali (BCAA); 


VISTO l’articolo 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, n. 428, concernente “Disposizioni per 


l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee (Legge 


comunitaria per il 1990)”, e successive modificazioni, in base al quale il Ministro dell’agricoltura e 


delle foreste, nell’ambito della sua competenza, adotta, con proprio decreto, d’intesa con la 


Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 


Bolzano, provvedimenti amministrativi relativi alle modalità tecniche e applicative, e secondo criteri 


obiettivi in modo da garantire la parità di trattamento tra gli agricoltori ed evitare distorsioni del 


mercato e della concorrenza, direttamente conseguenti alle disposizioni dei regolamenti e delle 


decisioni emanati dalla Comunità economica europea in materia di politica comune agricola e 


forestale, al fine di assicurarne l’applicazione nel territorio nazionale; 


 







 


SLR/CF 


VISTO l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che attribuisce alla 


Conferenza Stato - Regioni il compito, fra gli altri, di favorire l’interscambio di dati e informazioni 


sull’attività posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di 


Trento e di Bolzano; 


VISTA la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante “Norme generali sulla partecipazione dell’Italia 


alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea”; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 13 febbraio 2018, n. 617, 


recante “Nuove disposizioni nazionali in materia di riconoscimento e controllo delle organizzazioni 


di produttori del settore dell’olio di oliva e delle olive da tavola e loro associazioni”; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 6 ottobre 2022, n. 502276, 


recante “Disposizioni nazionali sui programmi operativi delle OP e AOP del settore dell’olio d’oliva 


e delle olive da tavola”; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 29 ottobre 2022, n. 


554709, recante “Proroga della data di presentazione dei programmi operativi delle Organizzazioni 


di produttori e Associazioni di organizzazioni di produttori del settore dell’olio di oliva e delle olive 


da tavola di cui al decreto ministeriale n. 0502276 del 6 ottobre 2022, n. 502276”; 


VISTO lo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 


in epigrafe, pervenuto con nota protocollo n. 38373 del 25 gennaio 2023, acquisito in pari data al 


protocollo DAR n. 2638 e diramato con nota DAR n. 2720 del 26 gennaio 2023, con il quale si 


rappresenta la necessità e l’urgenza di prorogare le date di presentazione e approvazione dei 


programmi esecutivi delle Organizzazioni dei produttori (OP) del settore dell’olio di oliva e delle 


olive da tavola e di integrare la disposizione concernente il fondo di esercizio; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le regioni e le province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa in questione; 


 


 


PRENDE ATTO 


 


dell’informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante “Modifica 


del decreto ministeriale 502276 del 6 ottobre 2022 – Disposizioni nazionali sui programmi operativi 


delle OP e AOP del settore dell’olio d’oliva e delle olive da tavola”. 


 


 


  Il Segretario       Il Presidente 


       Cons. Paola D’Avena                   Ministro Roberto Calderoli  


 


 





				2023-03-06T15:44:10+0000

		CALDEROLI ROBERTO





				2023-03-06T16:07:23+0000

		D'AVENA PAOLA










image19.emf
Atto repertorio n.  36/CSR 2023


Atto repertorio n. 36/CSR 2023


 


SLR/CF 


Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante 


“Modifica del decreto 3 aprile 2019, n. 3843, e successive modificazioni, riguardante 


l’attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo, dei 


regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione 


per quanto riguarda l’applicazione della misura degli investimenti e della ristrutturazione e 


riconversione dei vigneti - Proroga dei termini di definizione graduatorie di ammissibilità nella 


misura investimenti” 


 


Rep. atti n. 36/CSR del 2 marzo 2023 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto ministeriale 3 aprile 2019, n. 3843, e successive modificazioni, recante “Modifica 


dei decreti ministeriali del 14 febbraio 2017, n. 911, e del 3 marzo 2017, n. 1411, relativi alle 


disposizioni nazionali di attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del 


Parlamento europeo, dei regolamenti delegato (UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 


della Commissione per quanto riguarda l’applicazione della misura degli investimenti e della 


ristrutturazione e riconversione dei vigneti. Termini di presentazione domande di aiuto”; 


VISTO, in particolare, l’articolo 1, comma 1, del citato decreto ministeriale n. 3843/2019, il quale 


fissa la data del 15 febbraio di ogni anno quale termine per la definizione della graduatoria nella 


misura investimenti; 


CONSIDERATA la nota n. 50421 del 27 gennaio 2023, con la quale la regione Veneto, in qualità di 


Coordinatore della Commissione politiche agricole della Conferenza delle regioni e delle province 


autonome ha chiesto di prorogare al 1° marzo 2023 la data per la definizione della graduatoria delle 


domande di aiuto per la misura degli investimenti per la campagna 2022/2023; 


VISTO l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che attribuisce alla 


Conferenza Stato - Regioni il compito, fra gli altri, di favorire l’interscambio di dati e informazioni 


sull’attività posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di 


Trento e di Bolzano; 


VISTO il provvedimento del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste in 


epigrafe, pervenuto con nota prot. n. 52584 del 2 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo 


DAR n. 3418, e diramato con nota prot. DAR n. 3487 del 2 febbraio 2023, il quale prevede la proroga, 


dal 15 febbraio 2023 al 1° marzo 2023, del termine previsto per la data di definizione delle graduatorie 


di ammissibilità delle domande di aiuto nella misura investimenti; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le regioni e le province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa in questione;  


   


PRENDE ATTO 







 


SLR/CF 


 


dell’informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante “Modifica 


del decreto 3 aprile 2019 n. 3843, e successive modificazioni, riguardante l’attuazione del 


regolamento (UE) n. 1308/2013 del Consiglio e del Parlamento europeo, dei regolamenti delegato 


(UE) n. 2016/1149 e di esecuzione (UE) n. 2016/1150 della Commissione per quanto riguarda 


l’applicazione della misura degli investimenti e della ristrutturazione e riconversione dei vigneti. 


Proroga dei termini di definizione graduatorie di ammissibilità nella misura investimenti”. 


 


  Il Segretario       Il Presidente 


      Cons. Paola D’Avena                 Ministro Roberto Calderoli  
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Informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste concernente 


“Rettifica del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 29 aprile 


2022, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale S.G. 21 giugno 2022, n. 143, recante ripartizione del 


«Fondo di parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza»”. 


Rep. atti n. 37/CSR del 2 marzo 2023 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che attribuisce alla 


Conferenza Stato - Regioni il compito, fra gli altri, di favorire l’interscambio di dati e informazioni 


sull’attività posta in essere dalle amministrazioni centrali, regionali e delle Province autonome di 


Trento e di Bolzano; 


VISTO il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 29 aprile 2022, 


pubblicato nella Gazzetta Ufficiale S.G. 21 giugno 2022, n. 143, recante ripartizione del «Fondo di 


parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza»; 


VISTO il provvedimento del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste in 


epigrafe, pervenuto con nota prot. n. 6185 del 7 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo 


DAR n. 3956, e diramato con nota DAR prot. n. 4083 dell’8 febbraio 2023, il quale provvede alla 


riformulazione del comma 2 dell’articolo unico del decreto del Ministro delle politiche agricole 


alimentari e forestali del 29 aprile 2022, rappresentando che la menzione del “regolamento (UE) n. 


1407/2013” costituisce un mero refuso materiale e che tale normativa non è citata nelle premesse del 


decreto ministeriale sopracitato; 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno preso atto dell’informativa in questione: 


 


  PRENDE ATTO 


 


dell’informativa, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste concernente 


“Rettifica del decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 29 aprile 2022, 


pubblicato nella Gazzetta Ufficiale S.G. 21 giugno 2022, n. 143, recante ripartizione del «Fondo di 


parte capitale per gli interventi strutturali e funzionali in materia di biosicurezza»”. 


 


 


  Il Segretario       Il Presidente 


      Cons. Paola D’Avena                 Ministro Roberto Calderoli  
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Intesa, ai sensi dell’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto 


dall’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato 


dall’articolo 55 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute, 


di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, inerente all’accordo di programma 


integrativo dell’accordo di programma-quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex 


articolo 20 della legge n. 67/1988, con la regione Abruzzo. 


 


 


Rep. atti n. 38/CSR del 2 marzo 2023                                 


 


 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 


PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, che autorizza 


l’esecuzione di un programma pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di 


ammodernamento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di residenze 


sanitarie assistenziali per anziani e soggetti non autosufficienti; 


 


VISTO l’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dal decreto 


legislativo 19 giugno 1999, n. 299, successivamente integrato con l’articolo 55 della legge 27 


dicembre 2002, n. 289, che demanda al Ministero della salute, di concerto con il Ministero 


dell’economia e delle finanze e d’intesa con questa Conferenza, la facoltà di stipulare accordi di 


programma con le regioni e con gli altri soggetti pubblici interessati, nell’ambito del programma 


nazionale straordinario di interventi di cui al citato articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67; 


 


VISTA la proposta di accordo di programma integrativo in epigrafe, trasmessa dal Ministero della 


salute con nota del 22 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5919, e diramata dall’ufficio per il 


coordinamento delle attività della segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 6032 del 


23 febbraio 2023, alle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della seduta di questa Conferenza, le regioni e le province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa in oggetto; 


 


ACQUISITO, dunque, l’assenso del governo, delle regioni e delle province autonome di Trento e 


di Bolzano sulla proposta in esame; 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 5-bis del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall’articolo 


5, comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, come integrato dall’articolo 55 della 


legge 27 dicembre 2002, n. 289, sulla proposta del Ministero della salute, di concerto con il 







 
Ministero dell’economia e delle finanze, inerente all’accordo di programma integrativo dell’accordo 


di programma quadro per il settore degli investimenti sanitari, ex articolo 20 della legge n. 67/1988, 


con la regione Abruzzo. 


 


 


 


        Il Segretario                                                Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                       Ministro Roberto Calderoli         


   
 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SLR/AC 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
     CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI 


TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME 


DI TRENTO E DI BOLZANO 
 


Designazione, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, di un rappresentante delle Regioni in seno alla Commissione paritetica alloggi e 
residenze per studenti universitari, di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 14 novembre 2000, 
n. 338. 
 
Repertorio atti n. 39/CSR del 2 marzo 2023. 
 


LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE 
PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 
 
VISTO l’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
 
VISTA la legge 14 novembre 2000, n. 338, recante “Disposizioni in materia di alloggi e residenze 
per studenti universitari”; 
 
VISTO, in particolare, l’articolo 1, comma 5, della citata legge n. 338 del 2000, che prevede che 
all’istruttoria dei progetti per la realizzazione degli interventi per alloggi e residenze per studenti 
universitari provvede una Commissione istituita presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, nominata dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, in modo da assicurare la rappresentanza paritetica del predetto Ministero e delle Regioni; 
 
VISTO l’atto rep. n. 46/CSR del 30 marzo 2022, con il quale la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano ha designato sette 
rappresentanti, indicati dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome con nota prot. 1780 
del 14 marzo 2022, acquisita al prot. DAR n. 4832 in data 24 marzo 2022, in seno alla Commissione 
paritetica alloggi e residenze per studenti universitari;  
 
CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta, il Presidente della Conferenza delle Regioni e 
delle Province autonome ha comunicato l’errore materiale relativo al nominativo del rappresentante 
della Regione Campania, designato in seno alla suddetta Commissione, precisando che il nominativo 
rettificato è Gennaro Di Bonito in luogo di Giuseppe Bonito; 
 
ACQUISITO l’assenso del Governo; 
 


 
ACQUISISCE LA DESIGNAZIONE 


 
rettificata come in premessa, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, dell’ing. Gennaro Di Bonito, quale rappresentante delle Regioni in seno alla 
Commissione paritetica alloggi e residenze per studenti universitari, di cui all’articolo 1, comma 5, 
della legge 14 novembre 2000, n. 338. 
 
 


     Il Segretario        Il Presidente 
         Cons. Paola D’Avena        Ministro Roberto Calderoli 
 
 
 
 
SLR/MC 
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Accordo, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra 


Governo, le Regioni e gli enti locali concernente l’adozione della modulistica standardizzata per l’avvio 


delle attività di autoscuola. Richiesta di ulteriore proroga al 31 dicembre 2023 del termine di adeguamento 


della modulistica standardizzata. 


Rep. atti n. 16/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 
 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante “Definizione ed 


ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano ed unificazione, per le materie e i compiti di interesse comune delle Regioni, 


delle Province e dei Comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali”, il quale dispone che questa 


Conferenza promuove e sancisce accordi, tra Governo, Regioni, Province, Comuni e Comunità montane, al fine 


di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse comune; 


 


VISTI gli accordi tra il Governo, le Regioni e gli enti locali del 4 maggio 2017 (atto rep. n. 46/CU), del 6 luglio 


2017 (atto rep. n. 76/CU), del 22 febbraio 2018 (atto rep. n. 18/CU), del 17 aprile 2019 (atto rep. n. 28/CU) e 


del 25 luglio 2019 (atto rep. n. 73/CU), concernenti l’adozione di moduli unificati e standardizzati per la 


presentazione delle segnalazioni, comunicazioni e istanze in materia di attività commerciali e assimilate e di 


edilizia; 


 


VISTI gli accordi tra il Governo, le Regioni e gli enti locali che hanno prorogato il termine per l’adeguamento 


da parte dei comuni della modulistica standardizzata relativamente all’avvio delle attività di autoscuola: atto rep. 


n. 144/CU del 18 dicembre 2019 (termine prorogato al 31 marzo 2020); atto rep. n. 32/CU del 31 marzo 2020 


(termine prorogato al 30 settembre 2020); atto rep. n. 129/CU del 5 novembre 2020 (termine prorogato al 30 


giugno 2021); atto rep. n. 72/CU dell’8 luglio 2021 (termine prorogato al 31 dicembre 2021);  


 


VISTO, da ultimo, l’accordo tra il Governo, le Regioni e gli enti locali del 16 marzo 2022 (atto rep. n. 38/CU) 


che ha prorogato il termine per l’adeguamento da parte dei comuni della modulistica standardizzata 


relativamente all’avvio delle attività di autoscuola al 31 dicembre 2022; 


 


VISTO l’articolo 50, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il codice 


dell’amministrazione digitale, secondo cui: “I dati delle pubbliche amministrazioni sono formati, raccolti, 


conservati, resi disponibili e accessibili con l’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione che 


ne consentano la fruizione e riutilizzazione, alle condizioni fissate dall’ordinamento, da parte delle altre 


pubbliche amministrazioni e dai privati”; 


 


VISTA la legge 7 agosto 2015, n. 124, recante: “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 


amministrazioni pubbliche”; 


 


VISTO l’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126, sulla “Attuazione della delega in 


materia di segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), a norma dell’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, 


n. 124”, secondo cui le amministrazioni statali: “adottano moduli unificati e standardizzati che definiscono 


esaustivamente, per tipologia di procedimento, i contenuti tipici e la relativa organizzazione dei dati delle 


istanze, delle segnalazioni e delle comunicazioni di cui ai decreti da adottare ai sensi dell’articolo 5 della legge 
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7 agosto 2015, n. 124, nonché della documentazione da allegare. I suddetti moduli prevedono, tra l’altro, la 


possibilità del privato di indicare l’eventuale domicilio digitale per le comunicazioni con l’amministrazione. Per 


la presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni alle amministrazioni regionali o locali, con riferimento 


all’edilizia e all’avvio di attività produttive, i suddetti moduli sono adottati, in attuazione del principio di leale 


collaborazione, in sede di Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, con 


accordi, ai sensi dell’articolo 9 del medesimo decreto legislativo, o con intese, ai sensi della legge 5 giugno 


2003, n. 131, tenendo conto delle specifiche normative regionali”; 


 


VISTO l’articolo 2, comma 4, del predetto decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126, ai sensi del quale 


“L’amministrazione può chiedere all’interessato informazioni o documenti solo in caso di mancata 


corrispondenza del contenuto dell’istanza, segnalazione o comunicazione e dei relativi allegati a quanto indicato 


nel comma 2. E’ vietata ogni richiesta di informazioni o documenti ulteriori rispetto a quelli indicati dalla 


modulistica e pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni nonché di documenti in possesso di una 


pubblica amministrazione”; 


 


VISTO il decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222, recante “Individuazione di procedimenti oggetto di 


autorizzazione, segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di 


definizione dei regimi amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’articolo 5 


della legge 7 agosto 2015, n. 124” e l’allegata Tabella A; 


 


VISTO il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 


120, recante “Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazione digitale”, che, all’articolo 15, comma 1, 


lettere d) ed e), modifica l’articolo 24, commi 3 e 4, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114; 


 


VISTO l’articolo 24, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 


legge 11 agosto 2014, n. 114, nel testo modificato dal decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, ai sensi del quale “il Governo, le Regioni e gli enti locali, 


in attuazione del principio di leale collaborazione, concludono, in sede di Conferenza unificata, accordi ai sensi 


dell’articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, o intese ai sensi dell’articolo 8 della legge 5 giugno 


2003, n. 131, per adottare, tenendo conto delle specifiche normative regionali, una modulistica unificata e 


standardizzata su tutto il territorio nazionale per la presentazione alle pubbliche amministrazioni regionali ed 


agli enti locali di istanze, dichiarazioni e segnalazioni. Le pubbliche amministrazioni regionali e locali utilizzano 


i moduli unificati e standardizzati nei termini fissati con i suddetti accordi o intese; i cittadini e le imprese li 


possono comunque utilizzare decorsi trenta giorni dai medesimi termini”, e il comma 4 del medesimo articolo, 


secondo cui: “Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere e), m) e r), della Costituzione, gli accordi sulla 


modulistica conclusi in sede di Conferenza unificata sono rivolti ad assicurare la libera concorrenza, 


costituiscono livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 


tutto il territorio nazionale, assicurano il coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 


dell’amministrazione statale, regionale e locale al fine di agevolare l’attrazione di investimenti dall’estero”; 


 


VISTA l’intesa sancita dalla Conferenza unificata in data 11 maggio 2022, atto rep. n. 70/CU, ai fini 


dell’aggiornamento dell’Agenda per la semplificazione per il periodo 2022-2026; 


 


VISTA la nota congiunta n. 307 del 17 gennaio 2023, acquisita dall’ufficio di coordinamento delle attività della 


segreteria di questa Conferenza al protocollo DAR n. 2148 del 20 gennaio 2023, con la quale le Regioni, l’ANCI 


e l’UPI hanno chiesto una proroga, al 31 dicembre 2023, del termine di cui al già citato accordo sancito in 


Conferenza unificata con atto rep. n. 38 del 16 marzo 2022, per l’adeguamento della modulistica in materia di 


autoscuole; 
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VISTA la nota prot. DAR n. 2205 del 20 gennaio 2023, con la quale l’ufficio di coordinamento delle attività 


della segreteria di questa Conferenza ha diramato la predetta nota a tutte le amministrazioni interessate; 


 


VISTA la nota con la quale la Presidenza del Consiglio dei ministri, l’ufficio legislativo del Ministro per la 


pubblica amministrazione, nel far seguito alla predetta nota prot. DAR n. 2205 del 20 gennaio 2023, ha espresso 


parere favorevole alla richiesta della ulteriore proroga e trasmesso il relativo schema di accordo, con nota prot. 


128 del 9 febbraio 2023, acquisita dall’ufficio di coordinamento delle attività della segreteria di questa 


Conferenza al prot. DAR n. 4178, in pari data; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 4215 del 9 febbraio 2023, con la quale l’ufficio di coordinamento delle attività 


della segreteria di questa Conferenza ha diramato a tutte le amministrazioni coinvolte il predetto parere 


favorevole, unitamente allo schema di Accordo (Allegato “A”), parte integrante del presente atto;  


 


CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province autonome 


di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’accordo;  


 


CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza, l’ANCI ha espresso avviso 


favorevole all’accordo, sollecitando la ripresa dei tavoli tecnici rispetto alla definizione della modulistica; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza, l’UPI ha espresso avviso favorevole 


all’accordo; 


 


ACQUISITO, pertanto, l’assenso del Governo, delle Regioni, delle Province autonome di Trento e di Bolzano 


e degli enti locali: 


 


SANCISCE IL SEGUENTE ACCORDO 


 


tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, l’ANCI e l’UPI nei termini sotto 


indicati: 


 


Art. 1 


Modifiche all’accordo repertorio atti n. 38/CU sancito dalla Conferenza unificata il 16 marzo 2022 


 


In riferimento all’accordo del 16 marzo 2022, il termine di adeguamento relativo alla modulistica per le 


autoscuole è fissato al 31 dicembre 2023. 


 


 


Il Segretario                                      Il Presidente 


                 Cons. Paola D’Avena                                            Ministro Roberto Calderoli 
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Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul 


disegno di legge recante disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata delle Regioni 


a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. 


Repertorio atti n. 17/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


VISTO l’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il quale dispone che la 


Conferenza unificata è comunque competente in tutti i casi in cui Regioni, Province, Comuni e 


Comunità montane ovvero la Conferenza Stato - Regioni e la Conferenza Stato - città ed autonomie 


locali debbano esprimersi su un medesimo oggetto; 


 


VISTO l’articolo 116, terzo comma, della Costituzione,  secondo il quale ulteriori forme e condizioni 


particolari di autonomia, concernenti le materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 


indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere l), limitatamente all'organizzazione 


della giustizia di pace, n) e s), possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su 


iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui 


all’articolo 119, con previsione che la legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei 


componenti, sulla base dell’intesa fra lo Stato e la Regione interessata; 


 


VISTA la nota DAGL n. 1509 del 10 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 4504 del 13 


febbraio 2023, con la quale il Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della Presidenza del 


Consiglio dei ministri ha trasmesso lo schema del disegno di legge in oggetto, approvato in esame 


preliminare nella riunione del Consiglio dei ministri del 2 febbraio 2023, ai fini dell’acquisizione del 


parere in sede di Conferenza unificata; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 4601 del 13 febbraio 2023, con la quale il testo del disegno di legge in 


argomento è stato diramato a tutte le Amministrazioni statali coinvolte, alle Regioni e Province 


autonome di Trento e di Bolzano, all’ANCI ed all’UPI e una riunione tecnica è stata convocata per il 


17 febbraio 2023; 


 


CONSIDERATO che, durante la riunione tecnica citata, i rappresentanti degli Uffici del Ministro 


per gli affari regionali e le autonomie hanno illustrato le finalità e i contenuti dello schema di disegno 


di legge in oggetto ed ANCI e UPI hanno sollevato alcune criticità sul testo del provvedimento; 


 


CONSIDERATO che, con nota del 20 febbraio 2023, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 


5692, il Presidente dell’ANCI ha chiesto il rinvio dell’esame dello schema di disegno di legge in 


oggetto, iscritto all’ordine del giorno della Conferenza unificata prevista per il giorno 22 febbraio 


2023, rappresentando la necessità di disporre di più tempo per le connesse valutazioni; 


 



https://www.senato.it/1025?sezione=136&articolo_numero_articolo=117

https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/parte-ii/titolo-v/1025?sezione=136&articolo_numero_articolo=119
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CONSIDERATO che, a seguito della suddetta richiesta del Presidente dell’ANCI, con nota prot. 


DAR n. 5779 del 21 febbraio 2023, la seduta della Conferenza unificata è stata rinviata al 2 marzo 


2023; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della odierna seduta di questa Conferenza: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole 


a maggioranza, con il voto contrario delle Regioni Campania, Emilia-Romagna, Puglia e 


Toscana; 


- l’ANCI ha espresso parere nei termini indicati nel documento trasmesso, approvato 


all’unanimità dal Comitato direttivo dell’ANCI, contenente considerazioni e richieste 


nonché proposte emendative che, allegato al presente Atto, ne costituisce parte integrante 


(Allegato A); 


- l’UPI ha espresso parere nei termini indicati nel documento trasmesso, contenente 


osservazioni ed emendamenti al testo e che, allegato al presente Atto, ne costituisce parte 


integrante (Allegato B); 


 


CONSIDERATO che il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nel corso del proprio 


intervento, ha manifestato l’intenzione di portare all’attenzione del Consiglio dei ministri alcune 


delle richieste espresse dagli enti locali; 


 


ESPRIME PARERE  


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 


1997, n. 281, sul disegno di legge recante disposizioni per l’attuazione dell’autonomia differenziata 


delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. 


 


 


 Il Segretario                                  Il Presidente 


                   Cons. Paola D’Avena                     Ministro Roberto Calderoli 
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2 tnatzo 2ol23


Punto 2) allb.d.g.: Parere, ai sensi de1l'articolo 9, comma2, del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, sul disegno di legge recante disposizioni per l'attuazione dell'autonomia
differenziata delle regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della
Costituzione


esprime parere nei termini indicati nei documenti allegati:


Nota ANCI su disegno di legge "Dasposizioni per I'attuazione dell'autonomia
differerviata delle regioni a statuto ordinario".


r Proposte emendative


Si







NOTA SU DISEGNO DI LEGGE "
DDI.L'AUTONOTWIA DIFFERENZIATA
ORI'INARIO".


DIS,POS,IZIONI PDR L'ATTUAZIOND
DEI.LD RE,GIO/I{I A STATUTO


I rnarzo 2023


PREMESSA


L'attuazione dell'art. 116, comma 3, deve aspirare e consentire la reaJizzazione di
una Repubblica fondata su equilibri piu avanzati ed efficienti, su regole e processi
pir). lineari e semplici, in modo da far avanzare per intero il nostro Paese.


Siamo in presenza di :un,iniziativa legislativa del Governo di grande rilevanza
riguardante l'attuazione di una disposizione costituzionale, introdotta nel 2001,
che introduce un modello di Regione diverso da-11a dicotomia tradizionale
regionalismo ordinario / re gionalismo speciale.


Il nucleo centrale della previsione costituzionale E rappresentato dalla formula
"forme e condizioni particolari di autonomia", intorno al quale si E concentrato il
dibattito accademico.


La formula sembra richiamare una sfera di azione diversa di quella propria della
competenza legislativa, maggiore o minore non e facile a dirsi, sebbene
strettamente riguardante il riparto delle materie rientranti nella competenza
legislativa fra Stato e Regione.


E' certo comunque che la previsione dell'articolo 116 vada letta ed attuata
in piena sintonia e con riferimento in particolare agli articoli ll4, 117, 118 e
119 della nostra Costituzione. E questo implica, per ci6 che riguarda i Comuni
e le Citti metropolitane, il pieno rispetto dell'autonomia e delle prerogative
costltuzionali di tali enti.


Il quadro costituzionale entro cui si situa l'articolo oggetto di attuazione deve
vedere e proiettare le Regioni, eminentemente quali enti di legislazione, entro le
regole fissate dall'articolo lL7.


Pertanto, si ritiene che il conferimento di forme e condizioni particolari di
autonomia deve esercitarsi prevalentemente o esclusivamente nella sfera
della legislazione, collocandosi in un contesto di indefettibile salvaguardia dei
fondamentali principi costituzionali di solidarieti, di uniti giuridica ed
economica del Paese e in un'ottica di massimo decentramento e rafforzato
coordinamento.
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In questo contesto, va assicurata la tutela dell'uniti giuridica e dell'unitA
economica della Repubblica e la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni
concerrrenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio
nazionaLe.


I1 principio di differenziazione, chiamiamolo legislativo, va sostanziato e ltnalizzato
allbbiettivo di migliorare i servizi che le diverse istituzioni pubbliche - statali,
regionali e locali - offrono ai cittadini e alle imprese, e va calato in una specifica
dimensione funzionale: ossia l'attribuzione di nuovi compiti e responsabilitA
dovrebbe rispecchiare e rispondere unicamente a una specifica attitudine
funzionale di ciascuna Regione interessata e dovrebbe modulare ambiti di azione
propri, secondo le rispettive potenzialitit.


In altri termini, l'autonomia differenziata non dovrebbe tradursi o rispondere ad
una mera rivendicazione di competenza legislativa serlza alcun aggancio o


fondamento in caratteristiche peculiari e soggettive delia Regione proponente.


Dovrebbe, poi, evitare nuove e insostenibili sovrapposizioni di soggetti o organismi
e moltiplicazioni di responsabilitA sulle medesime materie, ricercando al contrario
una chiara individuazione delle responsabihta di ogni livello di governo, in una
prospettiva di semplificazione, funzionalitA e pro s simitA.


In altre parole, occorre far fare un passo in avanti alla Repubblica, af
funzionamento spesso lento e confuso del nostro sistema istituzionale, in una
logica di separazione dei compiti, di chiare responsabilita, garantendo un
miglioramento dell'azione di coordinamento dello Stato, in tutte le sue articolazioni.


Certamente, ed € questo un punto fermo ed indefettibile per i Comuni e Ie
CittA metropolitane, le forme e condizioni particolari di autonomia non
possono ledere i processi in atto di attuazione delle previsioni costituzionali,
vedi in particolare l'articolo 119, n6 intaccare le funzioni fondamentaH dei
Comuni, delle Province e delle Citta Metropolitane, come delinite dalla
Legislazione statale ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera pl, della
Costituzionen n6 possono contrastare con I'articolo 118 che fissa Ia titolariti
generale della funzione amministrativa in capo ai Comuni.


Infine, sul piano procedurale va declinata e procedirnentalizzata la previsione
costituzionale del "sentiti gli enti locali", garantendo a nostro awiso una
concertazione binaria sia a livello regionale, sia a livello nazionale nelle sedi della
Conferenza unificata, in fase di definizione e di successiva implementazione del
processo, e ragionando su previsioni innovative che spingano alla istituzione di una
commissione parlamentare ad hoc che accompagni tutto il processo e il suo
monitoraggio, integrata con rappresentanti dei Comuni e delle Citta metropolitane.


Sulla base di questo inquadramento generale, dalla lettura del testo del disegno di
legge si rilevano i se8uenti punti critici:


f . in ordine al metodo, il testo risulta sottoposto all'esame delle Associazioni
dopo un lungo confronto condotto dal Governo con le sole Regioni, con una
evidente difficoltdL a valutarlo nel merito essendo il frutto di una negoziazione.


2. Ridotto coinvolgimento degli enti locali nelle varie fasi di attuazione del
processo regolato da-l testo.
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, , r ,:l3l L'attuazione deI regionalismo differenziato sembra prevalentemente tradursi
e privilegiare il conferimento di competenze amrrrinistrative e gestionali,
piuttosto che le funzioni legislative e programmatorie.
Rischio di istituzione di organismi, agenzie ed enti aventi funzioni gestionali,
con ricadute in termini di complessitA e complicazioni amministrative per i
cittadini e le imprese, oneri a carico della ftnar:rza pubblica con
un'accentuazione del ruolo di amministrazione attiva regionale.
Rischio di una frammentaziorte, disomogeneitA e non uniformitA
nell'attuaaione delle prescrizioni costituzionali in materia di livelli essenziali
( 1. m) e di perequazione (l.e) come sanciti dall'articolo 117, secondo comma,
fra i livelli di governo, che dowebbero trovare una complessiva attuazione,
cosi da determinare tempi, modaiiti e fabbisogni finanziai aggiunti di
generale applicazione con riferimento a tutti i livelli di governo.


Se questa E la cornice generale, i principi e le finalitA che, secondo i Sindaci,
l'attuazione dell'articolo 116 della Costituzione deve rispettare e perseguire,
l'analisi dello schema del disegno di legge trasmesso dal Governo consente di
evidenziare quanto segue.


ANALISI DELL'ARTICOI"ATO


I1 testo del disegno di legge e stato trasmesso in sede di Conferertza unificata per il
relativo parere. Non si puo sottacere la circostanza che il testo E stato lungamente
oggetto di trattativa e confronto fra il Governo e le Regioni. Pertanto, sul piano del
metodo adottato sin qui dal Governo, si puo manifestare qualche perplessiti. in
ordine all'assenza dei rappresentanti dei Comuni e delle Citta metropolitane in sede
di confronto preliminare.


Detto questo, i1 nostro auspicio e che si potra da ora avere un pieno ed esauriente
approfondimento anche ai fini di un recepimento delle istanze provenienti dai
Comuni, in sede di confronto preliminare prima della trasmissione in Parlamento,
come e awenuto per le Regioni.


Il testo disciplina la procedura per giungere all'approvazione delle intese e
detta alcune disposizioni di merito.


L'articolo 1 - FINALITA'


Nell'elencare le finalitA generali che ispirano l'autonomia differertziata, circoscrive
il perimetro proprio del disegno di legge stabilendo che "definisce i principi generali
per l'attribuzione alle regioni...., nonch6 le relative modalitA procedurali di
approvazione delle intese..".


Fissa poi una condizione preliminare che deve necessariamente anticipare
l'attrlbuzione di funzioni nelle materie riferibili ai diritti civili e sociali, ossia la
determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e


sociali da garantire su tutto il territorio nazionafe. I Lep sono individuati come "la
soglia costitttzionalmente necessaia e costituiscono il nucleo inualicabile per rendere


4.


5.







effettiui tali diitti e per erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale...pdf
fauorire una equa ed efficiente allocazi.one delle rborse ed il superamento dei diuari
territoriali"


CONSIDERAZIONI


Certamente questo d un punto politico molto importante: il legislatore statale si
obbliga a dare attuazione e a disciplinare una materia rientrante nella propria
competenza tegislatiua esclusiua (articolo 117, secondo commo, t.m) che uuole la


fissazione di contenuti di merito che sostanziano le garanzie e i diritti ciuili e sociali
dei cittadini italiani.


La fi.ssazione di una chiara propedeuticitd" fra attuazione autonomia differenziata e


determinazione dei LBP con norrna statale non sembra trouare poi successiua
traduzione nelle regole procedurati, laddoue non si specifica che sino a quando non
A approuata la norrna rrotl si pud auui.are il percorso per la deftnizione dell'intesa, ma
ci si Limita a precisare nell'articoto 4 che il trasfeimento delle furwiorti concernenti
materie riferibili ai Lep pud essere effettuato solo dopo ln sua determinazione ed
inoltre qll'articolo 1O si dispane che gli qtti di inizintiua delle Regioni gid presentati al
Gouerno gid oggetto di confronto congiunto proseguono il loro iter .


L'articolo 2 - PROCEDURA PER LAPPROVAZIONE DELLTNTESA


Si discipiina la procedura che regola I'iniziatla della Regione. Su questa iniziativa
Ia Regione acquisisce il parere degli enti locali prima della trasmissione al Governo.


Successivamente si awia il confronto con il Governo per la definizione dello
schema di intesa preliminare che comunque deve concludersi entro un termine per
il passaggio preliminare in Consiglio dei Ministri.


Dopo il passaggio in Consiglio dei Ministri, 1o schema preliminare d trasmesso alla
Conferenza unificata per il parere che va reso entro 30 giorni.


Conclusa questa fase, lo schema di intesa preliminare d trasmesso alle Camere che


si esprimono con atti di indirizzo, entro 6O giorni.


I1 Governo, acquisiti gli atti, predispone 1o schema di intesa definitivo che viene
trasmesso alla Regione, che 1o approva secondo 1e modalitd. stabilite dal proprio
statuto.


Dopo l'approvazione da parte della Regione, il Consiglio dei Ministri delibera un
disegno di legge di approvazione delltntesa che viene trasmesso alle Camere per
L' approv azione a maggioranza assoluta.


CONSIDERAZIONI E RICITIESTE


Tale di.sposizione d integralmente di carattere procedurale.


A tat proposito si itiene opportuno chiedere una migliore declinazione del "sentiti. gli
enti locali", specificando il passaggio in Consigtio delle autonomie locali, organi.smo
di raccordo costitttzionalmente preuisto, o in asserua la richi.esta di parere alle Anci
e Upi regionali.







poi opportuno preuedere il pa.ssaggio consultiuo non solo nella fa,se di


successiua e finale di adozione sul testo diintesa definitiuo, che potrebbe auer subito
sig nificatiu e mo difiche ri,sp etto all' orig iruario.


L'articolo 3 - DETERMINAZIONE DEI LEP AI FINI DELLhTTUAZIONE
DELLARTICOLO 116. TERZO COMMA. DELLA COSTITUZIONE.


Si stabilisce la procedura e le modalitA assegnando alla fonte DPCM il compito di
definire i Lep, su cui e prevista ltntesa in Conferenza unificata.


La norma prevede che le materia o ambiti di materie su cui operare la
determinazione dei lep sono indicati "con legge".


CONSIDERAZIONI


Questo d uno dei puntt generali pii citici del testo, con I'assegna"zione ad una fonte
normatiua secondaria il compito di determinare e disciplinare i LEP.


Si euidenzia anche che sembra sussr^sfere una possibile contraddizione fra quanto
preuisto al comma 1 che rimette ad una legge I'indiuiduazione delle materie su cui
determinare i Lep e quanto preuisto dal comma 7931. c)legge dibilancio che assegna
questo compito alla Cabina di regia.


L'articolo 4 - TRASFERIMENTO DELLE FUNZIONI


La norma precisa cio che gin ha fissato nell'articolo 1, ossia che il trasferimento di
funzioni con relative risorse umane, frnanziarie e strumentali riguardanti materie
riferibili ai Lep puo essere effettuato solo dopo la determinazione dei medesimi Lep.
La norma considera anche llpotesi che dalla determinazione dei Lep possano
derivare ulteriori necessitd: di finanziamento statale, nel qual caso il trasferimento
di tali funzioni potrd. awenire solo dopo I'entrata in vigore delle leggi che stanziano
le relative risorse.


CONSIDERAZIONI E RICHIESTE


Tale disposizione unitamente ai successlui ( articoli 5 e 6) delinea un'attuazione
dell'articolo 1 16 che sipresenta non solo e non tanto come attribu^ziorue di competenze
legislatiue, ma come un decentramento ammini.stratiuo dallo Stato alla Regione-


Tale configuraz,ione non ri,sulta aderente alla stessa di,sposizione costitu"zionale,
nonch€ sembra reintrodurre un principio di parallelismo fra legislazione e
ammini.strazione del trttto superato dalla iforma del titolo V e sembra infine ledere
I'arttcolo 118 della Costituzione che assegna la titolaritd. generale della furlzione
amministratiua ai Comuni, saluo sir- necessaio garantire unitaietd in capo ad altri
liuelli di gouemo.
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Da questo deriua it rischio di una superfetazione di organismi ed" enti di d.eriuazions''21*#;t:
regionale con una palese souraccaico ammini.stratiuo e gestionale e in
contraddizione con un ruolo ella Regione squisitamente dilegislazione.


L'articolo 5- Principi relativi all'attribuzione delle risorse finanziarie. umane e


strumentali corrispondenti alle funzioni oggetto di conferimento.


Tale disposizione istituisce una Commissione paritetica fra Stato e Regione con il
compito di determinare le risorse umane, strumentali e finanziarie necessarie per
l'esercizio delle funzioni oggetto delf intesa. Si prevede che le modalitd. di
finanziamento delle funzioni sono regolate dalf intesa.


CONSIDERAZIONI E PROPOSTE


Come gii detto per I'articolo 4, si eui.d.enzia che il modello clrc sipropone si sostanzia
di un trasfeimento di competenze ammini.stratiue.


Si sottolinea I'assenza dei rappresentanti degli enti locali nella Commissione
paritetica ed infine si stigmatizza la preubiane secondo cui le modalitd di
finanziamento sono r eg olate dall'inte s a.


L'articolo 6- ULTERIORI ATTRIBUZIONI DI FUNZIONI AMMINISTRATIVE AGLI
ENTI LOCALI


Tale disposizione prevede che le competenze amministrative trasferite alla Regioni
possono essere attribuite agli enti locali.


Fissa poi un vincolo generale riguardante la salvaguardia delle funzioni
fondamentali attribuite ai Comuni, alle Citti metropolitane e alle Province dalla
legge statale.


CONSIDERAZIONI E RICHIESTE


Il primo comma conferma quanto detto in ordine agli articoli 4 e 5, euidenziando
profili di citicitd.


St delinea un ritorno al prineipio del parallelbmo secondo cui la funzione
amministratiua segue la competenza legi,slatiua, pincipio pacificamente superato
nella nostra Costifuz,ione.


In particolare, sembra uiolarsi quanto di.sposto dall'articolo 118 ella Costitttzione
secondo cui la titolaritd della funzione ammini,stratiue spetta ai Comurti, saluo che


sia necessaio assicurare I'esercizio unitaio da parte di altro liuello di gouerno.


La norma in questione non tiene conto del pincipio costitttzionale, assegnando in
ogni caso le funzioni ammini.stratiue alla Regione e preuedendo solo in uia residuale
la facoltd. di attibuzione ai Comuni. A questo sl aggiunge, che I'euentuale
decentramento amministratiuo interuiene in un assetto consolidato che impedirebbe
at legi,slatore statale di superare quanto disposto dall'articolo 1 18 della Costituzione,







I'intesa. Pertanto, cid escluderebbe la possibilitd di assegnare direttamente
Regione funzioni amministratiue, anche se attualmente sono esercitate


dall' amminbtrazio ne centr ale.


Relatiuamente al secondo comma, ua apprezzato il iconoscimento del uincolo
deriuante dall'assetto delle funzioni fondamentali degli enti locali, ma ua chiaito che
si tratta di un uincolo che iguarda le furuioni fondamentali come indiuiduate dalla
legge statale ai sensi della l)p dell'articolo 117 secondo comma, ed in particolare le


funzionifondamentali elencate dall'articolo 19 del decreto legge n.95 del 2012 come
conuertito nella legge n. 135 del 2O12.


L'articolo 7- DURATA DELLE INTESE E SUCCESSIONI DELLE LEGGI NEL TEMPO.


Tale norma disciplina le modalitA e le procedure di modifica e revisione de1le intese
e il relativo monitoraggio nell'ambito della Commissione paritetica.


L'articolo 8- Clausole finanziarie.


La norma si limita a stabilire che il ddl non comporta oneri a carico della frnanza
pubblica.


Vengono comunque fatti salvi i fabbisogni flnanziari aggiuntivi derivanti dalla
determinazione dei Lep con un generico richiamo al rispetto degli equilibri di
bilancio.


Infine, stabilisce che l'attuazione del 116 garantisce f invarianaza finanziaria per le
regioni che non sottoscrivono intese.


CONSIDERAZIONI


Tale di"sposizione in ueitd. ua letta tenendo conto delle disposizioni precedertti che
appunto regolano trasferimenti di risorse e determinazione dei Lep.


I1 ddl affronta (gid nell'art. 4) I'euentualitd. che soprquuengano ulteiori esigenze di
finanziamento rispetto all'attuale dotazione del sistema regionale, suscettibili di
superare il uincolo di "inuarianza di finanza pubblica", attran)erso la icerca di
apposite coperture aggiuntiue. Questo inquadramento appare peraltro doueroso, in
quanto non sarebbe ragioneuole escludere I'insorgenza di fabbisogni aggiuntiui da
LEP in un contesto come quello italiano segnato da dualbmi molto marcati, che - se
uisti limitatamente alla scala regionale - euidenziano una netta dicotomio nord/ sud.


Tuttauia, C ben chiaro che gli obblighi costituzionali in materia di determinazione dei
LEP non possono esauirsi solo con ifeimento al contesto regionale e a.lle materie
direttamente coinuolte dall'attuazione dell'art. 116. La preoccupazione di "non
pregiudicare", attrauerso il federalismo regionale differenzinto, le risorse da
destinare alla generalitd. delle Regioni ua a maggior ragione riferita alle rileuanti
esigenze di interuento sulla perequazione delle isorse e sulla determinazione dei LEP
nel campo degli enti locali.
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Lo stato di attuazione d.ella perequozione d"elle rrsorse d.egti enti tenitoiali, secoi'tl*.*,q:#r
il modella del riformato Titolo V Cost e sulla ba.se dei decreti attuatiui di oltre un
decennio fa, d fortemente lacunoso e asimmetrico:


- nel caso delle Regioni, saluo il caso peculiare della Sanitd., si d Jinora prorogato
ogni termine uia uia preuisto per la perequazione delle risorse correnti e per la
reuisione delle fonti diftnanziamento (d.lgs. 68/ 2011). L'inserimento dell'obiettiuo di
attuazione del d.lgs. 68 d stato ora inseito tra le riforme del PNRR con un percorso
parallelo a quello indicato nel ddl di attuazione dell'art. 116 e nei commi 791 e ss.


della leg ge di bilancio ;


- la perequczione delle rzsorse degli enti locali, inuece, ha ui"sto un auuio molto
marcato nel caso dei Comuni, attrauerso un di.spositiuo di riequilibio in preualerlza
"orizzontale" ciod con un passaggio di ri,sorse da enti pid dotati a enti meno dotati di
risorse di base. Tra il 2015 e il 2018 il trauaso di risorse annuale A stato di oltre 200
mln. di euro.


Negli ultimi anni d stato modificato il percorso di auubinamento alla perequaziane
integrale ed d stato possibile abbattere le perdite (senza pregiudicare i uantaggi dei
Comuni merlo dotati), attrauerso l'utilizzo di parte delle risorse iassegnate dallo
Stato al comparto per effetto della tardiua e progressiua "restitttzione' del taglio di
560 mtn. douuto al dl66/2O14. Nel2023 queste risorse non sono suJficienti per 36
mln., problema che sta bloccando la condiuisione del decreto di assegnaziorue del
Fondo di solidaietd. 2023. Dal 2025 al 203O, con il uenir meno delle a,ssegnazioni
da dl 66, la perequazione ichiederd" ben 60O mln. di ettro, senza che sia athtalmente
preuisto alcun sostegno uertbale da parte dello Stato.


Non pare ragianeuole che un prouuedimento cosi importante nella reuisione degli
assetti ordinamentali ipotechi altri percorsi di riardino quali la perequazione e la
definizione dei LEP riguardanti gli enti locali, di analogio ilieuo costitttzionale.


Il recente ftnanziamento di alcuni importanti seruizi locali, tra cui gli asili nido
comunali, comporta ingenti spese aggiuntiue e costituisce un metodo di
finanzinmento uincolato per il raggiungimento di un liuello esserziale (il 33% di
bambini O-3 anni frequentanti i nidi), forse difendibile nel breue periodo, m@


certamente non preuisto dall'articolo 119 Cost e non incidente sugli squilibri
strutturali pid generali che tuttora caratterizzano i Comuni e gli entilocali.


Meita una menzione a questo proposito, la situazione delle Cittd" metropolitane, il cui
sbilancio in termini difabbisogni e capacitd. fiscali standard d gid stato quantificato
in oltre 3OO mln. di euro dalla CTF$ coperto molto parzialmente e nell'arco di un
de ce nnio con finanziamenti statali inte g ratiu i.


Ilfederalismo differenziato regionale, inoltre, iguarderd" con ogniprobabilitd. materie
di legi.staziane concorrente quali i seruizi scolastici e di trasporto pubblico locale che


registrano forti commistioni tra compiti di diuersi liuelli di gouerno. I LBP deuono
indiuiduare anche in questi casi liuelli di seruizio oientati al soddisfacimento dei
bi.sogni essenziali dei cittadini, senza riguardo all'i,stituziane pubblica preposta a
questa o quella quota di seruizi, la cui armonizzazione spetterd. ad euentuali reuisioni
o razio nalizzazione dell' or dinamento.


Nel caso dellq scuola, come d noto, gli enti locali suolgono importanti furvioni
qualificate come "fondamentali" in materia di edilizia scolastica, comprese le
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,rfigffitenzioni ordinaie e straordinaie, oltre che a seruizi accessori essenziali come
Ii"mense, il tra.sporto e il sostegno extra-didattico agli sfudenti con disabilita. Appare
euidente l'illogbitd di irudiuiduare LEP scolastici senza coinuolgere direttamente
questi seruizi e funzioni atfitalmente tipicamente locali.


Nel caso del TPL, ta cui gestione che coinuolge una minoranza di Comuni di media e
grande dimensione, d notala contraddi"zione trafunzionilocali oggetto di ualuta.zione
ai ftni dei fabbisogni standard comunali, di natura esclusiuamente conente (in
coerenza con tutto l'impianto della perequazione comunale) e funzioni regionali nello
stesso settore che coinuolgono inuece per quanto riguarda i processi di perequazione
e di determinazione dei LEP soltanto la dotazione di impianti e attrezzature. In questo
campo ulteiori complbazioni possono deriuare dai processi perequatiui che si
prospettano sul Fondo TPL, con l'aggiunta dell'auuio in queste settimane della
determinazione dei cd LAS ("liuelli adeguati di seruizio'). Anche in questo ca.so, non
pud immaginarsi un LEP che non registri in modo unitaio e conuincente il liuello di
prestaziane offerto dall'intero si.stema dei tra.sporti pubblbi, con I'euentualitd. di
douere far fronte a fabbisogni finaruiari aggiuntiui opporhtnamente articolati.


In questa mateia I'Anci sostiene da tempo - e a maggior ragione ora in relazione alla
determinazione dei LEP - l'esigerza di considerare i fabbisogni delle cittd. che
esercitano le funzioni di fornitura dei seruizi TPL, anche al fine di saluaguardare un
ambito decisiuo del seruizio stesso - quello dei centri urbani maggiori e medi - che
deue essere sottratto al rbchio di penalizzazione per effetto di scelte politico-
allocatiue delle risp ettiue Re g ioni.


Pin in generale, una segmentazione degti interuenti normatiui in materia di
determinazione deiLEP ostacola, Jino al rischio di drastico indebolimento, la capacitd
dello Stato di ottemperare agli obblighi di detenninozione di tutti i LEP
costituzbnalmente inquadrati con I'articolo 117 Cost e di attuazione
costituzionalmente coerente dei processi di perequaziorue che determinano anch'essi
l'esigenza di una equilibrata e robusta dotazione di ri"sorse. La definizione di tutti gli
ambiti in gioco in mateia di LEP e perequazione delle risorse permetterebbe di
programmare in un arco pluriennale il uentaglio di interuenti che lo Stato si appresta
ad affrontare, cosi da euitare il rischio che gli aspetti oggi non direttamente coinuolti
dall'athtazione del federalismo dffirenziato regionale risultino sottoualutati o siano
lasciati ad un indefiruito futuro.


L'articolo 9- MISURE PEREOUATIVE E DI PROMOZIONE DELLO SMLUPPO
ECONOMICO. DELLA COESIONE E DELLA SOLIDARIETA'SOCIALE.


TaIe disposizione riguarda una tematica estranea all'attuazione deIl'articolo 1 16, il
cui inquadramento in questo prowedimento appare di difficile comprensione.


CONSIDERAZIONE E PROPOSTA


Le problematiche euocate dall'art. 9 dourebbero trouare apposita e sollecita
collocazione in un prouuedimento normatiuo di pin ampio respiro, dedicato
all'attuazione delta perequa.zione territoriale con particolare rifeimento alle
preuisioni del quinto comma dell'art. 119 Cost.
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Schema di DISEGNO DI LEGGT DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE
DTLL'AUTONOMIA DIFFERENZIATA DELLE RBGIONI A STATUTO


ORDINARIO


Proposte dl emendamentl


1 Marzo 2023


Art.2


(Procedimento di approvazione delle intese fra Stato e Regione)


All'articolo 2, sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 1, dopo il primo periodo e aggiunto il seguente. uln ogni caso ciascuna


Regione acquisi,sce il parere del rispettiuo Cortsiglio detle autonomie locali di cui
all'art. 123, ultimo cammaa della Costituzione, ouuero, lnddoue rrcn istituito, dell'ANCI
e dell'UPI aliuello regionale.".


b) al comma 5, dopo le parole "secondo le modalitd e le forme stabilite nell'ambito detla
propria autonomia statutarid sono aggiunte le seguenti: "In ogni ca.so ai fini della
approuazinne dello schema di intesa definitiuo, ciascuna Regione acqui.si.sce il parere
del rispettiuo Consiglio delle artonomi.e locali di cui all'art. 123, ultimo comma, della
Costituzione, ouuero, laddoue non istitrtito, dell'ANCI e dell'UPI aliuello regionale.".


Art.4
(Trasferimento delle funzioni)


All'articolo 4, dopo il comma 2, E inserito il seguente:
3. In ogni ca^so il tra.sferimento di funzioni in attuazione dell'articolo 1 16, terzo commaa


della Costitu-z,ione, non pud comportare la costiht^zione da parte della Regione di nuoue


ogenzi.e, aziend.e o enti comunque denominati per I'esercizin detle stesse.


Art. 5







Al comma 1, aggiungere in fine le parole ", oltre ad un rappresentante dell'Anci e un
rappresentante dellUPI"


Art. 6
(Ulteriore attribuzione di funzioni amministrative a enti locali)


All'articolo 6, sono apportate le seguenti modilicazioni:
a) il comma 1 e cosi sostituito:
" 1. IE funzioni ammini"stratiue connesse alle materie o ambiti di materie tra,sfeite alla
Regiane in attuazione dell'articolo 116, terzo commaa detla Costihnione sono attribuite
ai Comuni, nel rispetto dei principi di leale collaborazione e in conformitd all'articolo 1 1B


della Costitrtzione, contestuoLmente alle relatiue ri,sorse ttmane, strumentali e


finanziaie, saluo che per assburante I'esercizio unitario siarw conferite a Prouince, Cittd-


metropolitane o Regioni."
b) dopo il comma 2 e aggiunto il seguente:
"3. Aifini di quonto dbposto dal comma 2, qualorale intese riguardino materie o ambiti
di materie connesse alle funzioni fondamentali degli enti locali, indiuiduate, ai sensi
dell'articolo 177, secondo comma, lettera p), della Costituzione, dall'articolo 19 del
Decreto-Legge 6luglio 2012, n. 95, conuertito con modificazioni datla L. 7 agosto 2012,
n. 135, si procede preliminarmente alla quantificazione dei costi e dei fabbisogni
standard e alla euentuale determinazione dei LEP delte relatiue furzionl"


Art.7
(Durata delle intese e successione di leggi nel tempo. Monitoraggio)


All'articolo 7 sono apportate Ie seguenti modifiche:
a) il comma 4 E sostituito dal seguente:
4. ConaccordoinConfererlzauniftcatadicuiall'articolo I deldecretolegislatiuo 28 agosto
1997, n. 281, sona definite le modalita operatiue e i tempi per it costante monitoraggio
dell'attuazione delle intese, con riferimento alla garanzia del raggiungimento dei liuelli
e s s e ruiali delle p re stazioni.
b) a1 comma 5 e aggiunto, infine, il seguente periodo: "La Commlssione paritetica


fonnisce alla Conferenza Unificata, secondo Le modalitd definite dall'accordo di cui al
comma 4, adeguata informatiua degli esiti della ualutazione degti oneiJinanziai."


Relativamente allArt. 9 (Misure perequatiue e di promozione dello suifuppo econombo, della
coesione e della solidarietd. sociale), si chiedono delucidazioni e un chiarimento sui
contenuti e sulla portata applicativa dello stesso: non e chiaro infatti l'intervento statale
prefigurato, le modalita di realizzazione dello stesso e il tipo di risorse da unificare (si fa
infatti riferimento in modo confuso tanto alle finaliti di cui al comma terzo dell'xt. 119


Cost. quanto al comma quinto dell'art. 119 Cost.).


Deve essere in proposito sottolineato che:







a) le razionaLizzazioni nelle fonti di finanziamento prospettate dall'articolo 9


riguardano esclusivamente risorse a destinazione regionale, vincolate e non, senza
coinvolgere fonti di finanziamento statale destinate ai Comuni e agli altri enti locali
sia di parte corrente che di parte capitale;


b) queste iniziative non possono in alcun modo intaccare le esigenze di perequazione,
anche attraverso ltmputazione di risorse statali aggiuntive, riguardanti le funzioni
fondamentali dei Comuni e i LEP ad esse collegati, anch'esse discendenti dai commi
terzo e quinto dell'art. 119 Cost.


Si riporta di seguito una proposta di ridefinizione della nonna al fine di assicurarne una
maggior efficacia in chiave di armonizzazione dei processi attuativi della Costituzione in
materia di perequazione e LEP, sulla base delle considerazioni espresse nel documento
Anci:


"Art. 9 - (Misure perequatiue e di promo{one dello suiluppo ecnnzmicz, della coesione e della


tolidarieti sociale)


1. I1 Ministro per gli Affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, dtntesa con il
Ministro per gli Affari regionali e le autonomie, costituisce entro 3O giorni dall'entrata in
vigore della presente legge un tavolo di confronto tecnico-politico con la partecipazione dei
ministeri interessati, dell'Anci dellUpi e della Conferenza delle Regioni, al fine di
individuare le modalitd di attuazione degli articoli 117, lettera m), e dell'articolo 119, quinto
comma, della Costituzione, con riferimento alle materie o ambiti di materie non coinvolti
nelL'attu.azione dell'articolo 116 della Costituzione e riguardanti la determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni per i servizi di competenza degli enti territoriali, anche alla luce
delle attuali norme che intervengono a vario titolo su questi argomenti.


2. I1 tavolo di confronto presenta, entro i termini di conclusione dei lavori della Cabina di
regiadicuiall'articolo 1,comma792,dellalegge29 dicembre2022,n. 197, unoopiu
schemi di prowedimenti atfuativi sulle materie di cui al comma 1, che sono sottoposti
all'esame delle Camere secondo il procedimento di cui all'articolo 3 del presente
prowedimento."
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UPI


CONFERENZA UNIFICATA


Punto 2 ODG


Parere ai sensi dell'art.9, comma2, Dlgs 28t1L997


Disegno di legge recante "Disposizioni per !'attuazione
dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai


sensi dell'articolo LL6, terzo comma, della Costituzione"


L'UPl esprime parere neitermini indicati nel presente documento, contenente
osservazioni ed emendamenti al testo.


Roma,2 marzo 2A23







7. Premessa


ll Consiglio dei Ministri del 2 febbraio 2023ha approvato in via preliminare il disegno di legge


sull'autonomia differenziata "Disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata
delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo t1.6, terzo comma, della
Costituzione", che sari sottoposto al parere della Conferenza unificata nei prossimigiorni.


ll Governo Meloni d il quinto esecutivo consecutivo {Gentiloni, Conte l, Conte ll, Draghi e


Meloni)ad essersicimentato con l'attuazione diquesta opportunitA che Ia Costituzione offre
per far fronte alle richieste di "Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia" da parte


delle singole Regioni.


La risposta, positiva o negativa, a queste richieste E di carattere prettamente politico ed 6
affidata, dalla Costituzione, all'intesa fra Governo e Regione e all'approvazione a


maggioranza assoluta dei componenti di entrambe le camere, che ovviamente "possono",
non certo "devono" concedere la maggiore autonomia.


Con questa ferma convinzione il parere fornito dall'Unione delle Province d'ltalia non entra
nel merito della decisione politica di attuare o meno le disposizioni dell'art 1.15 terzo comma,
ma produce osservazioni e proposte, criticiti ed opportuniti derivanti dalla scelta di
attuarlo.


Semmai in questa sede, forse in maniera tardiva rispetto ad un iter iniziato due legislature
fa, ci si potrebbe interrogare rispetto all'opportunitd, davanti alla richiesta di maggiore
autonomia da parte della maggioranza delle Regioni a statuto ordinario (non piir le sole
Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna), se non sarebbe pii efficace e forse, visto il processo


complesso proposto dal Governo, pii celere, una revisione organica in chiave autonomista
delle competenze legislative statali, concorrenti e regionali definite dall'articolo 117 della
Costituzione, abbinata a una forte devoluzione, con norme ordinarie, di ulteriori
competenze amministrative a Enti Locali e Regioni, seguendo il principio di sussidiarieti
verticale previsto dalla nostra Costituzione all'art. l-L8.


Con questo spirito l'Unione delle Province d'ltalia, nella "Piattaforma programmatica delle
Province" per la XIX legislatura, ha sottolineato l'urgenza di una riforma complessiva della
disciplina delle Province in attuazione dei principi di autonomia di cui agli articoli 5, !!4, LL7,


118 e 119 della Costituzione e della Carta europea delle autonomie locali.


Nel documento si evidenzia che "nellq prospettiva dell'awio dei processi di regionolismo
differenziato, lo chioro individuazione in capo olle Province di lunzioni di oreo vosto e o
supporto dei Comuni del territorio permette lo sviluppo equilibrato delle outonomie in
tutto il Paese nel rispetto dell'unitd nozionale e d g(trcrnzia dei livelli essenziali delle
prestozioni. L'attuozione dell'orticolo 776 commo 3 deve infotti coinvolgere e includere i
livellidigoverno locole, con l'obiettivo di un rofforzomento istituzionole ditutte le outonomie,







territoriali, nel rispetto del principio di sussidiarietd, con pieno volorizzazione del ruolo dei
Comuni, delle Province e delle Cittd Metropolitane nella titolaritd e nell'esercizio delle


funzioni amministrotive o livello territoriale."


L'attuazione dell'articolo tL6, comma 3, della Costituzione deve essere pertanto
un'occasione per riaprire un pitr ampio processo didecentramento e divalorizzazione delle
autonomie locali, in attuazione dell'articolo 5 della Costituzione, dopo una lunga stagione
emergenziale che ha portato ad un forte accentramento delle funzioni amministrative.


ll riconoscimento di nuovi e rilevanti compitianche alle Regioniordinarie, in una prospettiva
di differenziazione delle competenze tra lo Stato e le singole autonomie regionali, deve
consentire ai diversi territori di configurare in chiave propria i poteri da esercitare per il
governo delle specificiti delle rispettive comunita, in un rafforzato rapporto di
responsabiliti diretta tra cittadini e governanti che proprio nella "autonomia" trova la sua


pii tipica espressione.


La piit immediata percezione che si ha delle prospettive del regionalismo differenziato
sembra risolversi prevalentemente in una stretta considerazione degli effetti di
"potenziamento", soprattutto amministrativo, delle Regioni interessate dal processo di
attuazione dell'art. LL6, comma 3, ma in una dimensione che appare tutta rivolta al solo
dato regionale.


Cid d senza dubbio il fondamento stesso della previsione costituzionale per quanto attiene
alla competenza legislativa.


Allo stesso tempo, perd, una lettura organica dell'impianto autonomistico che informa la


Repubblica, deve inserire i processididifferenziazione regionale in una pitr ampia ottica di
sistema, per la quale la differenziazione, pure perseguita, si realizza nel contesto di una
piena conferma del carattere unitario della Repubblica e nel rafforzamento degli
strumenti solidaristici tra territori.


Con l'awio dei processi di attuazione dell'art. 1-16, terzo comma, de!!a Costituzione, il
legislatore statale sari chiamato ad esercitare pienamente, piir di quanto non sia finora
awenuto, il proprio ruolo di garante dei caratteri dell'uniti repubblicana, soprattutto per
quanto riguarda il godimento dei diritti costituzionalmente garantiti, attraverso la


determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni.


A tale riguardo deve innanzitutto essere ribadito il ruolo decisivo che il legislatore statale
sari chiamato ad assumere, anche attraverso un'opera di profonda riqualificazione delle
scelte legislative e della stessa amministrazione statale, nel momento in cui si afferma un


regionalismo differenziato e asimmetrico.







2. Valorizzore le autonomie locsli in attuazione dell'orticolo 5 dello Costituzione


La differenziazione su base regionale non pud che presupporre, da parte del legislatore


statale, sempre in chiave di garanzia dell'uniti del sistema autonomistico, I'esplicita
conferma dei profili ordinamentali di Comuni, Province e Citte metropolitane e
dell'assetto delle funzioni fondamentali, ai sensi del!'art. tl7, co.2, lett. p), della
Costituzione, oggi riconosciute agli enti locali.


Allo stesso tempo, il processo di attuazione del regionalismo differenziato dovri essere


accompagnato da un ripensamento estensivo da parte del legislatore statale delle funzioni
fondamentali da riconoscere agli enti locali, tale da garantire un adeguato assetto delle
funzioni di amministrazione, con il riconoscimento delle risorse finanziarie necessarie per


esercitarle attraverso ifabbisogni standard e la capaciti fiscale.


Anche le Regioni saranno chiamate a interpretare la rinnovata dimensione delle
competenze legislative in una prospettiva che punti ad un pieno e rispondente sviluppo
del principio autonomistico e che deve vedere, sul piano delle competenze amministrative
e delle connesse risorse finanziarie, la piena attuazione dei principi di sussidiarieti,
differenziazione e adeguatezza.


Se cosi non fosse, le soluzioni di un regionalismo differenziato finirebbero coltradursi in un
potenziato accentramento regionale, tale da negare non solo il ruolo proprio della Regione,


sopraffatta da una ipertrofia amministrativa, ma ancor prima gli stessi principi costituzionali,
volti ad affermare un sistema di governo territoriale in cui la cura concreta degli interessi
pubblici deve trovare prioritaria soddisfazione proprio al livello locale, comunale e


provinciale, dell'a m ministrazione.


Le stesse Regioni, proprio a fronte di maggiori poteri legislativi, non dovrebbero venire meno


al compito prioritario che la stessa Costituzione loro affida, in particolare con l'art. LL8,


comma 2, nel contribuire decisamente a "dare le gambe" alla amministrazione, che deve
essere soprattutto amministrazione locale,


L'autonomia differenziata pud in tal senso costituire una formidabile occasione per ridare
nuovo slancio alle autonomie regionali sul versante proprio della legislazione,


dell'indirizzo e della programmazione e, in ragione proprio della differenziazione regionale,


un nuovo e rispondente assetto delle competenze amministrative sul territorio.


Proprio l'ampliamento del ruolo regionale in chiave differenziata, non potri che comportare
una profonda opera di riorganizzazione amministrativa delle Regioni, un processo che dovri
coinvolgere pienamente tutto il sistema degli enti locali, Province, Comuni e Cittir
metropolitane.







Gli enti locali diventano cosi partecipi, a fianco delle Regioni, di quel rafforzamento
istituzionale del complesso delle istanze territoriali, che proprio Ia norma costituzionale
dell'art. 115, comma 3, ha previsto in modo innovativo nel 2001.


3. Lo schemo di DDL


Nel testo dello schema di disegno di legge approvato dal Consiglio dei Ministri in via


preliminare si individua un percorso articolato per I'awio dei processi di autonomia
differenziata che parte dalla necessiti di determinare i livelli essenziali delle prestazioni
(LEP) attraverso un forte coinvolgimento delle autonomie territoriali.


Per le autonomie locali una questione prioritaria d anche l'individuazione delle funzioni
fondamentali da riconoscere agli enti locali in connessione con la determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni. Cid permette di legare strettamente il riconoscimento di


"ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia" alla piena attuazione anche dei


principi di sussidiarieti, adeguatezza e differenziazione previsti dall'articolo 11-8 della


Costituzione.


Nel merito dell'articolato si segnalano i seguenti punti di interesse per le Province che si


auspica possano essere approfonditi nel confronto con le autonomie territoriali in


Conferenza unificata.


Articolo 7 (Finalitdl


Nelle finalite del prowedimento, tra i principi che il processo di decentramento dovri
seguire sono richiamati la sussidiarieti e la differenziazione. ln attuazione dell'articolo 118


della Costituzione occorrerebbe richiamare altresi anche il principio diadeguatezza.


L'awio dei processi di autonomia differenziata dovri inoltre essere subordinato alla


determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni relativamente alle funzioni
fondamentali di Comuni, Province e Citti metropolitane, che rientrano nelle materie che


saranno oggetto dei processi di attuazione dell'autonomia differenziata.


Articolo 2 (Procedimento di approvozione delle intese tro Stoto e Reoionil


L'articolo 1-1-5, comma 3, della Costituzione prevede il coinvolgimento degli enti


nell'iniziativa per l'avvio dei processi di autonomia differenziata.


ln questa prospettiva occorre espressamente prevedere un coinvolgimento
associazioni regionali delle autonomie locali.


delle







Articolo 3 (Determinozione dei LEP)


La determinazione dei LEP d un passaggio essenziale per garantire l'uniti della Repubblica e
non pud essere rinviata completamente a normativa secondaria. Occorre pertanto chiarire
il ruolo della legge statale nella indicazione delle materie o degli ambiti di materie che,
nella prospettiva della differenziazione, saranno oggetto della determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni, in attuazione dell'articolo 1,!7, comma 2, lettera m) della
Costituzione.


La determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni non riguarda solo te Regioni ma
anche gli enti locali che sono titolari ed esercitano funzioni fondamentali nelle materie
oggetto del prowed imento.


Articolo 5 (Commissioni aoritetiche Stoto - Reaionel


L'attuazione dei processi di autonomia differenziata con le singole Regioni deve prevedere
percorsi specifici rispetto a ci6 che awiene nelle relazioni tra lo Stato e le Regioni ad
autonomia speciale, di cui all'articolo 115, commi 1 e 2 della costituzione.


ll processo di attribuzione delle risorse finanziarie, umane e strumentali corrispondenti alle
funzioni oggetto di conferimento dovrebbe coinvolgere non solo !o Stato e la Regione
interessata ma anche rappresentanti delle associazioni delle autonomie locati.


Articolo 6 (Ulteriore ottribuzione di funzioni amministrative oali enti localil


Nello schema diddl d chiarito che il processo diattuazione dell'articolo 11G, comma 3, non
mette in discussione le funzioni fondamentali di Comuni, Province e Citti metropolitane
n6 Ie risorse umane, strumentali e finanziare ad esse connesse.


Apprezzando questa scelta, si ritiene che l'awio dei processi di autonomia differenziata
debba consentire di riprendere un percorso divalorizzazione ditutte te autonomie locali.


ln questa prospettiva, nel processo di attuazione dell'articolo 11-6, comma 3, della
Costituzione, !o Stato potri riconoscere ulteriorifunzionifondamentali in capo a Comuni,
Province e Citta metropolitane, per promuovere l'autonomia e il piir ampio
decentramento, nel quadro dell'uniti e indivisibiliti della Repubblica, in attuazione
dell'articolo 5 della Costituzione.


L'attribuzione difunzioni ulteriori, non fondamentali, dalle Regioni alle autonomie locali non
pud essere configurata come una mera possibiliti. ln attuazione dell'articolo 118 della
Costituzione le Regionisono tenute ad attribuire a Comuni, Province e Citti metropolitane
le funzioni amministrative che non necessitino di un esercizio unitario a livello regionate.
contestualmente alle relative risorse umane, finanziarie e strumentali.







Articolo 9 (Misure perequotivel


Le misure perequative previste nell'articolo 9 devono riguardare esclusivamente gli
interventi speciali per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietd
sociale previsti nell'articolo 119, comma 5, della Costituzione.


Occorre chiarire nel titolo che la disposizione riguarda questi interventi, che devono
operare nel quadro coerente dell'attuazione di tutto l'articolo 119 della Costituzione, e


non solo dei commi 3 e 5 di quest'articolo.


Lo stretto legame con la programmazione delle politiche di coesione e di bilancio con i livelli
essenziali delle prestazioni e le funzioni fondamentali, richiamato dalla norma, impone un
forte coinvolgimento delle rappresentanze delle autonomie territoriali nell'ambito della
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica.


4. Conclusioni


La ripresa del dibattito per l'attuazione dell'art. 116, terzo comma, della Costituzione, volto
al riconoscimento del c.d. regionalismo differenziato, deve essere vista nella sua piir


rilevante portata autonomistica, che ispira il nostro modello repubblicano.


L'Unione delle Province d'ltalia auspica che il disegno di legge per l'attuazione
dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi del!'articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, offra la cornice necessaria per riprendere un percorso di


valorizzazione di tutte le autonomie locali, superando la legislazione di emergenza degli
ultimi anni, che ha portato ad un accentramento dell'amministrazione a livello statale e


regionale.


La determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti su


tutto il territorio nazionale, l'individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni,
Province e Citti metropolitane, la allocazione a! livello locale delle ulteriori funzioni di
amministrazione in attuazione dell'art. 118 Cost e il rispetto dell'autonomia di entrata e


di spesa prevista nell'articolo 119 della Costituzione, costituiscono le premesse necessarie
per !o sviluppo dei percorsi di differenziazione a livello regionale, in coerente attuazione
del principio di autonomia previsto nell'articolo 5 della Costituzione.







EMENDAMENTI


Art. 7
(Finolitd)


Al comma 1, le parole "e differenziazione" sono sostituite dalle parole "differenziazione ed


adeguatezza".


Al comma 2, dopo le parole "lettera m), della Costituzione" sono aggiunte le parole ", ivi


compresi quelli connessi alle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Cittir


metropolitane".


Art.2
(Procedimento di opprovozione delle intese trq Stoto e Regione)


Al comma 2, dopo le parole "autonomia statutaria" sono aggiunte le parole "e comunque
con il coinvolgimento delle associazioni regionali delle autonome !ocali".


Articolo 3
(Determinozione dei LEP oi fini dell'attuazione dell'orticolo 776, terzo commd, della


Costituzione)


Al comma 3 le parole "la Regione interessata d tenuta" sono sostituite dalle parole "le
Regioni e gli enti locali interessati sono tenuti".


Art.5
(Principi relativi all'attribuzione delle risorse linonziorie, umane e strumentali


corrispondenti olle funzioni oggetto di conferimento)


Al Comma 1 sostituire le parole "Commissione paritetica Stato-Regione" con le parole


"Commissione paritetica Stato-Regione-Autonomie locali".


Di conseguenza alla fine del comma L, inserire il seguente periodo: "Alla Commissione
partecipano inoltre due rappresentanti indicati dall'ANCI e dall'UPl."







Articolo 6
(Ulteriore attribuzione di funzioni amministrative ad enti locoli"


Prima del comma 1-, inserire il seguente comma "0. ln attuazione degti articoli 5 e 117,
comma 2, lett. p) della Costituzione, lo Stato individua ulteriori funzioni fondamentali di
Comuni, Province e Citti metropolitane, nelle materie o negli ambiti di materie oggetto
dell'attribuzione alle Regioni a statuto ordinario di ulterioriforme e condizioni particolari
di autonomia".


AI comma L, le parole "possono essere attribuite" sono sostituite con le parole "sono
attribuite in attuazione dell'art. 118, commi 1 e 2 della costituzione".


Articolo 9
(Misure perequative e di promozione dello sviluppo economico, della coesione e della


solidarieti sociale)


Alla Rubrica aggiungere alla fine le seguenti parole: ", in attuazione de!!'articolo 119, quinto
comma, della Costituzione".


Al comma L, le parole "in attuazione dell'articolo 119, commiterzo e quinto" sono sostituite
dalle parole "previo accordo con le autonomie territoriali presso la Conferenza
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, in attuazione dell'articolo 119
della Costituzione,".
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   Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR 


 
 


Designazione, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera e), del decreto del Presidente della 


Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, dei componenti di competenza della Conferenza unificata in 


seno al Comitato per la lotta contro le frodi comunitarie, di cui all’articolo 76, comma 2, della 


legge 19 febbraio 1992, n. 142. 


 


Rep. atti n. 18/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 76, comma 2, della legge 19 febbraio 1992, n. 142, il quale prescrive che, presso il 


Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie, è istituito il Comitato per la lotta 


contro le frodi comunitarie. Il Comitato è costituito con decreto del Ministro per il coordinamento 


delle politiche comunitarie ed è formato da funzionari designati dalle amministrazioni interessate alla 


lotta contro le frodi comunitarie con particolare riferimento alle frodi fiscali, agricole ed alla corretta 


utilizzazione dei fondi comunitari; 


 


VISTO l’articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, ai 


sensi del quale il Comitato in argomento è presieduto dal Ministro per le politiche europee o da un 


suo delegato ed è composto: 


a) dal Capo del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie; 


b) dal Comandante del Nucleo della Guardia di finanza per la repressione delle frodi 


comunitarie, istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 11 gennaio 


1995; 


c) dai dirigenti generali degli uffici del Dipartimento per il coordinamento delle politiche 


comunitarie; 


d) dai dirigenti generali designati dalle amministrazioni interessate al contrasto delle frodi fiscali, 


agricole ed alla corretta utilizzazione dei fondi comunitari, che sono nominati dal Ministro 


per le politiche europee; 


e) dai componenti designati dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 


28 agosto 1997, n. 281; 


VISTA la nota MIN_FITTO n. 233 del 1° dicembre 2022, acquisita al protocollo DAR n. 2329 del 


23 gennaio 2023, in virtù della quale è stato chiesto di comunicare la conferma delle precedenti 


designazioni o i nominativi dei nuovi rappresentanti, designati dalla Conferenza unificata, in seno al 


Comitato per la lotta contro le frodi nei confronti dell’Unione europea (COLAF);  


 


CONSIDERATO che la predetta nota è stata diramata alle Regioni e Province autonome di Trento 


e di Bolzano, all’ANCI ed all’UPI con nota prot. DAR n. 2458 del 24 gennaio 2023, con la contestuale 


richiesta di indicare i nominativi dei rappresentanti da designare o confermare in seno al Comitato 


per la lotta contro le frodi nei confronti dell’Unione europea (COLAF) e che tale richiesta è stata 


reiterata con nota prot. DAR n. 3944 del 7 febbraio 2022; 


 







 


   Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR 


 
 


CONSIDERATO che con nota prot. n. 1376/DES-9AE del 2 marzo 2023, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e di Bolzano hanno indicato il dottor Mauro Calogiuri della Regione Puglia, quale 


componente effettivo, e la dottoressa Lisanna Simon della Regione Veneto, quale componente 


supplente; 


 


CONSIDERATO che, nella seduta di questa Conferenza unificata: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno confermato l’indicazione del dottor 


Mauro Calogiuri della Regione Puglia, quale componente effettivo, e la dottoressa Lisanna Simon 


della Regione Veneto, quale componente supplente; 


- l’ANCI ha indicato il dottor Massimo Allulli, referente per le Politiche per la coesione territoriale e 


il mezzogiorno e coordinatore operativo dell’Unità intersettoriale per il coordinamento delle azioni 


ANCI sul PNRR, quale componente effettivo; 


 
ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano, 


dell’ANCI e dell’UPI; 


 
DESIGNA 


 


ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, 


come componenti della Conferenza unificata in seno al Comitato per la lotta contro le frodi nei 


confronti dell’Unione europea (COLAF): 


- per le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano: il dottor Mauro Calogiuri della 


Regione Puglia, quale componente effettivo, e la dottoressa Lisanna Simon della Regione Veneto, 


quale componente supplente; 


- per l’ANCI: il dottor Massimo Allulli, referente per le Politiche per la coesione territoriale e il 


mezzogiorno e coordinatore operativo dell’Unità intersettoriale per il coordinamento delle azioni 


ANCI sul PNRR, quale componente effettivo. 


 


 


 


 


Il Segretario      Il Presidente 


     Cons. Paola D’Avena     Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 CONFERENZA UNIFICATA 


 


Designazione, ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente del Consiglio 


dei ministri 10 marzo 2009, n. 43, di dodici componenti, in seno all’Assemblea dell’Osservatorio 


nazionale sulla famiglia.  


   


Repertorio atti n. 19/CU del 2 marzo 2023 


 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella seduta odierna del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 marzo 2009, n. 43, concernente 


“Regolamento recante istituzione e funzionamento del nuovo Osservatorio nazionale sulla famiglia”, il 


quale prevede, all’articolo 3, comma 2, che la durata dell’Assemblea è triennale, e all’articolo 4, comma 1, 


lettera c), che la stessa è composta, tra gli altri, da dodici componenti designati dalla Conferenza unificata, 


dei quali sette indicati dalle Regioni e cinque dalle Autonomie locali;   


 


VISTO il decreto del Ministro per le pari opportunità e la famiglia del 24 gennaio 2020, con cui è stato 


ricostituito il suddetto Osservatorio e definita la sua composizione;  


 


VISTA la lettera pervenuta alla segreteria di questa Conferenza il 20 gennaio 2023, acquisita con prot. 


DAR n. 2222, con la quale il Ministro per la famiglia, la natalità e le pari opportunità, in vista della scadenza 


dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia, prevista per il 23 gennaio 2023, ha chiesto di procedere 


all’acquisizione delle designazioni dei dodici rappresentanti di questa Conferenza;  


 


VISTA la nota del 23 gennaio 2023 (prot. DAR n. 2319), con la quale detta richiesta è stata portata a 


conoscenza delle Regioni e delle Autonomie locali;  


 


TENUTO CONTO che, nel corso della seduta di questa Conferenza del 26 gennaio 2023, l’ANCI ha 


indicato i seguenti nominativi: la dott.ssa Gina Pedroni (esperta in materia di politiche sociali), la dott.ssa 


Rosalia Pennino (Assessore assistenza sociale e socio-sanitaria e relativa programmazione, sostegno alle 


disabilità e contrasto alla povertà del Comune di Palermo), il Dott. Lamberto Bertolè (Assessore welfare e 


salute del Comune di Milano), mentre la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e l’UPI hanno 


chiesto il rinvio del punto all’ordine del giorno; 


 


VISTA la nota del 7 febbraio 2023 (prot. DAR n. 3925), diramata il 13 febbraio 2023 con prot. DAR n. 


4561, con la quale l’UPI ha comunicato i seguenti nominativi: Paola Tassi (Consigliera della Provincia di 


Prato) e Barbara Perluigi (responsabile Ufficio stampa UPI); 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, le Regioni e le Province 


autonome hanno comunicato i seguenti nominativi: Dott. Carmine De Blasio (Regione Campania), Dott.ssa 


Claudia Moneta (Regione Lombardia), Dott.ssa Ilaria Folli (Regione Emilia-Romagna), Dott.ssa Paola 


Occhineri (Regione Umbria), Dott. Antonio Giuseppe Marziale (Regione Calabria), Dott. Angela Vignozzi 


(Regione Toscana), Dott.ssa Angelina Marsicovetere (Regione Basilicata);  


 







 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
 CONFERENZA UNIFICATA 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza, ANCI e UPI hanno confermato 


i nominativi indicati nella seduta di questa Conferenza del 26 gennaio 2023;  


 


ACQUISITO l’assenso del Governo in ordine a dette proposte; 


 


ACQUISICE LE DESIGNAZIONI 


 


ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 marzo 


2009, n. 43, dei seguenti rappresentanti delle Regioni, dell’ANCI e dell’UPI in seno all’Assemblea 


dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia:   


 


per le Regioni:  


- Dott. Carmine De Blasio, Regione Campania; 


- Dott.ssa Claudia Moneta, Regione Lombardia; 


- Dott.ssa Ilaria Folli, Regione Emilia-Romagna;  


- Dott.ssa Paola Occhineri, Regione Umbria;  


- Dott. Antonio Giuseppe Marziale, Regione Calabria; 


- Dott. Angela Vignozzi, Regione Toscana;  


- Dott.ssa Angelina Marsicovetere, Regione Basilicata, 


            


per l’ANCI: 


- Dott.ssa Gina Pedroni; 


- Dott.ssa Rosalia Pennino;  


- Dott. Lamberto Bertolè, 


 


per l’UPI: 


- Paola Tassi; 


- Barbara Perluigi.  


 


 


 


 


     Il Segretario                                                         Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                                Ministro Roberto Calderoli         
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DOCUMENTO DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME IN 


ORDINE AI DISEGNI DI LEGGE AS 57, 203, 367, 417 RELATIVI AI SISTEMI 


DI ELEZIONE DIRETTA DELLE PROVINCE E DELLE CITTA’ 


METROPOLITANE E DEL RIORDINO DELLE FUNZIONI PROVINCIALI 


 


La Commissione Affari Costituzionali del Senato della Repubblica, tra dicembre 2022 


e gennaio 2023 ha avviato l’esame di quattro disegni di legge, di iniziativa parlamentare, 


volti a ripristinare l’elezione diretta degli organi provinciali e l’elezione a suffragio 


universale e diretto del sindaco e del consiglio metropolitano (A.S. 57, A.S. 203, A.S. 


367, A.S. 417). 


Nelle sedute del 20 dicembre 2022, 10, 17 e 18 gennaio 2023, la Commissione ha deciso 


di eseguire un ciclo di audizioni informali sui medesimi disegni di legge. 


 


Premesse 


In premessa, occorre richiamare la decisione di valutare i 4 distinti disegni di legge, di 


iniziativa parlamentare e incardinati in Senato, destinati a ripristinare l’elezione diretta 


degli organi provinciali e l’elezione a suffragio universale e diretto del Sindaco e del 


Consiglio metropolitano, salvo uno (il ddl AS n. 417) che prevede anche - per mezzo di 


una legge delega al Governo - il riordino delle funzioni fondamentali delle Province 


(articolo 6).  


I disegni di legge AS n. 367 e AS n. 417 contengono, inoltre, modifiche al TUEL in 


materia di elezioni dei Sindaci dei Comuni con popolazione superiore a 15 mila abitanti, 


prevedendo un meccanismo per consentire di ridurre i casi di ballottaggio, in presenza 


di candidati a sindaco che, al primo turno, abbiano già ottenuto una percentuale di voti 


elevata. 


L’avvio del percorso parlamentare e dell’esame della Commissione Affari costituzionali 


del Senato ripropone, al di là di una sostanziale condivisione sull’obiettivo politico di 


ripristinare l’elezione diretta degli organi provinciali, il tema, più volte posto dalle 


Regioni, di un approccio unitario al tema della governance territoriale e improntato alla 


forte condivisione con le Regioni e di una sede a ciò espressamente dedicata.  


Aspetto, questo, sottolineato già nel documento della Conferenza del 17 novembre 2021 


e riprese, da ultimo, nel Documento del 24 ottobre 2022 di proposte della Conferenza 


delle Regioni e delle PP.AA. all’Esecutivo appena insediatosi, le cui proposte sono 


quelle da cui in larga misura si dovrebbe ripartire anche in questa Legislatura.  


Appare altresì opportuno, in un’ottica che veda ciascun Ente o Istituzione recuperare 


pienamente autorevolezza e funzionalità, aggiornare o modificare previsioni normative 


al fine di conferire una migliore operatività anche agli organi delle Regioni. A tal fine, 


occorre consentire che gli organi esecutivi delle Regioni possano adeguare il numero 


dei propri componenti. 


Parimenti, occorre estendere il limite di mandato per gli organi di vertice degli enti 


territoriali a 3 legislature.  


In tal senso, si ricorda che la Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha 


già presentato in sede di parere sul disegno di legge di Bilancio lo scorso 14 dicembre 


apposite proposte emendative (in allegato). 







La riforma delle Province è tema che, negli ultimi anni (in particolare all’indomani del 


referendum costituzionale del 4 dicembre 2016 che, come noto, le avrebbe espunte dal 


novero degli enti necessari) è tornato più e più volte nell’agenda politica dei governi 


succedutisi alla guida del Paese senza apportare significative innovazioni all’impianto 


di fondo previsto nel 2014 dalla legge Delrio.  


Come noto, anche durante l’ultimo scorcio di Legislatura, tra il 2021 e il 2022, il 


Governo Draghi ha lavorato ad un disegno di legge che – con un’impostazione più 


organica – perseguiva l’obiettivo di riforma del TUEL e della stessa legge 56, ma anche 


in quella occasione non sono mancate osservazioni critiche da parte della Commissione 


I che ha ribadito la necessità di una condivisione con tutto il Sistema delle regioni e 


degli enti locali sin dall’avvio del percorso di riforma del governo territoriale.  


Tale esigenza non assume rilevanza solo formale, ma attiene a profili sostanziali e 


concreti. 


Come aveva dimostrato la fase di riordino successiva all’attuazione della Legge Delrio, 


la legislazione regionale, benché all’interno di una cornice generale fissata dallo Stato 


per i profili ordinamentali relativi ai governi locali, assume un ruolo specifica nella 


disciplina e allocazione delle funzioni, specialmente nell’ottica di superare la loro 


frammentazione organizzativa e gestionale. 


L’auspicio delle Regioni era quindi che la nuova proposta tenesse insieme gli interventi 


destinati ad incidere sugli organi di governo degli enti e quelli relativi al loro assetto 


funzionale, profili non del tutto apprezzabili nella bozza che circolava in quelle 


settimane e su cui stava lavorando il precedente Governo. 


Auspicio che le Regioni ribadiscono anche in questo nuovo passaggio politico.  


 


1. Principali contenuti delle proposte 


  


1.1. Elezione a suffragio universale e diretto degli organi provinciali e 


metropolitani 


 


I disegni di legge in esame hanno come obiettivo comune il ripristino del sistema di 


elezione a suffragio universale e diretto dei Presidenti delle Province e dei Consigli 


provinciali, nonché l’introduzione dell’elezione con le medesime modalità del Sindaco 


metropolitano e del relativo Consiglio superando l’attuale disciplina introdotta con la 


legge 56 del 2014 che prevede per tali organi un’elezione di secondo grado. 


In Italia l’elezione a suffragio universale e diretto dei Presidenti delle Province e dei 


Consigli provinciali risale alla legge 81 del 1993. Le modalità di elezione di tali Enti 


locali è stata poi trasfusa nel Testo Unico Enti Locali Dl.gs. n. 267/2000 agli articoli 74 


e 75. 


Con la legge n. 56 del 2014 (“Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, 


sulle Unioni e fusioni di Comuni”) si è modificato in maniera significativa le modalità 


elettive e le funzioni di tali enti territoriali. 


In sintesi, i punti nodali di tale riforma risultano essere: 


• introduzione e disciplina delle Città metropolitane le quali, introdotte in 


Costituzione con la riforma del Titolo V del 2001, sono andate a sostituire le Province 


nelle aree urbane di loro competenza; 







• introduzione di modalità di elezione di secondo grado per le Province e le Città 


metropolitane; 


• ridefinizione delle competenze delle Province. 


Le proposte di riforma andrebbero a mantenere l’attuale configurazione con la 


reintroduzione della Giunta provinciale per le Province e la previsione di una Giunta 


anche per le Città metropolitane, assente nell’attuale assetto. Nel silenzio dei disegni di 


legge è da valutare il mantenimento, rispettivamente, dell’assemblea dei sindaci e della 


conferenza metropolitana che non sembrerebbero più coerenti con il sistema di elezione 


diretta già previsto dagli articoli. 74 e 75 del TUEL per l’elezione delle Province e dei 


Consigli. 


I vari disegni di legge si differenziano sotto i seguenti profili: 


• modifica dell’articolo 72 del TUEL in materia di elezione del Sindaco al primo 


turno nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti con l’obiettivo di 


prevedere che l’elezione al primo turno sia consentita al candidato che abbia ottenuto 


almeno il 40% dei voti validi. L’attuale disciplina prevede che tale evento si realizzi con 


il raggiungimento del 50% dei voti validi (DDL AS 367 e DDL AS 417); 


• revisione complessiva delle materie di competenza delle Province, delle 


caratteristiche orografiche, territoriali e demografiche per la loro costituzione (DDL AS 


417); 


• interventi volti a garantire l’autonomia finanziaria delle Province. (DDL AS 


417); 


• revisione delle competenze delle Prefetture (DDL AS 417). 


Si rilevano, pertanto, due differenti approcci alla riforma: uno minimale, volto a 


ripristinare l’elezione a suffragio universale diretto delle Province e delle Città 


metropolitane e uno più ampio volto a ridisegnare l’architettura complessiva di tali Enti. 


Tali proposte scaturiscono dalla necessità di dare attuazione all’articolo 1 della 


Costituzione, laddove prevede che la sovranità appartiene al popolo e che il popolo 


esercita tale sovranità nelle forme e nei limiti previsti dalla Costituzione stessa, resa più 


urgente, infine, dall’esito referendario del 2016. 


In coerenza con tali sviluppi si ritiene, oggi, prioritario ripristinare l'elezione diretta dei 


Presidenti e dei consigli di Province e Città metropolitane, con l'obiettivo di valorizzare 


il principio della responsabilità, che dovrebbe guidare ogni azione politica, nonchè per 


dare coerenza al sistema delle Province (artt. 5, 114, 118, 119 della Cost.), al fine di 


superare la prospettiva di precarietà dell'assetto del governo provinciale, rispondendo 


alla richiesta che le Province tornino ad essere centrali nell’architettura costituzionale. 


 


1.2.  Il tema del riordino delle funzioni fondamentali delle Province 


 


Come anticipato in apertura, uno solo dei disegni di legge in esame (AS n. 417) affianca 


(art. 6) alle previsioni in materia di elezione degli organi una delega al Governo per il 


riordino delle funzioni fondamentali delle Province.  


Questa proposta apre in maniera più netta il tema – anch’esso esaminato in 


Commissione I – della connessione tra ripristino dell’elezione diretta delle Province e 


l’estensione delle funzioni provinciali da ridefinire rispetto alla legge n. 56 del 2014.  


Il tema del riassetto funzionale delle Province, nella cornice di quanto verrà stabilito 


anche dalla legge statale, chiama direttamente in causa le Regioni nella misura in cui ad 







una nuova fase di riordino dovrà essere accompagnata da una rigorosa valutazione di 


impatto delle funzioni riallocabili sulle province e sul resto del sistema territoriale, con 


soluzioni anche differenziabili a seconda dei modelli di governance definiti da Regioni 


e enti locali nel corso degli anni e soprattutto dopo la legge 56. Del resto, l’obiettivo 


primario delle innovazioni sul governo territoriale di cui si discute è prioritariamente 


l’efficacia dei modelli tanto più necessaria in questa fase di realizzazione degli obiettivi 


del PNRR. 


Del resto, come la Commissione I ha ribadito in più occasioni (v. anche quanto emerso 


nella seduta 29 marzo 2017), non è plausibile riaprire un processo di riordino delle 


funzioni amministrative senza considerare l’assetto che è derivato dall’attuazione sul 


territorio regionale della legge Delrio ad opera della successiva legislazione regionale.  


Parallelamente, nell'ottica di recuperare il ruolo di ente di area vasta che spetta a tali 


livelli territoriali, si ritiene essenziale la costituzione di un Tavolo di lavoro a 


composizione mista (Stato, Regioni, autonomie locali) che proponga una revisione 


organica e condivisa delle rispettive funzioni, come, peraltro, già evidenziato nella nota 


della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome del 18 novembre 2021, 


relativa alla bozza informale del ddl di revisione del TUEL, proprio per evitare di 


ripetere gli errori già compiuti con la riforma della l. 56/2014. 


La legge 56/2014, considerata come legge transitoria, com’è noto, ha mostrato a 


distanza di tempo tutta la sua fragilità e ha provocato degli effetti non neutri sia sulle 


Regioni che sulle Province e sul resto degli enti territoriali, con oneri difficilmente 


sopportabili.  


Al riguardo, va evidenziata, anche in questa occasione, la necessità di un intervento che 


sistematizzi il quadro delle funzioni proprie di ciascun livello territoriale, lasciando alle 


Regioni il ruolo di programmazione e pianificazione e, parallelamente, recuperando il 


ruolo amministrativo dell’ente provinciale, in linea con i princìpi di sussidiarietà, 


adeguatezza e differenziazione stabiliti dall’articolo 118 della Costituzione. 


Prima di avviare percorsi di riforme, va, quindi, sottolineata l’imprescindibile necessità 


di valutare adeguatamente gli assetti territoriali scaturiti dall’attuazione regionale della 


riforma Delrio, riflettendo sulla ottimale allocazione delle funzioni, al fine di addivenire 


ad una soluzione condivisa tra Governo, Regioni e Autonomie locali, finalizzata anche 


alla gestione e realizzazione dei progetti PNRR. 


Le Regioni, pertanto, ritengono necessario che sia dato pieno riconoscimento al loro 


ruolo di governo del sistema degli enti locali, entro il quadro di principi delineati dalla 


legislazione statale, per concorrere a garantire l’effettivo esercizio delle funzioni 


fondamentali e assicurare al meglio alle comunità locali l’adeguatezza dei servizi. 


Preliminarmente a qualunque intervento di riforma, è utile ricordare il nodo delle risorse 


finanziarie a garanzia dello svolgimento delle funzioni amministrative, che attualmente 


sono in carico delle Province, al fine di dare attuazione alla sentenza della Corte 


Costituzionale n. 137/2018, garantendo un gettito stabile per tali enti, affinchè possano 


svolgere in modo adeguato le funzioni conferite e le funzioni fondamentali. 


Merita, infine, evidenziare come l'assetto funzionale e ordinamentale dell'ente di 


governo provinciale non possa prescindere da una revisione complessiva del sistema 


delle autonomie che è necessario coordinare con l'altra grande riforma di attuazione 


della Costituzione, relativa all'autonomia differenziata delle Regioni, di cui all'articolo 


116, comma terzo della Carta fondamentale. 







Si ritiene, pertanto, che la migliore allocazione delle funzioni ai diversi livelli territoriali 


non sia estranea alla definizione di un sistema organico delle funzioni stesse, tanto più 


che potranno profilarsi esigenze di ulteriori revisioni in esito all’eventuale attuazione 


dell’articolo 116, comma terzo, della Costituzione.  


 


2. Prime conclusioni 


 


L’elezione diretta, con la contestuale revisione dell’assetto funzionale, rappresenta un 


punto di svolta necessario per l’efficacia del modello di governance territoriale che sta 


mostrando rilevanti criticità. 


Nelle more dell’approvazione del disegno di legge unificato e dell’avvio delle procedure 


per l’elezione a suffragio universale e diretto di Province e Città metropolitane, si ritiene 


essenziale procedere ad una revisione organica e condivisa delle rispettive funzioni, 


attraverso la costituzione di un Tavolo di lavoro a composizione mista (Stato, Regioni, 


autonomie locali). 


Tra le iniziative parlamentari in esame, la sola proposta AS n. 417, sia pure attraverso 


una delega, contiene norme sul riassetto delle funzioni fondamentali delle Province. per 


quanto apprezzabile il tentativo di affiancare le modifiche sull’elezione degli organi a 


quelle che interessano il necessario riordino delle funzioni provinciali, non si può non 


ribadire la necessità di svolgere una rigorosa analisi dell’impatto sul governo territoriale, 


già stressato da molteplici fattori negativi, organizzati-vi, gestionali oltre che finanziari, 


la cui cura è una condizione imprescindibile anche per affrontare gli obiettivi del PNRR. 


Al contrario, non si possono prendere in considerazione iniziative che non vedano la 


paritaria condivisione, su un piano di leale collaborazione tra Stato e Regioni, cui spetta 


in definitiva il compito e la responsabilità di organizzare il sistema di governo locale 


nelle sue molteplici e a volte contrapposte esigenze. 


Il percorso parlamentare che si apre con queste iniziative non deve porsi in antinomia 


con altri importanti obiettivi del nuovo Esecutivo sull’assetto istituzionale e sulle 


riforme, obiettivi sui quali lo stesso Governo nazionale deve porsi in termini di 


collaborazione effettiva con le regioni. Questa richiesta riguarda anche e soprattutto 


eventuali iniziative di riforma del TUEL nel suo complesso, come anche il tema, 


altrettanto significativo per le Regioni, dell’autonomia differenziata ex articolo 116, 


comma terzo, Cost.  


 


 


 


Roma, 2 marzo 2023 


 


 







22/216/CU5/C2 


POSIZIONE  SUL DDL  “BILANCIO DI PREVISIONE  DELLO  STATO  PER  L’ANNO 


FINANZIARIO  2023  E   BILANCIO   PLURIENNALE   PER   IL   TRIENNIO 2023-


2025” – C 643 


Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera. a), n. 1, del decreto legislativo 28 agosto 


1997, n. 281 


Punto 5) O.d.g. Conferenza Unificata 


La Conferenza esprime parere favorevole nei termini indicati nel documento, relativo ad osservazioni 


ed emendamenti, con la richiesta al Governo di proseguire il confronto in tempi rapidi per giungere 


ad un definitivo Accordo sugli emendamenti prioritari, con particolare riferimento al finanziamento 


della Sanità, al fine di assicurare gli equilibri dei bilanci regionali, salvaguardando i servizi ai cittadini 


e la tenuta dei servizi sanitari regionali. 


OMISSIS 


AFFARI ISTITUZIONALI E GENERALI 


36 Adeguamento del numero dei componenti delle Giunte regionali 


All’art. 14, d.l. 13 agosto 2011, n. 138, comma 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 


“b) previsione che il numero degli assessori regionali sia articolato secondo le seguenti fasce di 


popolazione: 


1) regioni con meno di un milione di abitanti: non superiore a 8 assessori;


2) regioni con un numero di abitanti compreso tra 1.000.001 e 4.000.000: non superiore a 10 assessori;


4) regioni con un numero di abitanti compreso tra 4.000.001 e 6.000.000: non superiore a 12 assessori;


5) regioni con un numero di abitanti oltre 6.000.001: non superiore a 16 assessori”.


Dopo il comma 1 è inserito il seguente: 


“1 bis L’adeguamento di cui al comma 1, lett. b), è effettuato entro sei mesi dalla data di entrata in 


vigore del presente decreto e deve essere efficace, in ciascuna regione, dalla prima legislatura 


regionale successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.”. 


Relazione 


Le Regioni e le Province autonome ritengono indispensabile prevedere la possibilità di adeguare il 


numero degli Assessori delle Regioni con minore popolazione alle esigenze organizzative.  


ALLEGATO







37 Proposta di modifica dell’art. 2, comma 1, lett. f) della legge n. 165/2004 


 


All’articolo 2, comma 1, della legge n. 165 del 2004, la lettera f) è sostituita con la seguente: 


“ f) previsione della non immediata rieleggibilità allo scadere del  terzo mandato consecutivo 


del  Presidente della Giunta regionale eletto a suffragio universale e diretto, sulla base della 


normativa regionale adottata in materia. La presente disposizione si applica con riferimento ai 


mandati successivi alle elezioni effettuate dopo la data di entrata in vigore delle leggi regionali 


di attuazione.” 


La delicatezza del tema richiederebbe in ogni caso un più deciso assestamento del quadro normativo 


e una più chiara definizione del rapporto tra fonte statale e fonte regionale al fine di non alimentare 


ulteriore incertezza in una materia così rilevante.  


Si tratta infatti di far coesistere ordinatamente una competenza rimasta al legislatore statale – quella 


della disciplina della durata delle legislature regionali – con il complementare potere legislativo 


regionale in materia elettorale, in un contesto normativo che attende non più rinviabili interventi di 


riordino della materia. Il riferimento è ai recenti tentativi di riforma in tema di election day e di 


superamento dell’astensionismo. 


Si potrebbe valutare inoltre l’inserimento di un termine temporale per l’adozione delle leggi regionali 


di adeguamento. 


 


 


 


Roma, 14 dicembre 2022 
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Intesa, ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato 


dalla delibera C.I.P.E. n. 55 del 24 luglio 2019, sullo schema di decreto del Ministro delle 


infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di 


modifica dei termini per il riparto delle risorse relative al programma integrato di edilizia 


residenziale sociale, di cui all’articolo 2, comma l, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457, 


alle Regioni Lombardia, Basilicata, Valle d’Aosta e Sicilia. 


 


Rep. atti n. 20/CU del 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023:   


 


VISTO l’articolo 2, della legge 5 agosto 1978, n. 457, che assegna al Comitato interministeriale per 


la programmazione economica (C.I.P.E.), nell’ambito del piano decennale per l’edilizia residenziale, 


il compito di indicare gli indirizzi programmatici ed in particolare di determinare le linee di 


intervento, quantificare le risorse finanziarie necessarie, nonché i criteri generali per la ripartizione 


delle risorse tra i vari settori d’intervento e i criteri per la ripartizione delle risorse tra le Regioni; 


 


VISTO in particolare il comma 1, lettera f), del richiamato articolo 2, che prevede la determinazione 


delle quote da destinare, tra gli altri, a programmi di sperimentazione nel settore dell’edilizia 


residenziale; 


VISTA la delibera C.I.P.E. n. 127 del 22 dicembre 2017, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 87 


del 14 aprile 2018, con la quale sono stati aggiornati gli indirizzi programmatici per l’utilizzo delle 


risorse finanziarie residue destinate alle finalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), della legge 


5 agosto 1978, n. 457; 


 


VISTA la sentenza della Corte costituzionale n. 74 del 7 marzo 2018, che ha dichiarato l’illegittimità 


costituzionale dell’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, nella parte in cui 


non prevede un’intesa con gli enti territoriali in relazione ai decreti del Presidente del Consiglio dei 


ministri riguardanti settori di spesa rientranti nelle materie di competenza regionale; 


 


VISTA la delibera C.I.P.E. del 24 luglio 2019, n. 55, con la quale si è provveduto a modificare la 


delibera 127/2017 accogliendo le raccomandazioni formulate dalle Regioni nella seduta del 20 giugno 


2019 in sede di approvazione del precedente riparto (Rep. Atti 52/CU), prevedendo espressamente 


che il successivo decreto di approvazione sia emanato previa intesa in Conferenza unificata; 


 


VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 


dell’economia e delle finanze, n. 193, del 3 maggio 2021, di approvazione dell’elenco dei soggetti 


ammessi a finanziamento ed i relativi programmi presentati dalle Regioni, sottoposto in via 
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preliminare all’intesa della Conferenza unificata nella seduta del 17 dicembre 2020 (Rep. Atti n. 


173/CU); 


 


VISTO lo schema di decreto, pervenuto in data 24 gennaio 2023 e diramato in data 25 gennaio 2023, 


prot. DAR n. 2585, con il quale si provvede a confermare il finanziamento già assentito in favore 


delle Regioni Lombardia, Basilicata, limitatamente all’intervento dell’ATER Matera, e Valle 


d’Aosta, in deroga al termine di decadenza previsto dall’articolo 2, comma 1, del decreto 


interministeriale n. 193 del 3 maggio 2021, ed a concedere un nuovo termine di n. 90 giorni decorrenti 


dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’avviso di avvenuta pubblicazione del decreto 


oggetto d’intesa, in deroga al termine di decadenza previsto dal citato decreto n. 193/2021, alla 


Regione Basilicata, limitatamente all’intervento dell’ATER Potenza, e alla Regione Siciliana; 


 


VISTI gli esiti della riunione tecnica tenutasi in data 8 febbraio 2023, nel corso della quale è stato 


acquisito l’avviso favorevole delle Regioni sullo schema in esame e si è concordato di iscrivere il 


punto alla prima seduta utile della Conferenza unificata; 


 


VISTA la nota del Ministero dell’economia e delle finanze, acquisita al prot. DAR n. 4503, in data 


13 febbraio 2023, con la quale l’amministrazione concertante ha espresso il proprio parere positivo 


sul provvedimento; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni, l’ANCI e l’UPI hanno espresso 


avviso favorevole all’intesa; 


ACQUISITO, dunque, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


di Bolzano e degli enti locali, 


 


SANCISCE INTESA 


 


 


ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato dalla delibera 


C.I.P.E. n. 55 del 24 luglio 2019, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 


trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, di modifica dei termini per il 


riparto delle risorse relative al Programma integrato di edilizia residenziale sociale, di cui all’articolo 


2, comma l, lettera f), della legge 5 agosto 1978, n. 457, alle Regioni Lombardia, Basilicata, Valle 


d’Aosta e Sicilia. 


 


 


Il Segretario             Il Presidente 


               Cons. Paola D’Avena                 Ministro Roberto Calderoli 
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Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


Intesa ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato dalla 


delibera C.I.P.E. 24 luglio 2019 n. 55, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture 


e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, recante la ripartizione 


dei fondi di cui all’articolo 3, comma 1, lettera q), della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativi al 


Programma di edilizia residenziale sociale nei territori danneggiati dai sismi del 2016 e del 2017 


(Regioni Abruzzo e Umbria). 


 


Repertorio Atti n. 21/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


VISTO l’articolo 2 della legge 5 agosto 1978, n. 457, recante “Norme per l’edilizia residenziale” che 


assegna al Comitato interministeriale per la programmazione economica (C.I.P.E.), nell’ambito del 


piano decennale per l’edilizia residenziale, il compito di indicare gli indirizzi programmatici ed in 


particolare di determinare le linee di intervento, quantificare le risorse finanziarie necessarie, nonché 


i criteri generali per la ripartizione delle risorse tra i vari settori d’intervento e i criteri per la 


ripartizione delle risorse tra le Regioni; 


VISTO, in particolare, il comma 1, lettera f), che prevede la determinazione delle quote da destinare, 


tra gli altri, a iniziative di sperimentazione nel settore dell’edilizia residenziale; 


VISTO l’articolo 3, comma 1, lettera q), della predetta legge, che prevede una riserva dei 


finanziamenti per sopperire, con interventi straordinari nel settore dell’edilizia residenziale, alle 


esigenze più urgenti, anche in relazione a pubbliche calamità; 


VISTA la delibera C.I.P.E. n. 45 del 26 ottobre 1978, con la quale si è provveduto, ai sensi del citato 


articolo 2 della legge n. 457 del 1978, alla ripartizione dei fondi per la programmazione ordinaria 


delle Regioni, alla definizione degli indirizzi e delle linee programmatiche di carattere tecnico; 


VISTA la delibera C.I.PE. n. 127 del 22 dicembre 2017, con la quale sono stati aggiornati gli indirizzi 


per l’utilizzo delle risorse residue destinate alle finalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), e 


all’articolo 3, comma 1, lettera q), della legge n. 457 del 1978; 


VISTA la delibera C.I.P.E. n. 55 del 24 luglio 2019, con la quale sono state apportate modifiche e 


integrazioni ai punti 2.1, 4.2 e 5.2 della citata delibera C.I.P.E n. 127 del 22 dicembre 2017; 


VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro 


dell’economia e delle finanze 6 luglio 2020, n. 267, con il quale è stata approvata la ripartizione delle 


risorse di cui all’articolo 3, comma 1, lettera q), della legge n. 457 del 1978, pari a 100 milioni di euro 


e sono state stabilite le modalità per gli ulteriori interventi da finanziare ai sensi dell’articolo 2, 


comma 3, del medesimo decreto n. 267 del 6 luglio 2020;  


VISTA la nota prot. n. 42833 del 19 dicembre 2022, con la quale il Capo di Gabinetto del Ministro 


delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso lo schema di decreto in oggetto, ai fini 


dell’acquisizione della prevista intesa; 







 


 


Presidenza del Consiglio dei Ministri 
CONFERENZA UNIFICATA 


 


SLR/MC 


VISTA la nota prot. DAR n. 21378 del 20 dicembre 2022, con la quale lo schema di provvedimento 


è stato diramato ai soggetti interessati, con contestuale convocazione di un incontro, a livello tecnico, 


per il giorno 4 gennaio 2023;  


CONSIDERATI gli esiti dell’incontro svoltosi in data 4 gennaio 2023, nell’ambito del quale le 


Regioni e le Autonomie locali non hanno formulato osservazioni, mentre il Ministero dell’economia 


e delle finanze ha evidenziato la necessità di procedere ad approfondimenti; 


VISTE le note prot. DAR n. 358 e n. 3011 rispettivamente del 4 gennaio e del 30 gennaio 2023, con 


le quali, con riferimento a quanto emerso in sede tecnica, è stata richiamata la necessità di conoscere, 


ai fini del prosieguo dell’iter istruttorio, l’esito delle verifiche di ordine tecnico anticipate dal 


Ministero dell’economia e delle finanze nel corso dell’incontro sopra citato;  


VISTA la nota prot. n. 4331 del 31 gennaio 2023, con la quale il Capo di Gabinetto del Ministro 


dell’economia e delle finanze ha trasmesso una proposta emendativa all’articolo 1 dello schema di 


decreto di cui trattasi;  


VISTA la nota prot. DAR n. 3281 del 1° febbraio 2023 con la quale detta proposta è stata diramata 


ai soggetti interessati;   


VISTA la nota prot. n. 5690 del 15 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5136 in pari data, con la 


quale il Capo di Gabinetto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso la nuova 


versione dello schema di decreto, ai fini dell’acquisizione della prevista intesa; 


VISTA la nota prot. DAR n. 5165 del 15 febbraio 2023, con la quale la nuova versione del 


provvedimento è stata diramata ai soggetti interessati; 


CONSIDERATI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole 


all’intesa; 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


Bolzano, dell’ANCI e dell’UPI: 


SANCISCE INTESA 


ai sensi della delibera C.I.P.E. 22 dicembre 2017, n. 127, punto 4.2, come modificato dalla delibera 


C.I.P.E. 24 luglio 2019 n. 55, sullo schema di decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 


di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze recante la ripartizione dei fondi di cui 


all’articolo 3, comma 1, lettera q), della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativi al Programma di edilizia 


residenziale sociale nei territori danneggiati dai sismi del 2016 e del 2017 (Regioni Abruzzo e 


Umbria). 


 


 


 Il Segretario Il Presidente 


  Cons. Paola d’Avena   Ministro Roberto Calderoli  
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Intesa ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, sullo schema di decreto del Ministro delle 


infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia delle finanze, recante i 


criteri e le modalità di assegnazione dei contributi previsti dall’articolo 3-bis, comma 2, del 


decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 


2023, n. 6,  per l’incremento dei costi, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, sostenuti nel 


secondo quadrimestre 2022, per l’acquisto dell’energia elettrica e del carburante per 


l’alimentazione dei mezzi destinati al trasporto pubblico locale e regionale, lacuale, marittimo 


o ferroviario.   


 


Rep. atti n. 22/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023:  


VISTO l’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, 


dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, il quale ha istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e 


della mobilità sostenibili, un fondo con la dotazione di 40 milioni di euro destinato al riconoscimento 


di un contributo per l’incremento del costo dei carburanti sostenuto nel secondo quadrimestre 2022, 


rispetto all’analogo periodo 2021, per l’alimentazione dei mezzi di trasporto utilizzati per il trasporto 


pubblico locale e regionale su strada, lacuale, marittimo o ferroviario; 


VISTO l’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, 


dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, il quale prevede che, con decreto del Ministro delle 


infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 


previa intesa in sede di Conferenza unificata, siano stabiliti i criteri e le modalità per il 


riconoscimento, da parte dell’ente concedente ovvero affidante il servizio di trasporto pubblico, del 


contributo di cui al comma 1; 


VISTO l’articolo 6 del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla 


legge 17 novembre 2022, n. 175, che ha incrementato lo stanziamento del fondo istituito dall’articolo 


9, comma 1, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, di ulteriori 100 milioni di euro; 


VISTO l’articolo 3-bis, comma 2, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176, convertito, con 


modificazioni,  dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6, che ha incrementato lo stanziamento del fondo 


istituito dall’articolo 9, comma 1, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, di ulteriori 320 milioni di 


euro per il 2022 destinati al riconoscimento di un contributo, calcolato sulla base dei costi sostenuti 


nell’analogo periodo 2021 per l’incremento di costo al netto del valore aggiunto, sostenuto nel 


secondo quadrimestre 2022 per l’acquisto dell’energia elettrica e del carburante per l’alimentazione 


dei mezzi di trasporto destinati al trasporto pubblico regionale su strada, lacuale, marittimo o 


ferroviario; 


VISTO l’articolo 1 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla 


legge 16 dicembre 2022, n. 204, che ha apportato una modifica all’articolo 2, comma 1, numero 9, 


del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sostituendo “Ministero delle infrastrutture e della 


mobilità sostenibili ” con “Ministero delle infrastrutture e dei trasporti”;  



https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000937127ART0,__m=document
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VISTA la nota prot. n. 4325 del 6 febbraio 2023, acquisita, in pari data, al prot. DAR n. 3679, con la 


quale il capo di Gabinetto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso lo schema di 


decreto di cui trattasi, ai fini dell’acquisizione della prevista intesa; 


VISTA la nota prot. DAR n. 3761 del 6 febbraio 2023, con la quale il provvedimento è stato diramato 


ai soggetti interessati, con contestuale convocazione di un incontro, a livello tecnico, per il giorno 15 


febbraio 2023;  


VISTA la nota prot. DAR n. 4182 del 9 febbraio 2023, con la quale la Commissione infrastrutture, 


mobilità e governo del territorio della Conferenza delle Regioni e delle Provincie autonome ha 


espresso avviso favorevole all’intesa sullo schema di decreto di cui trattasi;  


VISTA la nota prot. DAR n. 4230 del 9 febbraio 2023, con la quale l’ANCI ha espresso avviso 


favorevole all’intesa sullo schema di decreto di cui trattasi;  


VISTA la nota prot. DAR n. 4666 del 13 febbraio 2023, con la quale è stata annullata la riunione 


convocata per il 15 febbraio 2023 con nota prot. DAR n. 3761 del 6 febbraio 2023;  


VISTA la nota prot. 8592 del 27 febbraio 2023, acquisita in pari data al prot. DAR n. 6252, e 


diramata, in data 1° marzo 2023 con nota prot. DAR n. 6402, con la quale il capo di Gabinetto del 


Ministero dell’economia e delle finanze ha rappresentato di non avere osservazioni da formulare ai 


fini dell’ulteriore corso del provvedimento in parola;  


CONSIDERATI gli esiti dell’odierna seduta di questa Conferenza nel corso della quale le Regioni 


e le Province autonome di Trento e di Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole 


all’intesa; 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


Bolzano, dell’ANCI e dell’UPI; 


SANCISCE INTESA 


ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, sullo schema di decreto del Ministro delle 


infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia delle finanze, recante i criteri 


e le modalità di assegnazione dei contributi previsti dall’articolo 3-bis, comma 2, del decreto-legge 


18 novembre 2022, n.176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 2023, n. 6,  per 


l’incremento dei costi, al netto dell’imposta sul valore aggiunto, sostenuti nel secondo quadrimestre 


2022, per l’acquisto dell’energia elettrica e del carburante per l’alimentazione dei mezzi destinati al 


trasporto pubblico locale e regionale, lacuale, marittimo o ferroviario. 


 


 


 Il Segretario Il Presidente 


  Cons. Paola d’Avena Ministro Roberto Calderoli  
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Intesa, ai sensi dell’articolo 54, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sullo schema di 


decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti recante: “Aggiornamento delle norme 


tecniche per le costruzioni”. 


 


Rep. atti n. 23/CU del 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023:   


 


VISTA la legge 5 novembre 1971, n. 1086, recante “Norme per la disciplina delle opere in 


conglomerato cementizio armato, normale e precompresso e da struttura metallica”; 


 


VISTO l’articolo 54 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, il quale prevede che, nell’ambito 


delle funzioni mantenute dallo Stato, la predisposizione della normativa tecnica nazionale per le opere 


in cemento armato e in acciaio e le costruzioni in zone sismiche avvenga d’intesa con la Conferenza 


unificata; 


 


VISTO il decreto-legge 28 maggio 2004, n.136, convertito dalla legge 17 luglio 2004, n.186, il quale 


all’articolo 5 stabilisce che la redazione delle norme tecniche relative alle costruzioni, nonché la 


redazione di norme tecniche per la progettazione, la costruzione e l’adeguamento, anche sismico ed 


idraulico, delle dighe di ritenuta, dei ponti e delle opere di fondazione e sostegno dei terreni, compete 


al Consiglio superiore dei lavori pubblici, di concerto con il Dipartimento per la Protezione civile e 


sono emanate con le procedure di cui all’articolo 52 del Testo unico delle disposizioni legislative e 


regolamentari in materia di edilizia di cui al D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380; 


 


VISTO l’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 sopra citato, 


il quale stabilisce che “le costruzioni sia pubbliche sia private debbono essere realizzate in osservanza 


delle norme tecniche riguardanti i vari elementi costruttivi fissate con decreti del Ministro per le 


infrastrutture e i trasporti, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, che si avvale anche della 


collaborazione del Consiglio nazionale delle ricerche”, e che, “qualora le norme tecniche riguardino 


costruzioni in zone simiche, esse sono adottate di concerto con il Ministro dell’interno”; 


 


VISTO l’articolo 83 del citato D.P.R. 6 giugno 2001, n.380, il quale prevede che tutte le costruzioni 


la cui sicurezza possa comunque interessare la pubblica incolumità, da realizzarsi in zone dichiarate 


sismiche, sono disciplinate, oltre che dalle diposizioni di cui al citato articolo 52, da specifiche norme 


tecniche emanate con decreti del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell’interno, 


sentiti il Consiglio superiore dei lavori pubblici e il Consiglio nazionale delle ricerche e la Conferenza 


unificata; 


 


VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 14 gennaio 2008, con il quale sono 


state approvate le “Nuove norme tecniche per le costruzioni”; 
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VISTO il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 17 gennaio 2018, con il quale sono 


state approvate le nuove norme tecniche per le costruzioni in sostituzione delle precedenti, approvate 


con il citato decreto ministeriale del 14 gennaio 2008; 


 


VISTA la nota GAB n. 5109 del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 9 febbraio 2023, 


diramata alle amministrazioni interessate con nota prot. DAR n. 4456 del 10 febbraio 2023, con la 


quale è stato trasmesso lo schema di decreto di modifica del D.M. 17 gennaio 2018 ed è stata 


contestualmente convocata una riunione tecnica per il giorno 16 febbraio 2023; 


 


VISTE le note dei Coordinamenti tecnici interregionali competenti in materia di infrastrutture e di 


edilizia, acquisite al prot. DAR 5053 e 5056, in data 14 febbraio 2023, con le quali è stato espresso 


avviso favorevole sullo schema di decreto in esame; 


 


VISTA la nota dell’ANCI, acquisita al prot. DAR n. 5069, in data 14 febbraio 2023, con la quale è 


stato espresso avviso favorevole sullo schema di provvedimento in esame; 
 


VISTA la nota prot. GAB n. 6289, diramata con prot. DAR n. 5654 del 20 febbraio 2023, con la 


quale il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso il parere favorevole del Consiglio 


nazionale delle ricerche sullo schema di decreto in esame, unitamente al testo del provvedimento 


aggiornato con il parere sopra citato; 
 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le regioni, le province autonome di Trento 


e di Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso l’avviso favorevole all’intesa; 


ACQUISITO l’assenso del governo, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 


e degli enti locali, 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 54, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sullo schema di decreto del 


Ministro delle infrastrutture e dei trasporti recante: “Aggiornamento delle norme tecniche per le 


costruzioni”. 


 


 


Il Segretario             Il Presidente 


            Cons. Paola D’Avena                                    Ministro Roberto Calderoli 
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Accordo, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 


281, sul documento recante “Piano nazionale di implementazione della raccomandazione 


VET”. 


Rep. atti n. 24/CU del 2 marzo 2023 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


VISTO l’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il quale 


stabilisce che la Conferenza unificata promuove e sancisce accordi tra governo, regioni, province, 


comuni e comunità montane, al fine di coordinare l’esercizio delle rispettive competenze e svolgere 


in collaborazione attività di interesse comune;  


 


VISTA la legge 28 giugno 2012, n. 92, recante: “Disposizioni in materia di riforma del mercato del 


lavoro in una prospettiva di crescita”;  


 


VISTA l’intesa sancita in sede di Conferenza unificata del 20 dicembre 2012 (rep. atti n. 154/CU), 


concernente le politiche per l’apprendimento permanente e gli indirizzi per l’individuazione di criteri 


generali e priorità per la promozione e il sostegno alla realizzazione di reti territoriali, ai sensi 


dell’articolo 4, commi 51 e 55, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 


 


CONSIDERATO che la suddetta intesa del 20 dicembre 2012, ha previsto al punto c), l’istituzione 


di un tavolo interistituzionale sull’apprendimento permanente (di seguito TIAP), con funzioni di 


raccordo e monitoraggio degli interventi previsti dalla citata intesa, articolato in gruppi tecnici di 


lavoro, in rapporto ai diversi ambiti e alle materie sull’apprendimento permanente, con particolare 


riferimento all’istruzione, alla formazione professionale e al lavoro e all’orientamento permanente;  


 


VISTA la raccomandazione del Consiglio UE del 24 novembre 2020, n. 1, relativa all’istruzione e 


formazione professionale (IFP) per la competitività sostenibile, l’equità sociale e la resilienza; 


 


VISTI, in particolare, gli articoli 25 e 36 della citata raccomandazione, i quali prevedono di definire 


le misure da adottare per l’attuazione della raccomandazione a livello nazionale entro 18 mesi 


dall’adozione, di verificarne l’attuazione ed assicurarne il monitoraggio qualitativo e quantitativo in 


linea con gli obiettivi comuni definiti nella raccomandazione;  


 


VISTA la “Dichiarazione di Osnabrück relativa all’istruzione e alla formazione professionale come 


fattore abilitante della ripresa e delle transizioni giuste verso l’economia digitale e verde” del 30 


novembre 2020;  


 







 
CONSIDERATO che la Commissione europea ha chiesto a ciascuno Stato membro di predisporre 


uno specifico piano nazionale di implementazione, coerente con la citata raccomandazione VET e 


con la Dichiarazione di Osnabrück; 


 


CONSIDERATO che il piano nazionale di implementazione in epigrafe dovrà tenere conto dei 


benchmarcks stabiliti nella raccomandazione VET e nei principi enunciati nella Dichiarazione di 


Osnabrück e dovrà essere coerente con le strategie già definite dall’Italia in materia di istruzione, 


formazione, occupazione e mercato del lavoro;  


 


VISTA la nota n. del 22 settembre 2021, acquisita al protocollo DAR n. 15759 nella medesima data, 


con la quale il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha rappresentato la necessità di convocare 


il TIAP, al fine di procedere all’avvio dei lavori finalizzati alla stesura del piano di implementazione 


della raccomandazione VET; 


 


VISTA la nota DAR 2172 del 9 febbraio 2022, con la quale è stata convocata una riunione del TIAP 


per il 23 febbraio 2022;  


 


VISTI gli esiti della riunione del 23 febbraio 2022, nel corso della quale il TIAP ha dato mandato ad 


un gruppo tecnico-redazionale di predisporre il testo del piano, da sottoporre alla validazione del 


tavolo e da condividere con i rappresentanti delle parti sociali e del terzo settore; 


 


VISTA la nota DAR n. 8158 del 20 maggio 2022, con la quale è stata convocata una riunione del 


TIAP per il 30 maggio 2022;  


 


VISTA la prima stesura del piano, trasmessa dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con 


nota del 25 maggio 2022, acquisita al prot. DAR n. 8428 e diramata in pari data dall’ufficio per il 


coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR n. 8429; 


 


VISTI gli esiti della riunione del TIAP, tenutasi il 30 maggio 2022, nel corso della quale sono state 


condivise dai partecipanti alcune integrazioni al testo del documento di cui trattasi;  


 


VISTA la nuova versione del piano integrato con le osservazioni pervenute dalle regioni e dalle 


province autonome, inviata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, acquisita al prot. DAR 


n. 8648 e diramata dall’ufficio per il coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza 


con nota DAR n. 8649, con la contestuale convocazione di una riunione per il 15 giugno 2022;  


 


VISTI gli esiti della riunione del TIAP del 15 giugno 2022, nel corso della quale il piano è stato 


presentato alle parti economiche e sociali;  


 


VISTA la nuova versione del piano in epigrafe, ulteriormente integrata con i contributi pervenuti al 


TIAP, in esito al citato incontro del 15 giugno 2022, trasmessa dal Ministero del lavoro e delle 


politiche sociali con nota del 23 giugno 2022, acquisita al protocollo DAR n. 10275 del 27 giugno 


2022 e diramata in pari data dall’ufficio per il coordinamento delle attività di segreteria di questa 


Conferenza con nota prot. DAR n. 10292;  


 







 
CONSIDERATO che il documento è stato trasmesso alla Commissione europea il 30 giugno 2022, 


per il tramite dei Consiglieri diplomatici dei Ministeri del lavoro e dell’istruzione; 


 


CONSIDERATO che la Commissione europea ha chiesto l’autorizzazione alla pubblicazione dei 


piani di implementazione, inviati dagli Stati aderenti all’Unione, sul proprio sito UE;  


VISTA la comunicazione del 1° dicembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 20418 e diramata 


dall’ufficio per il coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza alle amministrazioni 


interessate, con nota prot. DAR n. 20462 del 7 dicembre 2022, con la quale il Ministero del lavoro e 


delle politiche sociali ha chiesto di sottoporre il piano alla prima seduta utile della Conferenza 


unificata; 


VISTA la nota prot. DAR n. 20462 del 7 dicembre 2022, con la quale la sopramenzionata nota è stata 


diramata, con la contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 13 dicembre 2022;  


VISTI gli esiti della riunione tecnica del 13 dicembre 2022, nel corso della quale, in mancanza di 


osservazioni, si è ritenuto di iscrivere il provvedimento di cui trattasi alla prima seduta utile della 


Conferenza unificata;  


VISTA la nota prot. DAR n. 20821 del 13 dicembre 2022, con la quale è stata richiesta alle 


amministrazioni interessate l’espressione del formale assenso sul documento di cui trattasi;  


CONSIDERATO che sul piano sono stati acquisiti gli assensi dell’ANCI, del Ministero 


dell’economia e delle finanze, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell’UPI e del 


Ministero dell’istruzione e del merito; 


CONSIDERATO che, nell’odierna seduta di questa Conferenza, le regioni e le province autonome 


di Trento e di Bolzano, l’ANCI e l’UPI hanno espresso avviso favorevole sull’accordo; 


ACQUISITO, quindi, l’assenso del governo, delle regioni e delle province autonome di Trento e di 


Bolzano, dell’ANCI e dell’UPI;  


SANCISCE ACCORDO 


ai sensi dell’articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sul 


documento recante: “Piano nazionale di implementazione della raccomandazione VET” che, allegato 


al presente atto, ne costituisce parte integrante (All.1).  


 


    Il Segretario                                          Il Presidente 


           Cons. Paola D’Avena                                               Ministro Roberto Calderoli 
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1. ll contesto nazionale


1.1 ll Quadro strategico e normativo attuale


Nell,ultimo biennio - e non solo in funzione di dare risposte adeguate ed efficaci alla crisi pandemica - l'azione


programmatoria del paese in materia di politiche sociali, del lavoro e della qualificazione del capitale umano


d stata costantemente caratterizzata dall'incremento costante del dialogo interistituzionale con tutti gli attori


socioeconomici a vario titolo partecipanti la governance multiattore e multilivello che opera in questi settori'


cid ha comportato l,adozione di principi condivisi, l'individuazione di obiettivi strategici e operativi


chiaramente definiti e in funzione di una migliore valutabilitir dell'efficacia degli interventi pianificati,


chiara definizione delle responsabiliti attuative, il raggiungimento di migliori livelli di coerenza tra diverse -


ma convergenti su finaliti condivise - policies. ln altritermini, con particolare evidenza suitemi della lFP, la


programmazione si d evoluta da una modalitir sommativa di interventi frammentati e pulviscolare in


direzione di un approccio olistico che - a partire da una visione strategica e pluriennale - fosse maggiormente


in grado di farsi carico della complessiti dei fenomeni e delle problematiche senza cedere a spinte di


semplificazione e di disegno di interventi micro-settoriali o diretti a target specifici.


ll piano Nazionate di Ripresa e Resilienza (PNRR) d l'atto programmatorio nel quale la discontinuiti


sopradescritta trova maggiori e immediate evidenze.


Aifini del rafforzamento delle competenze, nell'ottica di consolidare la transizione verso un'economia basata


sulla conoscenza, all,interno del pNNRI sono, infatti, previsti investimenti in attiviti di upskilling, reskilling e


apprendimento permanente, che mirano a far ripartire la crescita della produttiviti e a migliorare la


competitiviti delle pMle delle microimprese italiane. La formazione e il miglioramento delle competenze, in


particolare quelle digitali, tecniche e scientifiche, giocano un ruolo determinante per favorire ed


accompagnare la mobiliti dei lavoratori - e dei cittadini, in generale - e fornire loro le capaciti di raccogliere


le future sfide del mercato del lavoro.


All,interno del pNRR sono individuate alcune linee di azione per potenziare le politiche attive del mercato del


lavoro, la formazione professionale e il potenziamento del sistema nazionale di istruzione:


- promuovere la revisione della governance del sistema della formazione professionale in ltalia,


attraverso l'adozione del "Piano Nazionale Nuove Competenze";


- sostenere l'occupabiliti dei lavoratori in transizione e disoccupati, mediante l'ampliamento delle


misure di politica attiva del lavoro, nell'ambito del nuovo "Programma Nazionale per la Garanzia


Occupabiliti dei Lavoratori (GOL)";


- raftorzarnento del sistema duale


- adeguamento dell'offerta di istruzione tecnica e professionale alla domanda di competenze


proveniente dal tessuto produttivo del Paese, in particolare per le competenze relative alla


transizione digitale, ecologica e della sostenibiliti ambientale.


pif,


una


Nell'ambito del PNRR, dunque,


l'impegno del Governo italiano
l,adozione del Piano Nazionale Nuove Competenzez (PNNC) rappresenta


per cogliere l'obiettivo di definire livelli essenzioli dell'lFP da assicurare su


1 Missione 5 lnclusione e coesione componente 1 e Misura M4c1 - Potenziamento dell'offerta di istruzione per la parte relativa alla


Riformal.l-Riformadegli istituti tecnici eprofessionali voltaadallineareicurriculadegli istituti tecnici eprofessionali alladomanda


di competenze che proviene dal tessuto produttivo del paese orientando il modello di istruzione tecnica e professional"lfr'$" 
..' ,, ..r,


l,innovazione introdotta da lndustria 4.0 e incardinandolo nel rinnovato contesto dell'innovazione digitale' .f-ii.-.,-"'' 
t 
r,\


2 ln particolare, nell,orizzonte temporale del quinquennio 2o2l-2o25, i milestone e i target di riferimento del PianP:iNuole 
. _ \


Competenzesono: ,.,, "Wt , j
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tutto il territorio nazionale. Nello specifico, comunque, il PNNC permette di definire puntualmente le
caratteristiche e gli standard della formazione dei lavoratori in transizione e di dotarsi di una cornice unitaria
di riferimento per il settore della formazione professionale includendo e coniugando documenti strategici gii
adottati3 configurandosi come quadro di coordinamento piir complessivo delle riforme e degli specifici
investimenti previsti nell'ambito del pNRRa:


- il Progrommo di riforma Garanzia per l'occupabiliti dei Lavoratori (GoL), l'iniziativa che costituisce il
perno dell'azione di riforma delle politiche attive per il lavoro, rispetto al quale il pNC orienta piD
specificamente, in una logica integrata, le misure riguardanti la formazione professionale dei
beneficiari nel Programma, in sinergia con il Piono stroordinorio di rofforzomento dei centri per
l'impiego;


- ll Progrommo di investimento Sistema Duale, che promuove l'acquisizione di nuove competenze da
parte dei giovani, favorendo l'incontro tra il sistema dell'istruzione e della formazione e il mercato
del lavoro attraverso il potenziamento delle misure di alternanza e - segnatamente - del contratto di
apprendistato duale.


ll sistema delle politiche attive del lavoro d stato oggetto in anni recenti di diversi interventi di riformas. Non
sempre tali interventi hanno prodotto i risultati attesi, in particolare in termini di riduzione dei divari
territoriali relativi alla qualiti e quantiti dei servizi erogati. ll sistema 6 stato messo alla prova dalla pandemia
da CoVID-19 e per assicurare la ripresa e resilienza d stato ritenuto indispensabile introdurre una cornice
unitaria rinnovata per guidare i servizi territoriali per l'impiego rendendoli piir omogenei e in grado di
accompagnare le riforme strutturali dell'economia cui assisteremo nei prossimi anni. ll nuovo programma
nazionale'Garanzia dioccupabiliti per il lavoratori" (G.O.L.), muovendo dall'esperienza di questi ultimianni
e dalle criticiti riscontrate, codifica un approccio personalizzato delle politiche attive e della necessiti di un
Ioro collegamento strutturale e strutturato con il mercato del lavoro, definendo specifici percorsi, che
costituiscono livelliessenzioli delle prestozioni(LEPI esigibilida ognilavoratore, con prioriti per isoggettipiit
vulnerabili.


La declinazione della Riforma a livello territoriale, nel rispetto del dettato costituzionale, d assicurata dalla
predisposizione ed entrata in vigore di piani di Attuazione Regionali.
ll Programma GoL assume, quindi, caratteristiche di riforma di sistemo, considerato l'orizzonte temporale
previsto 2021-2025 e l'ammontare dirisorse allocate per la sua implementazione (paria 4,4 miliardi, oltre ai
500 milioni di euro a valere su REACT-EU). A cid si aggiunge, come elemento costitutivo della riforma, la
definizione di milestone e target, tappe imprescindibilidiverifica deirisultatiattesio.


- Milestonel:adozionedel decretointerministerialepert'entratainvigoredel pianoNuoveCompetenze-oltrechedi quelloper
l'entrata in vigore di GOL, in corso di perfezionamento.


- Tdrget 2: almeno 800 mila lavoratori - nell'ambito dei 3 milioni complessivamente presi in carico da GoL - devono essere coinvolti
in attiviti di formazione, di cui 300 mila per il rafforzamento delle competenze digitali.


3 Ad esempio, il Piano strategico nazionale per le competenze degli adulti approvato l'g luglio 2o2L in conferenza Unificata, oltre
sinteticamente richiamato nei suoi contenuti caratterizzanti
a Missione 5, componente 1
s a partire dal "Jobs Act", dal Piano di rafforzamento dei servizi per l'impiego e dalla disciplina del Reddito di Cittadinanza, per citare
i piir significativi.
6 Rispetto a GOI- i milestones e i target sono i seguenti:
- Milestone I: adozione del decreto interministeriale per l'approvazione di GoL - oltre che di quello per l,approvazione del piano


Nuove Competenze - entro il 2021;
- Milestone 2: adozione di Piani regionali per la piena attuazione di GoL ed esecuzione di almeno il 10% delle attiviti previste entro


il2022;
- Torget 7: almeno 3 milioni di beneficiari di GoL entro il2025. Di questi almeno il 75% devono essere donne, disoccupati di lunga


durata, persone con disabiliti, giovani under 30, lavoratori over 55;
- Target 2: almeno 8(x) mila dei su indicati 3 milioni devono essere coinvolti in attivita di formazione , di cui 300 milo per it


rofforzo me nto d e I I e co m pe te n ze d i g ito I i ;- Target 3: almeno l'8o% dei cPl in ogni regione entro il 2025 rispetta gli standard definiti quali livelli essenziali in GoL.







Nell,ambito della Misura M4C1 del pNRR e previsto uno specifico lnvestimento straordinario (lnvestimento


1.4) con un finanziamento di L,5 ml di euro finalizzato alla riduzione dei divari territoriali nel l-" e 2" ciclo del


sistema nazionale di istruzione con particolare riferimento all'innalzamento e consolidamento del livello delle


competenze di base e con la previsione di sviluppo di una strategia per contrastare in modo strutturale


l'abbandono scolastico.


con riguardo alle politiche di inserimento e transizione dei giovani nel mercato del lavoro, la sperimentazione


del Sistema duale lanciata nel 2015, ha rappresentato il primo grande intervento di investimento nazionale


per lo sviluppo dell,apprendistato di primo livello. PiU di 300 centri regionali di formazione professionale


(CFp) hanno ricevuto finanziamenti per la costituzione, il consolidamento e il funzionamento degli uffici di


orientamento e placement che hanno portato alla definizione di interventi di apprendimento duale, nella


leFp, per circa 25.000 allievi. Con l'inserimento del finanziamento nazionale annuo nella Legge di Bilancio, dal


201g le iscrizioni ai corsi in forma duale sono in costante crescita e si attestano, nel 2021 intorno al 15% del


totale dell,offerta della leFp. Nella sperimentazione le Regioni hanno prioritariamente finanziato il quarto


anno in forma duale per il conseguimento del diploma di tecnico professionale con la conseguente


stabilizzazione di circa z2.ooo giovani impegnati nei percorsi duali ed a un rafforzamento della relazione


imprese - CFp, con piir dell'g0% delle aziende contattate che hanno attivato esperienze di formazione duale.


ln questo contesto,il Rafforzamento del sistema dualeT si pone nella prospettiva di progredire dalla fase di


sperimentazione verso una fase di crescente transizione duale sia dei sistemi della formazione professionale


e sia del sistema delle imprese, attraverso:


- la progressiva standardizzazione delle misure;


- l,ampliamento dell'offerta di apprendimento duale su tutto il territorio nazionale anche attraverso


maggiori modaliti di applicazioni;


- il rafforzamento in chiave di filiera dell'offerta formativa duale;


- il rafforzamento della propensione delle imprese nell'utilizzo dell'apprendistato duale e della


capaciti formativa delle imprese stesse.


L,obiettivo d la valorizzazione di un modello nazionale di formazione professionale alternata - fra scuola e


lavoro - che veda le istituzioni formative e i datori di lavoro affiancati nel processo formativo. Una strada che,


tenendo conto delle specificiti nazionali, contribuisca a contrastare l'abbandono dai percorsi formativi,


favorire la transizione dallo studio al lavoro, stimolare lo sviluppo di nuove professionaliti, incrementare


l'occupabilit) e ridurre la disoccupazione giovanile.


Nella misura E prevista, in via sperimentale, la possibiliti di finanziare l'apprendistato di primo livello per gli


adulti con licenza media che potranno beneficiare di interventi formativi con il sistema duale; tale azione si


pone in linea di continuiti con una delle azioni previste nel Piono Strategico Nozionole per lo sviluppo delle


competenze detto popolazione odulto- oltre sinteticamente illustrato - che prevede la possibiliti tra le azioni


essenziali individuate dal Ministero dell'lstruzione e dalle Regioni e Province Autonome dell'attivazione di


percorsi finalizzati al conseguimento della qualifica e diploma professionale di leFP per gli adulti sulla base


dei target prioritari identificati dalle Regioni, valorizzando le sperimentazioni gii in essere sui territori ed


eventualmente nella prospettiva di consentire il proseguimento della formazione nel livello terziario.


Nel medesimo quadro di coordinamento strategico sicolloca il Fondo Nuove Competenze (FNC)8, finanziato


a valere su fondi nazionali e risorse del Fondo Sociale europeo, finalizzato a promuovere l'aggiornamento dei


7 previsto nel pNRR, nell,ambito della Missione 5 lnclusione e Coesione - lnvestimento 1.4. l'allocazione delle risorse d pari a 600


milioni di euro, laddove il target fissato al quarto trimestre2o25 E la partecipazione al sistema duale e l'ottenimento della relativa


certificazionenel quinquennio2o2!-2o25peralmenol35.o00personeinpiirispettoadunabaselinedi 39.000persone., 'i ',1'l ',
8 ll Fondo Nuove Competenze (FNC) E stato introdotto dal cosiddetto "Decreto Rilancio" (Decreto Legge n. 34l2O2Ol, successivamente.rl


modificato dall,articolo 4 del Decreto agosto (Decreto Legge n. ro4l2o2ol e attuato sulla base di quanto previsto dal ffcSeto',
interministeriale del 9 ottobre 2020 e dal decreto interministeriale integrativo del 22 gennaio 2021) X 1./- -5







lavoratori di imprese che hanno stipulato intese o accordi collettivi di rimodulazione dell'orario di lavoro in
risposta alle innovazioni di processo, prodotto o di organizzazione.
ll fondo, che si6 awalso di un primo stanziamento finanziario di 730 milioni dieuro cofinanziato dal Fondo
Sociale Europeo, 6 stato concepito per contrastare gli effetti economici dell'epidemia di Covid-19. Sitratta di
uno strumento con una duplice finaliti: consentire ailavoratori di acquisire nuove o maggiori competenze
e gli strumenti necessari per adeguarsi alle ulterioricondizioni del mercato del lavoro e supportare !e imprese
ad adattarsi ai nuovi modelliorganizzativi e produttivi determinati dall'emergenza epidemiologica COVID-
19. Le risorse erogate dal Fondo sono utilizzabili per coprire i costi delle ore di formazione dei dipendenti,
compresi i relativi contributi previdenziali e assistenziali, previa riprogrammazione dell'orario di lavoro,
mantenendo lo stesso stipendio.
Accedendo alla FNC il datore di lavoro ha un vantaggio immediato, owero una significativa riduzione del
costo del lavoro, con la possibiliti di coniugare una riduzione dell'orario di lavoro con la formazione, a
differenza di altri metodi di supporto, come la cassa integrazione. ll fondo E aperto a tutti i datori di lavoro
privati che hanno stipulato contratti collettivi per riprogrammare l'orario di lavoro a causa di cambiamenti
nelle esigenze organizzative e produttive dell'azienda o per favorire i percorsi di delocalizzazione dei
lavoratori. Per accedere al FNC, infatti, d necessario sottoscrivere un accordo sindacale a livello aziendale o
regionale che individua:


1. le esigenze del datore di lavoro in termini di competenze nuove o aumentate;
2. i progetti formativi finalizzati allo sviluppo delle competenze;
3. il numero di lavoratori coinvolti nei corsi di formazione
4. il numero diore di lavoro da convertire in formazione per lo sviluppo delle competenze;
5. quando la formazione 6 fornita dall'azienda, devono essere dimostrati i requisiti tecnici, fisici e


professionali della capaciti di formazione per realizzare il progetto.
Oltre all'accordo con le organizzazioni sindacali, d necessario elaborare un progetto per lo sviluppo delle
competenze, che identifichigli obiettivi di apprendimento, i destinatari e i fornitori diformazione, le modaliti
e la durata del corso. ln linea con le linee guida italiane ed europee sull'innalzamento dei livelli di competenze
degliadulti, il progetto deve evidenziare le modaliti per:


L. valorizzare le competenze possedute dal tavoratore, anche attraverso servizi per I'individuazione e la
validazione delle competenze;


2. personalizzazione dei percorsi di apprendimento, sulla base della valutazione degli input delle
competenze, a partire dalla pianificazione dei percorsiformativi per competenza, in linea con gli standard
professionali e di qualificazione definiti all'interno del repertorio nazionale delle qualifiche educative,
formative e professionalidicuiall'articolo 8 del D.Lgs. L3/L3;


3. trasparenza e certificazione delle competenze acquisite a seguito dei corsi, e individuazione degli attori
preposti alla trasparenza e alla certificazione.


ln fase di prima attuazione l'adesione al Fondo ha dimostrato un grande partecipazione, sia in termini
quantitativi sia in termini qualitativi, coinvolgendo oltre 5.000 imprese e oltre 35O.O0O lavoratori destinatari
di45 milioni diore diformazione.


Con I'obiettivo di supportare gli adulti nello sviluppo delle competenze di base, secondo I'attuazione della
Raccomandazione UE "Percorsi di miglioramento delle competenze - Nuove opportuniti per gli adulti" e in
linea con I'Azione 3 dell'Agenda europea per le competenze: "Sostegno dell'UE all'azione strategica nazionale
di miglioramento delle competenze", il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, su mandato delTavolo
per l'Apprendimento permanente degli adulti, ha coordinato un gruppo di lavoro composto dal Ministero
dell'lstruzione, dal Ministero dell'Universiti e della Ricerca, dalle Regionie da tuttigliattoricoinvolti, alfine
di definire un "Piano strategico nazionale per lo sviluppo delte competenze degliadulti". ll piano approvato
in sede diTavolo per l'apprendimento permanente in data 2 dicembre 2O2O - integrato anche in esito ad una
consultazione con le Parti sociali - A stato definitivamente approvato in Conferenza Unificata Stato-Regioni e


,-t
5:
r .. ''!i
.. 'l:/







si configura come un contributo programmatorio di interventi operativi pluriennali, la cui finaliti


fondamentale d quella di intervenire su una parte consistente della popolazione adulta per colmare i deficit


di competenze di base e di basse qualificazioni'


Uno dei ruoli chiave per l,implementazione del piano d assegnato ai centri provinciali per l'istruzione degli


adulti (CplA), istituiti proprio per innalzare i livelli di istruzione e potenziare le competenze di base della


popolazione'adultae. I cplA sono lstituzioni scolastiche autonome, articolate in retiterritoriali di servizio, dove


si svolgono percorsi di istruzione, interventi di ampliomento dell'offerto formotivo e attivitd di ricerco,


sperimentazione e sviluppo in materia di istruzione degli odulti.


ll CplA eroga percorsi educotivi finalizzati a innalzare i livelli di istruzione della popolazione adulta e


potenziarne le competenze di base; in particolare, presso il cPlA si svolgono:


al percorsi di primo livelto (checonducono al conseguimento del titolo di studio conclusivo del primo ciclo di


istruzione e/o della certificazione attestante I'acquisizione di competenze di base connesse all'obbligo di


istruzione);


bl percorsi di secondo livetto {che conducono al conseguimento del diploma di istruzione tecnica,


professionale e artistica ;


cl percorsidi olfobetizzazione e opprendimento dello linguo itoliono (che conducono al conseguimento di un


titolo attestante il raggiungimento di un livello di conoscenza della lingua italiana almeno al livello A2 del


QCER).


ll CplA, inoltre, realizza interventi di ampliamento dell'offerta formativa finalizzati a potenziare le


competenze di cittadinanza e a promuovere l'occupabiliti della popolazione adulta, stipulando accordi con


gli enti locali ed altri soggetti pubblici e privati, ed in particolare con le strutture formative accreditate dalle


Regioni. lnfine, il cplA offre corsi per il conseguimento delle competenze linguistiche di livello pre-Al; corsi


per il conseguimento delle competenze linguistiche di livello superiore al livello A2; corsi per il conseguimento


delle competenze digitali; corsi per il conseguimento delle competenze linguistiche nelle lingue straniere e


percorsidi istruzione degliadulti in raccordo con i percorsi della Formazione Professionale'


Appare evidente come l'implementazione di quanto programmato - e sopra sinteticamente descritto - sia


fortemente interconnessa con l'attuazione del Piano straordinario di potenziamento dei centri per l'impiego


e delle politiche attive del lavoro, adottato nel 201910 e successivamente modificato I',anno successivoll' ll


Decreto n. 5g del 2020 definisce nel dettaglio le attiviti finanziabili che riguardano, oltre all'adeguamento


relativo alle risorse umane e alle competenze tecniche presenti nei cPl anche il miglioramento sensibile delle


condizioni infrastrutturali dei centri stessi e dei sistemi informativi in un'ottica di coordinamento regionale e


nazionale, nonch6 la costituzione e il rafforzamento della Rete Nazionale degli Osservatori sul mercato del


lavoro quale strumento essenziale per lo sviluppo delle politiche del lavoro e della formazione di livello


nazionale.


Le Regioni sono state chiamate ad adottare un proprio Piano regionale per il potenziamento dei CPl, quale


atto di programmazione regionale delle risorse ad esse destinate con il Decreto, eventualmente integrate


con risorse proprie, afferenti ai programmi Regionali a valere sui fondi strutturali e di investimento europei'


La pianificazione punta, innanzitutto, ad un incremento sostanziale del numero degli operatori in forza ai CPI'


anche in ragione degli aumentati carichi di lavoro, nonch6 alla relativa ri-qualificazione:va da s6, infatti, che


negli scenari dei meicati del lavoro cosi dinamici e in continuo mutamento, per poter offrire servizi di qualiti


ai beneficiari delle politiche attive del lavoro, occorra prevedere - sia per i nuovi assunti, che per gli operatori


gii in organico - l,inserimento in percorsi formativi di qualiti. L'obiettivo strategico d quello di pervenire


e DPR 263/12 e Decreto 72 marzo 2075
10 Decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali pro tempore 28 giugno 20L9, n.74


11 Decreto del Ministro n. 5g del 22 maggio 2o2o - Modifiche ol Piono stroordinorio di potenziamento dei centri per l'imp.iego e 
,


deile politiche attive del lovoro. (20A04166) (GU Serie Generale n.196 del 06-08-2020) '- . ':







rapidamente al miglioramento sensibile e generalizzato dei livelli di prestazione dei Centri stessi, anche in
direzione di una progressiva attuazione dei livelliessenziali delle prestazioni.
ln questa prospettiva, l'adeguamento dei sistemi informativi - da rendere e mantenere interoperabili e
integrati nelsistema lnformativo Unitario delle potitiche del lavoro (SlU)- ha ilduplice compito dii) migtiorare
lo copocitd informativa dei Centri e nei Centri, fornendo informazioni essenziali sui compiti a loro affidati
(analisi sull'incrocio tra la domanda e l'offerta di lavoro o I'evoluzione delle strutture occupazionali, l,analisi
deifabbisognidi professionaliti, nonch6 degli esiti degli interventi, etc), ;ii) ridurre l,osimmetria informativa
tra utenti e operatori dei servizi. Nella medesima direzione e ambito di intervento, vanno i previsti interventi
strutturali per lo sviluppo dei sistemi informativi esistenti per la realizzazione di specifici dispositivi legati ad
esigenze peculiari di livello territoriale. Pur mantenendo la specificiti della componente gestionale regionale,
tali sistemi informativi dovranno essere coerenti con gli standard nazionalil2.
Con Atto di indirizzo per I'anno 2020, I Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha, altresi, previsto
I'istituzione di un osservatorio Nazionale del Mercato del Lavoro che rappresenta, insieme alta formazione
degli operatori, al potenziamento dell'operativiti delSlU uno dei pilastri del piano Straordinario e dei piani
Regionali. ll potenziamento dei CPI passa, infatti, anche per la costituzione di una Rete nazionale degli
osservatori regionali del mercato del lavoro. La composizione di tale Rete include i singoli osservatori
Regionali, icui compiti e funzionivengono potenziati attraverso la previsione dispecifici interventifinanziabili
anch'essi a valere sulla dotazione regionale assegnata.
lnfine, va richiamato qui che il Piano regionale si awale di un ulteriore e indispensabile intervento che
riguarda l'adeguamento infrastrutturale delle sedi dei CPI stessi. L'incremento straordinario di personale che
strutturalmente entreri negli organici dei CPI comporta I'esigenza di dotarsi di nuove e pii adeguate sedi.
Questo comporta, a sua volta, l'individuazione di standard di diffusione territoriale dei servizi che tengano
conto, in particolare, della popolazione residente che insiste sul territorio di riferimento oltre che della
particolare conformazione del territorio stesso.


Questa strategia trova nel PNRR l'allocazione di uno specifico investimento dedicato al suo rafforzamento e
supportol3. Nel Piano, infatti, viene identificato il bisogno di proseguire il percorso sopra descritto e awiato
con risorse nazionali: tale percorso d finalizzato a rinnovare la rete nazionale dei servizi per il lavoro,
migliorare l'integrazione deisistemi informativi regionali con il sistema nazionale, aumentare la prossimiti ai
cittadini, anche sfruttando le nuove tecnologie e favorire l'integrazione con il sistema di istruzione e
formazione anche attraverso la rete deglioperatori privati.


Al momento della predisposizione del PNA, la programmazione relativa al FSE+ non d ancora giunta a
completa finalizzazione, ma appare evidente gii nell'Accordo di partenariato ttalia come nella
Programmazione 202L-2027, attraverso l'Obiettivo strategico di policy 4 (Op4) "Un Europa piir sociale ed
inclusiva", l'ltalia sia chiamata ad affrontare molteplicisfide che investono direttamente la vita, il benessere
e la partecipazione sociale delle persone, a partire da quelle piir vulnerabili.
Vengono allocate nel Fondo Sociale Europeo Plus (FSE Plus) ingenti risorse per la realizzazione di politiche
del lavoro, dell'istruzione e della formazione, dell'inclusione e protezione sociale e della salute. I programmi
Nazionali (Programmi Giovani, donne e lovoro, Scuola e competenze e lnclusione e lotto oilo povirtdl e i
Programmi Regionali FSE Plus finanziati dal Fondo opereranno in sinergia e con un grado elevato di
integrazione reciproca. lnoltre, attraverso un'efficace governance multilivello verri favorito il coordinamento
degli interventie la messa in rete di istituzioni,organizzazioni, servizi e attori aidifferenti livelliterritoriali.
Pii in particolare, le aree di policysu cui l'oP 4 interviene riguardano; occupazione (obiettivispecifici FSE


12 Ad esempio, con I'evoluzione del sistema informativo del Reddito di cittadinanza e, nel suo ambito, della piattaforma digitale per
i Patti per il lavoro.
13 cfr' M5C1 - Politiche per il lavoro - lnvestimento 1.1: Potenziamento dei centri per l'lmpiego pari a Euro 0,6 mln. Nello specifico,
nella Misura d ricompreso l'obiettivo di "Rafforzore centri per !'lmpiego (Public Employment Services - pES): promuovere interventi
di copacity building o supporto dei Centri per l'lmpiego, con l'obiettivo di fornire servizi innovotivi di po1rirl oi"o, or;;";;i;;;;,
allo riquolificozione professionole (upskitling e reskitting), medionte il coiivolgimento di stokeholder pubbtici e privoti, authentdndo
lo prossimitd oi cittodini e favorendo la costruzione di reti tro i diversi serviziierritoriali." --I"* '*"""
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Plus 4. a,4.b, 4.c,4.d e FESR 4.1), lstruzione Formazione e competenze (Obiettivi specifici FSE Plus 4.e,4.f ,


4.g e FESR 4.ll) tnclusione e protezione sociale (Obiettivi specifici FSE Plus 4.h,4.i,4.i,4.k,4.1,4.m e FESR 4.lll,


4.lV e 4.V)


Nell'area di policy Occupazione il principale risultato atteso, in particolare nel Mezzogiorno, d l'aumento


dell'occupazione e dell'occupabilite di giovani e donne e altri targef vulnerabili (NEET, over 50, immigrati). I


Programmi sono indirizzati a garantire la creazione di posti di lavoro di lavoro di qualiti (regolariti, durata,


condizioni contrattuali, eque condizioni di accesso, lotta al sommerso) e a migliorare l'accesso al mercato del


lavoro, soprattutto dei giovani. Questo obiettivo d perseguito con una pluraliti di interventi, sia sul versante


delle politiche attive sia su quello dell'istruzione e della formazione. Sono previsti percorsi personalizzati per


tutte le tipologie di destinatari, specifiche azioni destinate ai NEET, nonch6 percorsi di diffusione e
valorizzazione di esperienze realizzate attraverso il Servizio Civile Universale. Per favorire l'inserimento


lavorativo dei disoccupati di lunga durata e di altri target vulnerabili, il FSE Plus interviene rafforzando e


qualificando ulteriormente il sistema dei servizi del lavoro e ottimizzando i sistemi di profilazione e di presa


in carico integrata tra questi, i servizi sociali e, laddove rilevante, iservizi sanitari. Gli interventi sono diretti,


altresi, a migliorare il raccordo tra i diversi attori e tra i diversi servizi sul territorio in un'ottica di rete


sviluppando sul territorio nazionale l'offerta di servizi di qualit) e la definizione di standard coerenti di


prestazione. ll FSE Plus interviene, inoltre, con la formazione permanente e continua, per rispondere


attraverso un efficace adattamento e miglioramento delle competenze dei lavoratori e delle forme di


organizzazione e produzione aziendale alle sfide poste dai cambiamenti economici e sociodemografici locali


e globali.


Nell'area di policy lstruzione formazione e competenze i risultati attesi piir rilevanti, anch'essi con particolare


riguardo al Mezzogiorno, sono orientati al: i) miglioramento delle competenze chiave della popolazione - a


partire da quelle di base e quelle digitali, verdi e blu; ii) contenimento dei fenomeni di dispersione scolastica;


iii) innalzamento dei livelli di istruzione terziaria. Per assicurare pariti di opportuniti tra i diversi territori e


contribuire a qualificare, modernizzare e rendere piir inclusivi i sistemi di istruzione e formazione, il FSE Plus


sostiene azioni di rafforzamento dei sistemi, di formazione e riqualificazione di docenti e personale nonch6


facilita la creazione di reti tra le imprese e con altri attori territoriali, favorendo altresi l'apertura


internazionale del tessuto produttivo locale. ln questa visuale l'integrazione tra interventi FSE Plus e FESR per


la diffusione di contenuti e servizi digitali e lo sviluppo di metodologie innovative assume particolare rilievo.


Nella qualificazione e modernizzazione dei percorsiformativi il FSE Plus, opportunamente integrato dal FESR,


interviene per il consolidamento e la diffusione dell'apprendimento basato sul lavoro, intensificando il


dialogo con imprese e sistemi produttivi, anche attraverso un pi0 esteso ricorso all'istituto dell'apprendistato
(sistema duale) e valorizzando la funzione formativa dei tirocini. ln tale direzione sono promossi il comparto


dell'istruzione e della formazione tecnico-professionale e professionale e quello degli lstituti Tecnici


Superiori. ll FSE Plus sostiene, altresi, percorsi di rafforzamento delle competenze scientifiche e tecnologiche


(STEM), con particolare attenzione alla partecipazione delle ragazze ai differenti percorsi formativi e di


istruzione anche nell'ottica di un superamento progressivo degli stereotipi di genere e una crescita della


occupazione femminile. La prevenzione e il contrasto della dispersione scolastica e la crescita degli


insufficienti livelli di competenze di base della popolazione rappresentano una ulteriore prioriti. Gli


interventi che sono concentrati in territori che presentano maggiori problematiciti economiche e sociali


possono riguardare tutti i cicli di istruzione, inclusa la formazione degli adulti, anche attraverso una crescente


valorizzazione del ruolo deiCentri Provinciali per l'Educazione degliAdulti(CPIA).


Nell'area di policy inclusione e protezione sociale il risultato atteso d il miglioramento dell'accessibiliti e


della qualiti dei servizi ai cittadini, allo scopo di ridurre le diseguaglianze sociali e le dispariti territoriali.


Cruciale d il ruolo dei soggetti del Terzo Settore con i quali i servizi territoriali operano in stretto raccordo e


le cui attiviti sono riconosciute e valorizzate, anche attraverso co-programmazione, co-progettazione,


specifici accordi di collaborazione, forme innovative di partenariato, strumenti di finanza di impatto, azioni


di sostegno e di copacity building.l progetti sono indirizzati a diversi target di soggetti vulnerabili, individuati


nei Programmi regionali, anche nella forma di sostegno individuale, favorendo l'integrazione tra servizi e il


raccordo con gli interventidi politica attiva del lavoro.


lnfine, anche nel caso dei Programmi Nazionali - Giovani, donne e lovoro, Scuolo e competenze, lqSllsione'e.
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lotto alla povertd - che insistono quindi su tutte le categorie di regioni suitemi la logica di interve







sia alla necessiti di promuovere direttamente le persone attraverso azioni di capacitazione individuale, sia
ollo realizzazione diazioni di sistema volte a sperimentare e sviluppare modelli di intervento che promuovano
omogeneiti di prestazione e di risultato (standard) su tutto il territorio nazionale.


Con specifico riferimento al FSE Plus, il nuovo programma Erasmus Plusagiri sull'inclusione sociale e sulla
crescita significativa del numero digiovani provenienti da contesti svantaggiati che parteciperanno a progetti
di studio, diformazione e di mobiliti di livello europeo.


La strategia italiana per l'apprendimento permanente, varata nell'ambito della legge di riforma del mercato
del lavoro del 201214 riconosce, in linea con le indicazioni dell'Unione europea, il diritto individuale
all'apprendimento permanente che avviene nei diversi contesti, formali, non formali e informali e nelle
diverse fasi della vita, quale leva strategica al fine di migliorare le conoscenze, le capaciti e le competenze
degli individui, in una prospettiva personale, civica, sociale e occupazionale.


L'attuazione di politiche nazionali in questo settore - e, di conseguenza, la costruzione di un quadro
normativo di riferimento - prevede, quindi, cinque misure prioritarie:


1) la costruzione di partenariati di cui facciano parte anche le parti sociali e la societi civile;


2l il sostegno dell'orientamento permanente;


3) azioni rivolte ai giovani della formazione professionale, agli adulti (in modo specifico donne) in fase di
rientro nel mercato del lavoro e a lavoratori e target con bassi livelli di qualificazione e competenze;


4l l'utilizzo efficace gli strumenti di trasparenza (il Quadro europeo EQF) e integrino i diversi servizi offerti
nell'ambito dei sistemi di istruzione, formazione professionale, lavoro, orientamento e certificazione
delle competenze acquisite nei contesti formali, non formali e informali;


5) interventi volti a migliorare la pertinenza dell'istruzione e della formazione sia relativamente alla
specificiti dei percorsi, sia in riferimento aglisbocchi nel mondo del lavoro e ad adeguarla alle esigenze
dei gruppi mirati didestinatari.


Anticipando quanto sari oltre maggiormente argomentato ed evidenziato, d evidente come il "sistema lFP"
nazionale, sia proiettato in linea con le prioriti della Raccomandazione IFP e con gli obiettivi contenuti nella
Dichiarazione di Osnabrilck, prevedendo nel proprio quadro normativo e nella programmazione strategica
direttrici di intervento per migliorare adeguatezza e pertinenza dell'offerta di servizi educativi e formativi,
incrementarne l'accessibiliti, perseguire la qualiti adottando principii e criteri condivisi al livello UE e fare il
migliore uso possibile delle risorse disponibili attraverso scelte di allocazione che, evitando ridondanze
operino in quadro di complementariti e sussidiarieti tra fondi europei e fondi nazionali.


Un contributo fondamentale al successo di questa strategia non pud che essere riconosciuto alla
finalizzazione delprocesso di regolomentazione dei necessori sistemi e dispositivi al servizio della messa in
trosporenza, del riconoscimento, dello spendibilitd e portabilitd delle competenze e delle qualificozioni in
ambito nazionale ed europeo, per l'inserimento e reinserimento formativo ed occupazionale, la flexicurity e
la mobiliti geografica e professionale in ogni fase della vita.


La strategia per l'apprendimento permanente mira all'implementazione di tre sistemi, strettamente connessi
tra loro, attraverso i quali si determinano le condizioni e gli strumenti necessari - compresi quelli normativi -
a costruire un'ampia e stabile governance multilivello, capace di coordinare idiversi provider dei servizi di
istruzione, formazione e lavoro, sotto forma di retiterritoriolmente integrote. Queste ultime sono individuate
come le forme organizzative pii appropriate per rafforzare la capaciti di raggiungere (outreachl e
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contrastare le poverti educative, attraverso la presa in carico integrale della persona e l'accessibilit) e la


personalizzazione dei servizi, facendo leva sulla valorizzazione delle competenze possedute dalle persone a


prescindere dal contesto in cui sono state acquisite e sull'interoperabiliti dei servizi e dei sistemi informativi'


Questi tre sistemi sono;


f. il sistema delle reti territoriali integrate dei servizi di istruzione, formazione e lavorols, che comprende


l,insieme dei servizi pubblici e privati di istruzione, formazione e lavoro relativi a tutti gli ambiti di


apprendimento siano essiformali, non formali e informali collegati in modo organico alle principali strategie


messe in atto per la crescita economica, occupazionale, sociale e personale (l'accesso al lavoro dei giovani' la


riforma del welfare, l,invecchiamento attivo e l'esercizio della cittadinanza attiva, anche da parte degli


immigrati).


L,azione delle reti si basa sulla centraliti della persona (e dei suoi fabbisogni, anche in una prospettiva


multidimensionale) ed E finalizzata ad ampliare la platea dei beneficiari dei servizi di apprendimento


permanente attraverso: la creazione di sinergie tra i sistemi di apprendimento formali, non formali e informali


e tra i diversi soggetti dell,offerta formativa; la promozione di azioni trasversali tra le diverse offerte


formative e di servizio qualificandone gli standard, gli obiettivi e gli impatti; l'integrazione tra le diverse


opportuniti per l,inserimento lavorativo, anche attraverso la riqualificazione professionale; la promozione


del contratto di apprendistato valorizzandone i contenuti formativi; la promozione di azioni condivise di


orientamento permanente e di accompagnamento finalizzate al rientro nei sistemi di istruzione e formazione


o all,inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro; ed infine la promozione della formazione continua


dei lavoratori. I principali nodi della rete15 assolvono funzioni di accoglienza, orientamento e analisi dei


fabbisogni formativi delle persone piir svantaggiate e di individuazione e previsione della domanda di


competenze attese del sistema produttivo. sulla base delle Linee strategiche di intervento contenenti gli


elementi costitutivi essenziali delle reti territorialilT, tre sono essenzialmente i servizi offerti:


- il sostegno alla personalizzazione dei percorsi e la rilevazione ed analisi dei fabbisogni di competenza,


anche in connessione con le esigenze dei sistemi produttivi territoriali;


- il riconoscimento dei crediti e la certificazione delle competenze;


- l'orientamentoPermanente.


L,azione delle reti poggia su un impianto digovernance multilivello:


- il livello nazionale con funzioni di indirizzo, monitoraggio e valutazione ed individuazione delle politiche


e delle prioriti strategiche, attraverso l'istituzione di un apposito Tavolo interistituzionale per


l,apprendimento permaientets e la promozione di incontri periodici con le Parti Sociali;


- il livello regionale nell'ambito del quale le Regioni e le Province autonome programmano lo sviluppo


delle reti in termini di: definizione e valutazione dei programmi di sviluppo, centri di servizio di


innovazione e competitiviti, fabbisogni formativi e professionali e uso integrato delle risorse;


1s LEGGE 28 giugno 2ot2, n.92, art 4, commi 55 e 56'


16 I nodi della rete sono: scuole, lstituti Tecnici Superiori, centri provinciali per l'istruzione degli Adulti (Cpia), servizi di individuazione'


validazione degli apprendimenti e certificazione delle competenze, centri per l'impiego, agenzie per il lavoro, agenzie di formazione


professionale, istituti ed agenzie di ricerca, forum del terzo settore e organizzazioni dell'associazionismo, del volontariato e del non


profit, sportelli Unici per le Attivita produttive - suAp, Enti ed Associazioni culturali (biblioteche, musei, teatri)' Poli


tecnicoprofessionali, Universiti, servizi di orientamento e di consulenza, imprese (attraverso le loro rappresentanze datoriali e


sindacaiil, Camere di Commercio lndustria e Artigianato e osservatorio sull'immigrazione'


17 ACCORDO lN CONFERENZA UNIFICATA, 10 luglio 2014'


18 llravolo interistituzionale sull,apprendimento permanente d istituito presso la Presidenza del consiglio dei Ministri con l'INTESA


lN CONFERENZA UNIFICATA del 20 dicemb re2oLled d composto da Ministero dell'lstruzione' Ministero dell'Universiti e delld' ".


Ricerca, il Ministero del Lavoro e delle politiche Sociali, il Ministero dello sviluppo Economico, Ministero *,i;"tt"t'tui.3',i:- ,,it,
finanze, Regioni e province autonome e Enti locali, con il coinvolgimento delle competenti agenzie pubbliche tecnich-e e dl2rcerca'" , ' 1


/iC'','







- il livello locale in cuivengono definite le modaliti organizzative e difunzionamento delle reti al fine di
assicurare al cittadino l'accesso per la costruzione e il sostegno dei propri percorsi di apprendimento.


2' ilsistema nazionale dicertificazione delle competenze (sNcc)1s, istituito nel20L32o e messo a regime nel
202121, mira a favorire la trasparenza, la spendibiliti, la portabiliti e l'incrementalita delle competenze in
ambito nazionale ed europeo, anche in termini di riconoscimento di crediti in ingresso, in itinere e in esito apercorsi di apprendimento, al fine di promuovere la crescita e la valorizzazione dell,intero patrimonio
culturale e professionale acquisito dalla persona nella sua storia divita, di studio e di lavoro.
ll sistema si basa sulla riorganizzazione, in una disciplina unitaria, di una serie di istituti giuridici, alcunipreesistenti alla norma (quali le certificazioni in esito a percorsi di apprendimento formale, di ogni ordine,grado e territorio), altri di nuova introduzione (l'individuazione, la validazione e la certificazione delle
competenze acquisite in contesti diapprendimento non formale o informale) e sulla loro adozione su tutto
il territorio nazionale:


i' di norme generali (finalitA, definizioni ed effetti giuridici) e di principi comuni validi per tutte le pubbliche
amministrazioni titolari di sistemi di qualificazioni dell'offerta pubblica di apprendimento permanente(enti pubblici titolari)22, quali: sussidiarieti, centraliti della persona, sempliciti, accessibiliti,
trasparenza, oggettiviti, tracciabiliti, riservatezza del servizio, correttezza metodologica, completezza,
equiti e non discriminazione;


ii' di livelli essenziali delle prestazioni dei servizi di individuazione, validazione e certificazione, validi per
tutti gli enti pubblici titolari;


iii' di standard minimi di servizio ai quali gli enti pubblici titolari devono attenersi articolati in: standard diprocesso (inerenti le fasi di identificazione, valutazione e attestazione dei servizi); standard di
attestazione (inerenti i contenuti minimi delle attestazioni e le modaliti di registrazione e conservazione
nel sistema informativo dell'ente pubblico titolare in interoperabiliti con ilsiu);


iv' di standard di sistema (inerenti i requisiti organizzativi, professionali, strumentali che gli enti pubblici
devono assicurare nel disciplinare e organizzarei servizi di individuazione, validazione e certificazione
nell'ambito degli ordinamenti di propria pertinenza).


Nell'ambito del sNCC, gli enti pubblici titolari, attraverso i propri enti titolati, su richiesta della persona eattenendosi ai criteri sopra descritti, possono individuare, validare e certificare, anche in terminidi crediti, Ie


1e LEGGE 28 giugno 2O12, n.92, art 4, commi 5g e 54 - 6g.
20 DECRETo LEGtsLATlvo 1G gennaio 2013, n. 13.
21 DECRETo INTERMIN|STER|ALE, 5 gennaio 2021.
22 ll rispetto dei livelli essenziali e degli standard minimi di servizio i vigilato dal comitato tecnico nazionale, istituito con il Decreto
legislativo del 16 gennaio 2013, n.13, presieduto dai rappresentanti del Ministero del Lavoro e delle politiche Sociali, del Ministero
dell'lstruzione e del Ministero dell'Universiti e della Ricerca e composto dai rappresentanti del Ministero per la pubblica
Amministrazione e la semplificazione, del Ministero dello Sviluppo Economico, del Ministero dell,Economia e delle Finanze e delleamministrazioni pubbliche, centrali, regionali e delle Province autonome di rrento e di Bolzano in qualiti di enti pubbtici titolari,..lt-,.rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni d verificato sulla base di indicatori, soglie, modalita ai .""tr"ri".-;;;;#',; 'accertamento definiti dalle Linee guida per l'interoperativite degli enti pubblici titolari del SNCC. 
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competenze di cui si compongono le qualificazioni, (fino al numero totale di competenze costituenti I'intera


qualificazione)23 inserite nei repertoridi propria competenza e ricomprese nel Repertorio nazionale2a.


Gli enti pubblici titolari operano in modo autonomo secondo il principio di sussidiarieti, garantendo la


separazione delle funzioni di regolazione, organizzazione, monitoraggio, vigilanza e controllo da quelle di


erogazione dei servizi e nel rispetto dell'autonomia stabilita dalle normative vigenti.


I documenti di validazione e i certificati rilasciati a conclusione dell'individuazione e validazione e della


certificazione delle competenze costituiscono atti pubblici e le qualificazioni rilasciate:


a. hanno valore sull'intero territorio nazionale secondo le norme che li regolano;


b. sono riconoscibili, a livello europeo e internazionale, attraverso la referenziazione ai livelli del QNQ quale


riferimento unico al Quadro EQF;


c. sono portabili nei differenti sistemi di qualificazioni del SNCC, nel rispetto degli ordinamenti e delle


norme vigenti, e leggibili per il mondo del lavoro e delle professioni attraverso il loro inserimento


nell'Atlante del lavoro e delle qualificazioni.


Le competenze validate o certificate possono costituire un credito, secondo criteri e procedure definiti da


ciascun ente pubblico titolare per i rispettivi ambiti di titolarit) e in applicazione delle normative vigenti,


anche in complementarit) con i sistemi europeidei crediti.


tn Figura 1 vengono sintetizzate le fasi, gli obiettivi, i metodi, gli output e le funzioni dei servizi di


individuazione, validazione e certificazione delle competenze.


Fig.1 - Schema di sintesi dei servizi di individuazione, validazione e certificazione delle competenze


23 ll Sistema nazionale di certificazione delle competenze A stato implementato in coerenza con le indicazioni della Raccomandazione


del Consiglio europeo del 20 dicembre 2O12 sulla convalida dell'apprendimento non formale e informale, e in complementariti con


l'applicazione della Raccomandazione del Parlamento e del Consiglio del 18 giugno 2009 sull'istituzione di un sistema europeo di


crediti per I'istruzione e la formazione professionale (ECVET) sostituita di recente dalla RACCOMANDAZIONE (UE) VET, 24 novembre


2020, nonch6 con il Sistema europeo per l'accumulazione ed il trasferimento dei crediti (ECTS). Sono fatte salve altre disposizioni


legislative in materia, in particolare quelle riferite alle professioni regolamentate oggetto della Direttiva UE2OO5/36|CE e successive


modifiche. A tale riguardo, E opportuno evidenziare che, in base alle Linee guida per l'interoperativiti degli enti pubblici titolari del


SNCC, le qualificazioni delle professioni regolamentate, ivi incluse le qualificazioni per le professioni sanitarie e per le arti ausiliarie


delle professioni sanitarie, sono escluse dal campo di applicazione dei servizi di individuazione, validazione e certificazione delle


competenze, acquisite in contesti non formali e informali. E fatta salva, per gli enti titolari delle suddette qualificazioni, la facofta di


disciplinare l'applicazione dei richiamati servizi, per le qualificazioni di propria competenza, in coerenza con le normative di settore e


previa lntesa in Conferenza Stato Regioni o, ove consentito, attraverso I'adozione di appositi Accordi in Conferenza Unificata o Stato


Regioni, anche al fine di determinare eventuali casistiche di equivalenza delle qualificazioni o di esonero dal percorso formativo e


dall'esame.
2a Fatti salvi accordi bilaterali, che consentono ad un ente pubblico titolare di individuare, validare o certificare competenze afferenti


13.i&
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a qualificazioni di competenza di un altro ente pubblico titolare.
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Fonte: Rapporto nazionale di referenziazione 2021


L'interoperativiti degli enti pubblici titolari, elemento essenziale ai fini della mutualiti dei servizi e della


portabilita delle competenze, si fonda sulla realizzazione di due infrastrutture:
- il Repertorio nozionole dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali;


- la dorsale informotiva unica.


ll Repertorio nazionale rappresenta il riferimento unitario, ai fini della progettazione formativa per
competenze, della personalizzazione dei servizi di istruzione, formazione e lavoro, dell'individuazione
validazione e certificazione delle competenze acquisite in contesti di apprendimento formali, non formali e
informali e della trasparenza, spendibiliti e riconoscimento delle qualificazioni a livello nazionale e
comunitario. ll Repertorio nazionale 6 costituito da tutti i repertori dei titoli di istruzione e formazione,
compresi quelli di istruzione e formazione professionale e delle qualificazioni professionali, codificati a livello
nazionale, regionale o di Provincia autonoma, rispondenti a determinati standard minimi di accesso.


Le qualificazioni incluse nel Repertorio nazionale, infatti, devono rispettare quattro requisiti minimi:
L. l'identificazione dell'ente pubblico titolare;
2. l'identificazione delle qualificazioni e delle relative competenze che compongono il repertorio;


3. la referenziazione delle qualificazioni, laddove applicabile, ai codici statistici ATECO e alla nomenclatura
e classificazione delle uniti professionali (CP ISTAT), nel rispetto delle norme del sistema statistico
nazionale;


4. la referenziazione delle qualificazioni al Quadro europeo EQF, realizzata attraverso la formale inclusione
delle stesse nel processo nazionale di referenziazione per il tramite del QNQ.


ll Repertorio nazionale d posto in trasparenza e reso leggibile attraverso l'Atlante del lavoro e delle
qualificazioni e le relative componenti classificatorie e informative2s e attraverso il Registro italiano delle
qualificazioni referenziate al QNQ valorizzato tramite la procedura di referenziazione.


lnoltre, al fine di ricondurre all'interno di una cornice unitaria le qualificazioni rilasciate dalla formazione
professionale regionale, nell'ambito del Repertorio nazionale, 6 stato istituito il Quadro nazionale di
riferimento delle qualificazioni regionali (aNaR) che consente:


2s DECRETo tNTERMtN|STER|ALE, 30 giusno 2015.







a. ra correrab,iti e progressiva standardizzazione dere quarificazioni regionali e delle relative competenze


sura base dere sequenze descrittive deicontenuti professionari det tavoro incluse nell'Atlante del lavoro


b. ;i:i:ri;ru1'i,"",," nazionare ed europeo per l tramite deila referenziazione al QNQe all'EQF;


c. ir roro utirizzo come parametro di riferimento ne*ambito dei servizi di individuazione' validazione e


,_. oTj:t:',ffi:::r:':ff..,ftsenta rinfrastruttura di interoperabifiti dere.banche dati centrali e


territoria' finarizzata a garantire ir raccordo e ra mutuaritir dei servizi di individuazione' validazione e


certificazione dere competenze, ar pari i"gri ,rar, servizi. di istruzione, formazione e ravoro, ai fini del


monitoraggio e derta varutazione aegti int]"rventi e dera tracciabiriti e conservazione degli attestati


rilasciati2T;


c) ir sistema rnformativo Unitario de*e poritiche der ravoro - sru28, istituito ner 20152e, che rappresenta


'infrastruttura 
tecnorogica che ha 


'obiettiiro 
Ji ,igtior.re i servizi offerti nell'ambito della rete delle politiche


attive per il lavoro, attraverso t. .onr"rurzlone"oegti atti, l'interoperabiliti delle banche dati centrali e


territoria* esistenti e . supporto ar monitoraggio e aila r.trtrrion" iere misure e degli interventi erogati' ll


srU 6 strutturato in nodi di coordinamen,or II nodo di coordinamento nazionale presso ANPAL3. e nodi di


coordinamento regionari e deile province .rtonorn"rr. ll slu costituisce ra base informativa per la formazione


26 sono correrabiri re qua*ficazioni regionari che, in termini di competenze, presidiano re stesse attivita di lavoro' Le qualificazioni


regionali correrabiri sono considerati automaticamente equivarenti in rerazione agli ambiti specifici di correlazione'


27 La gestione degri erementi minimi informativi spetta agri enti pubbfici titorari, mediante i propri sistemi informativi che devono


essereinteroperativiconladorsaleinformativaunica.Glielementiminimidevonoinc|udere:
_ i dati anagrafici e codice or.r," ,", destinatario der servizio di individuazione e va,dazione e certificazione delle competenze;


.idatidell,entetitolatoconindicazionedeiriferimentinormatividiautorizzazioneoaccreditamento;
- la tiPologia di attestazione;


_ re competenze attestate, indicando, per ciascuna di esse, armeno la denominazione, ir repertorio e re qualificazioni di riferimento


(perquest'ulti*..nA"nno'pecificateladenominazione'ladescrizione'illivelloEqf/ruQF);
- ir riferimento atr" .r.srrticrrioni statistiche aer'ntranie Jer ravoro e de,e qua,ficazioni, raddove applicabile' ai fini del


riconoscimento
nell'ambito del sistema nazionale di certificazione delle competenze;


- le modaliti di apprendimento delle competenze;


- le modaliti di valutazione delle competenze;


- la data di rilascio delle attestazioni'


28DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015' n' 150' artt' 13' 14 e 15'


2eDECRETOLEGlsLATlvo14settembre20l5',n'150'artt'13'14e15'
30 L,AN'AL ha ir compito di realizzare e gestire ir Sru in cooperazione con il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali' il Ministero


dell,lstruzione, il Ministero dell,Universiti e della Ricerca, le Regioni, le Province autonome di Trento e Bolzano, l,lNPS e l,lNAPP,


varorizzando e riutilizzando re infrastruttur" infor,n"tiu" gii rea'zzate da artre amministrazioni' L'Agenzia E' inoltre' deputata a


gestire 
'arbo 


nazionare dei soggetti accreditati 0",. * oo,L,.n. attive e que'o degri enti di formazione accreditati dalle Regioni e


province autonome, . repertorio nazionare degri incentivi a*'occupazione e attiriitir e programmi europei per la formazione e


I'occuPazione.


,:l,rr::j;,:::H:'::::::ff::f:H,,,,..,i:::::^.,1':lilil.1ilff::"1'.Tfflli:li:"ff:i:ff:J*1i',n",#,'
b) r,archivio intormatrzzato ielre comunic".ioni ou-u-rig.torie, di cui ail'articoro 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2oo2' n' 297;


c) i dati rerativi ara r"ra,onu dei servizi p., ir r.roro 
""J;*e 


poritiche attive der ravoro, ivi incruse ra scheda anagrafica e


professionale;


ilk*l*Hil[i1l*"JilT;1"-ffiL:'":'Jil?,, ,",. per iilavoro, imprementata attraverso il sistema di cooperazione


lruf:m,::;ffLT:l'r"iil'T:l':::iJ::*Xii'""#'n"-":*':'::''1,9"'re 
Regionie derre province autonome' i daticonlqn\rfir ',;' '


nera banca dati reddituare, con riferimento .rr" ai.il-r.zioni dei redditi, gli-.rlii a";1" consultazioni delle banche atti ttttttaiiE",l[.. 
." l'tj]


i:,.,r, ;. ,; r-,/
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e il rilascio del Fascicolo elettronico del Lavoratore (ex Libretto formativo der cittadino32), tiberamenteaccessibile a titolo gratuito' attraverso il quale viene documentato ir patrimonio curturare e professionaleaccumulato dai cittadini e dai lavoratori nella loro storia personare e professionate, raccogliendo re


1ffiffi':"J:ff"1'fifl.i:::::ffilucativi e formativi, ai periodi ravorativi, ane ]ruizioni di prowidenze


Nel 2020 I'ltalia ha adottato la strategia Nazionale per re competenze Digitari, che comprende quattro assidi intervento rivolti a diversi settori eiarget di destinatari/beneficiari degli interventi previsti:- studenti inseriti in percorsi di lFP, per integrare le competenze informatiche nelle scuote primarie esecondarie


- studenti inseriti in percorsi di istruzione terziaria, adeguando i curricula universitari e di istruzionesuperiore;
- forza lavoro attiva' incluse le competenze per la e-leadership (leadership digitale), le competenzedigitali di base e quelle avanzate e specializzate;


;::l:l1t:r::?i;j,,[:liorare 
la capaciti del paese di sviruppare competenze per nuovi mercati e


- pubblico in generale' per sviluppare le competenze digitari necessarie a esercitare i diritti dicittadinanza.
ll Piono operativo correlato traduce la strategia in azionispecifiche e obiettivi per il 2025. Nel 2020 inodidella rete di servizi di facilitazione digitale hanno formato oltre 100 000 persone e te hanno aiutate adaccedere ai piir comuni servizi online,-compresi iservizi pubblici digitali. ll governo ha inoltre promosso laformazione sulle competenze digitali per le persone a rischio di esclusione digitate attraverso ir ,,servizio 


civireDigitale"' Le misure a sostegno della riqualificazione 
" 


d"r ;iJ;r"mento dere competenze dera forza ravoroe delle competenze digitaliavanzate comprendono il Piano ilazionale Transizione 4.0, che ha utteriormenteprorogato il credito d'imposta formazione 4.0. Un ruoto chiave neil'attuazione deila itr.t"gi, Nazionare perle competenze Digitali 6 svolto dalla coalizione italiana per le competenze e le occupazioni digitali.


pubbliciti immobiliare e i dati contenuti nelle banche dati del Ministero deil'istruzione, defl,universiti e dera ricerca, contenentil'Anagrafe nazionale degli studenti e il sistema nazionale deile anagrafi aegti siuaenti di cui ail,articoro 3 del decreto legisrativo.,ls :aprile 2005' n' 75 nonch6 l'Anagrafe nazionale deglistudenti universitari eiei raureati deile universiti di cui a*articoro r-bisger r ,


,rT'.XrT:?:,T,'"t:::::11-r? .o*urtito, ."on modiricazioni, dana tegge 11 rugtio 2003, n. t7o. . ,, ,,32 DEcREro LEGrsLA.vo 10 settembre 2003, n. ,r., .;.;;;;;IL".t"T.rt 
rusrio 2003, n. r^70. 
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1.2 Policies e riforme awiate e in corso diimplementazione


Neil,ambito delsistema nazionare diistruzione e con specifico riferimento arcontestovocationol Educotion


ond rroining (vET) rappresentato dag, irtitrii professiona', 6 stata introdotta nel 2017 una significativa


riforma che ha previsto radicari modifiche ail,assetto didattico e organizzativo dell'offerta formativa e'


soprattutto, che ha connotato gli istituti professionali secondo ,n. n,o,. missionorientata a due obiettivi di


sistema strategici: 1) ra possibifiti, per re scuore, di personorizzore rofferto formativo in relazione oi


fabbisogni,interminidicompetenze,richiestidoisettoriproduttiviedolmondodellavoro;2lla
personorizzozione degri opprendimenti a. misura di singoro studente per consentire ir protagonismo dei


giovani quare reva per ra costruzione der s6 e adattire 
'offerta 


formativa ai diversi talenti e stili di


apprendimento,incidendosullariduzionedeltassodiabbandonoscolasticoesulraggiungimentodel
successo formativo.


Le innovazioni ordinamentali, organizzative e didattiche dei nuovi professionali introdotte con la riforma


offrono morteprici opportunitir di rirancio di questo fondamentare settore educativo che forma i giovani per


svorgere arti e mestieri strategici per ir made in rtary, e risurtano, in quarche modo, anticipatorie rispetto alle


strategie di riforma che attraverso il PNRR si intendono realizzare'


La nuova struttura ordinamentare degri istituti professionari si sviruppa attraverso 11 indirizzi di studio'


rappresentativi, in una dimensione di ...ro-.ggiegazione, del,insieme dei settori economico professionali


e deile aree di attiviti economica che connotall t'".ono*ia der paese, in particolare per quanto riguarda il


sistema delle piccole e medie imprese del Made in ltaly'


rn relazione ar primo obiettivo la scelta E stata quella di strutturare i profili in uscita degli 11 indirizzi di studio


con un carattere non pienamente definito ma attraverso l'identificazione di stondord formotiviriferiti a un


insieme compiuto e riconoscibile di competenze, descritte secondo una prospettiva di validiti e spendibiliti


nei morteprici contesti lavorativi de,,area e der settore economico-professionare di riferimento' ln uno


scenario caratterizzato da accererazionitecnorogiche e da una diffusione pervasiva delle tecnologie digitali e


deila sostenibilite ambientare, r,individuazione strutturare di competenze pre-definite pud comportare una


rapidaobsolescenzadeicontenutiformativitantopiUinquantoledinamichecheinteressanol,economia
globaleimpattanoprofondamentesulmercatodellavoroinpiirdirezioni.


euesta nuova architettura offre pertanto aile scuore, attraverso specifici e fressibili strumenti organizzativi'


opportuniti inedite per progettare, in sinergia con g* stakeholder derterritorio, percorsiformativi adeguati


ed attuarizzati a*e esigenze der mondo iJi;r;;;, ,;sicurando in tar modo ra possibiliti di corrispondere pii


efficacemente a[e trasformazioni in atto nel sistema economico. Attraverso ra decrinazione/caratterizzazione


dei percorsi formativi da parte de,e scuole in funzione der contesto economico-produttivo si persegue'


inoltre, la finalit) di ridurre il mismatchtra domanda e offerta di lavoro/formazione'


rn rerazione al secondo obiettivo, la struttura dei nuovi percorsi di istruzione professionale E centrata sulla


personarizzazione der percorso di apprendimento per ogni studente, basandosi essa su,a definizione e


aggiornamento periodico di un progetto Formativo lndividuale (PFl) opportunamente supportato da una


specifica funzione tutoriale. rl pFl, fina,zzato al riconoscimento e aira valorizzazione delre attitudini e del


bagaglio di competenze di ciascuno, ha come obiettivo quello di evidenziare i saperi e le competenze acquisiti


dagli studenti in modo sia formale che informare (nella molteplici attivitir di laboratorio e di alternanza) e di


rilevare in itinere potenzialiti e carenze al fine di motivarli e orientarli nella definizione del proprio percorso


formativo e professionale, in base alre caratteristiche dello studente e ai bisogni del contesto professionale


di riferimento. La grande sfida per le scuole 6 legata, quindi, alla capacit) di stimolare in ogni studente


l,acquisizione di quelre competenze utili per gestire 
"rtonor.'.ente 


e consapevolmente le proprie scelte di


studio e di lavoro. ., - ----r^ -^^ l- rarmr:'
rl nuovo impianto ordinamentare dei nuovi professionari inortre rafforza ir raccordo con ra formazione


professionale (teFp), di competenr" a"it" Regioni, secondo una logica di integrazione e cooperazione tra i


due sistemi ancora pii necessaria aila ruce Jer nuovo Repertorio-nazionale delle qualifiche e dei diplomi


professionali del sistema leFP'


Nell,ambito del PNRR, Misura 4C1, Riforma 1'2 degli istituti tecnici e professiont"'tl,tl,:^::*"::'#1{dj,l
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prime criticiti rilevate nella fase iniziate di implementazione dei nuovi ordinamenti de,,istruzioneprofessionale.


1.3 Le evidenze statistiche ritevanti


La necessiti di attivare una strategia di intervento olistica e pluriennale in materia di apprendimentopermanente deriva ed d ampiamente dimostrata dalle evidenze che emergono rispetto a riveli educativi,bassa padronanza di competenze di base associata a tassi di partecipazione all,offerta formativa ancoramolto insoddisfacenti, numeri di NEET e tassi di abbandono scorastico e formativo ancora elevati.
Unitamente a fottori demografic'; queste evidenze - anche in presenza di importonti divari territorioli -trovano riscontro anche nella situazione occupazionale dei cittadini italiani, caratterizzata da una presenzaimportante di lavoratori con bassi titoli di studio e qualificazioni e di disoccupati che - a fronte di importantiskills gap rispetto alle competenze richieste dal mercato del lavoro - non solo risultano esclusi ma corronoun importante rischio di restare in tare situazione per morto tempo.


La percentuale di giovani compresi tra 18 e 24 anni che hanno un livello di istruzione non superiore a quellosecondario di primo grado d, in ltalia, del 14,5 per cento, mentre ra media europea (corrispondenteall'obiettivo stabilito nell, ET2020) 6 pari al 10 per cento.


Gli studenti italiani di 15 anni si collocano al di sotto della media ocsE nelle competenze di lettura,matematica e scienze' con ampie differenze territoriali che documentano risultati migliori della media ocSEal Nord ma molto inferiori al sud' I due problemi - l'abbandono scolastico e i divari di competenze - sono traloro fortemente connessi, perch6 la mancata acquisizione di competenze di base (bosic skil/s) d una delleprincipali cause dell'abbandono scolastico. lnoltre, appare particorarmente carente ra preparazione degristudenti del ciclo secondario nelle abiliti di comunicare e dibattere, di comprensione della logica che sottostialle tecnologie informatiche, netla capaciti di risolvere i problemie nell,introduzione a materie che non sonoparte del curriculum tradizionale.


lnoltre' secondo una recente indagine del Ministero dell'lstruzione (MIUR DGCAsls), il tasso di abbandonoscolastico raggiunge il 3,8 per cento anche nelle scuole secondarie di primo grado, dove d piir direttamentecorrelato a diseguaglianze reddituali e ad un maggior tasso di poverte e di deprivazione materiale, edaumenta considerevolmente nei cicli di istruzione successiva.


Rispetto alla media europea, l'ltalia ha livelli pii bassidisviluppo delte competenze di base, con una penalitimaggiore per coloro che possiedono un basso livello di istruzione e qualifica. La condizione occupazionale,insieme all'istruzione, d il principale fattore determinante della dispariti di accesso alla formazione: LL puntipercentuali separano il tasso di partecipazione delle persone altamente qualificate (13,g%) rispetto altepersone scarsamente qualificate (2,7%1.


Secondo recenti analisi33, L'ltalia con circa 13 milioni di adulti con un basso livello di istruzione (lscED 0-2)(pari al 39% dei 25-64 anni) concentra circa il 20% dellapopolazione adurta europea con un basso rivero diistruzione e la popotazione adulta italiana in eti lavorativa, potenziarmente bisognosa di riquarificazione dstimata tra il 53% e il Sg%.


ll preoccupante dato sulla consistenza dell'analfabetismo funzionale della popolazione italiana va, inoltre,letto in associazione con le evidenze relative alla partecipazione dei cittadini all,offerta educativa e formativa.


33 Piano strategico Nazionare per ro sviruppo deile competenze defia poporazione adurta







Nel 2020 la pandemia di covid-19 ha causato una significativa riduzione del livello di partecipazione degliadulti all'apprendimento permanente in Europa. L'andamento del tasso di partecipazione degli adulti alleattiviti di istruzione e formazione in Europa aveva mostrato un calo considerevole, dopo aver registrato
segni di crescita negli ultimi anni3a.


secondo gli ultimi dati disponibili (Eurostat - LFS e AES), la propensione dei cittadini ad investire sulle proprie
competenze sta dando importanti segnali di crescita, pur attestandosi su livelli ancora troppo bassi. Dopo il
2020, infatti, rimbalzi positivi si sono avuti quasi dappertutto nei paesi dell,Unione europea.
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Nella figura seguente, ad eccezione della Francia che ha avuto un comportamento ln controtendenzo nel202L, d possibile osservare come nel 2o2t'il recupero dell'ltalia sia sostanzialmente in linea con quello dialcuni paesi (che storicamente performano meglio) che avevano sperimentato importanti flessioni nell,annoprecedente.


Fig' 2 - confronto andamento Tasso di partecipazione (ultime 4 settimane) ttatia, UE, spagna svezia Francia Finlandia
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Fonte: Eurostat - IFS


Prendendo in considerazione le rilevazioni AEs3s, i cui esiti sono riportati nelle due tabelle seguenti, 6possibile notare che gran parte della partecipazione awiene all'interno di contesti informali e non formali diapprendimento (da quello offerto da terzo settore e associazionismo in generale, a quello che si realizza inimpresa e che non necessariamente conduce ad acquisizione dititolio qualificazioni professionali).


T,a-b. 2 -Tasso di partecipazione adulti contesti formali) - rilevazioni AES
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3a La media europea d scesa dall'Ll,3% nel 2019 (uE-28) al 9,2% nel 2020 (uE-27). Anche in ltalia era diminuito il tasso dipartecipazione, ma la riduzione era stata piu contenuta ldall'8,L% al7,2%l anche grazie ad un massiccio ed efficace ricorso alla DAD(Didattica a Distanza) che ha evitato l'interruzione dei servizi educativi. -- -' -i1- -."
3s va considerato il limite della indisponibiliti di dati piir recenti. ",'',. .


Tab. 1 - Tasso di partecipazione a istruzione e formazione (ultime 4 settimane)







Fonte: Eurostat - AES


Tab. 3 - Tasso di partecipazione adulti (n"'tollglti lgIT n'OtS
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Fonte: Eurostat - AES


La partecipazione all'istruzione e alla formazione degli adulti d certamente influenzata dalle caratteristiche


socio-demografiche individuali. coloro che partecipano maggiormente all'apprendimento sono piir giovani,


hanno piir anni di istruzione e sono impiegati in occupazioni piir qualificate. Le possibiliti di essere coinvolti


in attivita di formazione sono piir basse tra cororo che sono scarsamente istruiti, hanno pitr di 45 anni e sono


scarsamente qualificati3s


La massiccia presenza dei NEET in ltalia si colloca all'interno di un contesto contrassegnato da un profondo


divario con l,Ue nei livelli di istruzione nella popolazione adulta (tstat 2021), che ha subito anche i contraccolpi


della crisi Pandemica.


Tab. 4 - Giovani n6 occuPati nC in i
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Fonte: Eurostat - tFS


Fig. 3 - Giovani n6 occupati n6 in istruzione e formazione (NEET), per sesso ed etir - dati annuali (15-29 anni) -
confronto ltalia - UE 27
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Fonte: Eurostat - tFs 


r Europe:n Unl0n 27 countries (from 2020) M ltaly


E del tutto evidente quanto il livello educativo raggiunto e il possesso di competenze di base da parte dei


cittadini influenzino e condizionino le performonce relative alle condizioni occupazionali' Le rilevazioni


Eurostat-LFS pii recenti evidenziano come permanga un importante gap tra ltalia (65.1) e media UE27 (72'8],


rispetto al tasso di occupazione di coloro che hanno un livello educativo riconducibile ad un titolo di scuola


secondariasuperioreepostsecondarianonterziaria(lsced3-4).


36 L,analisi alla formazione finanziata attraverso i Fondi paritetici interprofessionali conferma tangibilmente questa tenden4a:lil'oeso '- - 
,


dei livelli apicali (quadri e dirigenti) coinvolti nelle iniziative formative promosse dai Fondi E proporzionalmente pitt ritevaF{g:IlsRetto ' ' 'r


alla loro presenza tra tutti i lavoratori dipendenti' 
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Iiii iiii,J,illfii,ii r- il flflT:;.lil:luli rstruzione secondaria superiore e post-secondaria non


. 
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Anche rispetto alla situazione di analfabetismo funzionare - e ai suoi effetti sur tasso di occupazione - siregistra una differenza significativa tra ltalia e uE27 (50.g ,, ,0.r, rispettivamente). Sembrerebbe, salvonecessari approfondimenti' che altri mercati del lavoro sirno in graao di assorbire - comunque - un numero
ffi:i'r"[,flr!o}"il5l;,3:||[lj[:dini italiani in questa situazione sono inseriti signiricativamente in


Un particolare focus di attenzione va posto sul tema dei fabbisogni di competenze digitali (di base eavanzate) della popolazione italiana' La disponibilite didati recenti in materia, riniracciabili nel Rapporto DESr202137 e nell'approfondimento specifico sutl'ltalia, permette una sintetica presentazione di tare specificacriticiti e della dimensione della sfida che i sistemi educativi e formativi sono chiamati a fronteggiare nerbreve periodo


Fig. 4 - lndice di digitatizzazione dert'economia e deila societi 2021 _ trAUA
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Fonte: Ropporto DESI 2021, ltalio


Fig' 5 - lndice di digitalizzazione dell'economia e delra societi 2ozr -confronto rr-nE2r
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Fig. 5 - lndice di digitalizzazione dell'economia e della societi 2021 - lTAtlA - componente capitale umano
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Fonte: RaPporto DESI 2021, ltalia


rrss%dere imprese ha segnarato difficorti ne*assunzione di specia*stidelle Ttc nel 2020: i dati indicano il


bisogno di incremen,.ru ".d"guare 
Iofferta e le opportuniti diformazione'


La mancanza di competenze digitali d causata da due ,,.,!..0].,, fattori: il basso livello di istruzione della


popolazione italiana e l'importante quota di popolazione anzlana'


La transizione demografica in ltaria sta accentuando l'invecchiamento delra popolazione' L'ltalia E il secondo


paese piir anziano der mondo, con 16g,7 anziani ogni 100 giovani. secondo re proiezioni de*rstat, nel 2050


nell,Unione Europea si prevede che gli over 65 aumenteranno del 70% egli over 80 aumenteranno del L7o%;


in particorare in rtaria ner 2051 un itariano su tre avri pitr di 64 anni. La poporazione in et) lavorativa (1-5-54


anni) diminuisce e si prevede che diminuiri di 3,5 mirioni. La quota di occupati con un'istruzione secondaria


(riveilo EeF 2) E superiore ar36%e ra quota di ortre 50 d ancora piir arta' rnoltre, I'et) media dei lavoratori


tende ad aumentare graduarmente, con importantiimpncazioni sur mercato del lavoro' ,,:qt*1,
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L'indagine Excelsior sulla domanda di professioni e di formazione delle imprese curata da ANpAL e
Unioncamere3s fornisce precise informazioni sulle difficolti di reperimento segnalate dalle imprese per le
figure professionali in entrata. Tale difficolti ha raggiunto la preoccupante proporzione di un terzo delle
professioni ricercate e rappresenta uno dei colli di bottiglia piir consistenti e rischiosi nel percorso di matching
tra domanda e offerta di lavoro. Si stima che sotto l'effetto trainante della ricerca di profili professionali
trainata dal PNRR porterebbe la domanda di lavoro ad attestarsi tra i 1,3 e L,7 milioni di posti di lavoro. A
fronte di questa domanda la difficolti piir evidente registrata 6 quella di reperire profili tecnico scientifici:
periti, diplomati, ITS e laureati nelle discipline STEM.


Se il fenomeno viene osservato piir da vicino, e all'interno di una visuale prospettica pii ampia dall'analisi,
delle prime trenta figure professionali piir difficili da reperire sul totale delle assunzioni pianificate emerge
(sistema Excelsior 2021) che piir della meti di queste (16 su 30) appartengono al grande gruppo professionale
6: si tratta di profili di operai specializzati nell'ambito industriale (ad esempio meccanici collaudatori,
saldatori, falegnami, elettricisti nelle costruzionicivili, installatoridi impianti di isolamento)e nell'ambito dei
servizi (ad esempio installatori e manutentori di apparecchiature informatiche, operai specializzati
nell'installazione e riparazione di apparati di telecomunicazione) per i quali il mismotch supera sempre il 50%
delle richieste delle imprese e pud arrivare a coprirne fino quasi ai tre quarti.
Delle restanti figure di difficile reperimento, 8 appartengono al gruppo delle professioni tecniche, cui spetta
la prima posizione in graduatoria con glielettrotecnici(fino al75%didifficile reperimento)e 5 a quello delle
professioni specialistiche, tra cui molto ricercati - in termini di flussi programmati di assunzioni - sono gli
analisti e progettisti di software (oltre 3Omila entrate, 18mila delle quali difficili da reperire. La tabella
seguente ci di un quadro di dettaglio differenziato anche sulla base delle motivazioni della difficolti di
reperimento.


Tab. 7 te prime 15 professioni per difficolti di reperimento e per tipologia di difficolti
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Fonte: Sistema informativo Excelsior - Lo domando di professioni e di formozione delle imprese itolione nel 2021, Pog. 36
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Gli aggiustamenti imposti al mercato del lavoro dovuti alla crisi pandemica hanno avuto effetti anche sulle


principali cause della difficolti di reperimento. Per 20 delle 30 professioni piir difficili da reperire d, infatti, la


mancanza di candidati a costituire il primo ostacolo per le imprese nelle ricerche di personale. Questo


riguarda la quasitotaliti delle figure di piil alto profilo e tecniche difficili da reperire, infatti, prevalentemente


per il ridotto numero di candidati. mentre gli operai specializzati risultano difficili da trovare anche perch6 le


imprese giudicano inadeguato il loro livello di preparazione. Si ripropone, dunque, in una nuova veste, il


problema dell'insufficiente accesso ai percorsi che preparino negli ambitidisciplinaritecnico-scientifici e della


formazione professionale, che stanno configurandosi come colli di bottiglia per alcuni settori su cui la crisi ha


agito da acceleratore del cambiamento. Va da s6 che il potenziamento dell'istruzione tecnica superiore in


primis possa contribuire a rendere disponibili per le imprese le competenze tecniche e tecnologiche di cui


anche nella prospettiva di pii ampio respiro che nasce dai percorsi di transizione ecologica e digitale. E fuori


di dubbio, altresi, che la positiva esperienza degli lstituti tecnici superiori (lTS) ha mostrato finora come lo


sviluppo di percorsi formativi di qualiti sia una delle vie per la crescita economica e sociale del Paese.
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2. Sfide principali e obiettivigenerali del piano


2.1 I principiiguida del piano


ll Piano Nazionale diAttuazione (pNA) d redatto adottando 3 principii:


1. coinvolgimento e corresponsabilizzazione degli Attori - istituzionali e socioeconomici - rilevanti sia nelle
fasi di programmazione sia in quelle di implementazione. ln quest'ultima, ruoti e responsabiliti attuative e di
supporto vengono esplicitamente individuati anche in un'ottica difacilitazione delle azioni di monitoraggio e
valutazione in itinere ed ex-post;


2. selezione, a partire da sfide e contesto politico e normativo, di misure di accompagnamento, supporto
e valorizzazione di quanto ricompreso nella complessa e articolata strategia nazionale in merito
all'apprendimento permanente. Ci6 al fine di:


- evitare ridondanze ed effetti di spiazzamento (soprattutto rispetto a target, milestones e obiettivi di
spesa);


- anticipare e prevedere come assicurare sostenibilit) degli interventi alla fine del periodo programmato;
- evitare frammentazione eccessiva attraverso la progettazione di azioni di consolidamento e


eventualmente, capaci di produrre effetti di innovazione incrementale;


3. individuazione e programmazione di Misure che garantiscano livelli di coverage significativi rispetto alle
Riforme sollecitate nella Raccomandazione IFP e alle prioriti di intervento contenute nella Dichiarazione di
Osnabrtick e in grado di contribuire al raggiungimento dei benchmarks individuati nella Raccomandazione
IFP


ln merito all'applicazione del primo principio, il PNA ha previsto ilcoinvolgimento del Ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali, il Ministero dell'lstruzione e delle Regioni in una prima fase di condivisione in merito al
processo da adottare per la sua predisposizione. E stato comunemente deciso che ad essere investito del
coordinamento della redazione del PNA e della sua validazione dovesse essere ilTavolo lnteristituzionale per
l'Apprendimento Permanente, istituito in esito all'intesa siglata il 20 dicembre 2OL2 nella sede della
Conferenza Unificata, e composto dalle lstituzioni firmatarie e dal MEF, con funzioni di raccordo e
monitoraggio degli interventi dicuiall'lntesa del 20 dicembre 2O'J.2,ivi compresa l'elaborazione di proposte
per la definizione di standard minimi e linee strategiche di intervento in ordine aiservizi per l'apprendimento
permanente e all'organizzazione delle reti territoriali. ll TIAP ha dato mandato ad un gruppo tecnico-
redazionale (composto da esperti dei Ministeri del Lavoro e dell'lstruzione, delle Regioni, di Tecnostruttura
delle Regioni, diAnpal e di lnapp) di predisporre iltesto del PNA da sottoporre a validazione delTavolo e da
condividere con i Rappresentanti delle Parti sociali e del terzo settore. Una parte consistente del pNA si d
awalsa dei contributi provenienti da altri Attori e fonti di letteratura scientifica e statistica (ANCI, Upl,
Unioncamere, lstat, Universiti, Esperti).


ln merito al secondo principio il Piano ha preso in considerazione tutti gli esercizi programmatori e di disegno
strategico degli interventi a partire dall'ultimo triennio e che contribuiscono a definire una strategia nazionale
sullo sviluppo e l'adeguamento delle competenze dei cittadini in una prospettiva di apprendimento
permanente. ll focus d stato naturalmente posto sui contenuti maggiormente pertinenti e rilevanti rispetto
all'impegno assunto di implementare riforme individuate nella Raccomandazione sull'lFp e sulle azioni
indicate nella condivisa Dichiarazione di Osnabriick. ln esito a tale analisi d apparso immediatamente
evidente quanto, nell'individuazione delle Misure e delle linee di attiviti, fosse corretto e funzionale
concentrarsi su azioni di accompagnamento, supporto e valorizzazione di quanto gii programmatq6on.un
orizzonte fissato al2O2S,andando a pianificare la realizzazione di prodotti e strumenti in linea .oryt{f?'['rutita,
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ln applicazione del terzo principio (progettazione di Misure in linea con le Riforme della Raccomandazione e


con il massimo coverage delle Misure rispetto alle Riforme e alle azioni sollecitate nella Raccomandazione


lFp nella Dichiarazione di osnabrtick) sono stati organizzati seminari di approfondimento con Regioni e


Ministeri, cui hanno partecipato anche ANCI e UPl, nel corso dei quali sono stati approfonditi sia i contenuti


dei due documenti sia la struttura che il Piano avrebbe dovuto rispettare per la sua estensione. Cid ha reso


possibile awiare all,interno dei diversicontesti istituzionali una consultazione informata e una prima raccolta


di proposte , grazie alla quale sono state - infine - selezionate le 10 misure nelle quali si articola


operativamente il pNA. Tra i criteri che hanno guidato la selezione delle Misure, particolare peso E stato


assegnato alla loro capaciti di sostenere il raggiungimento dei benchmarks individuati nella


Raccomandazione lFP.


2.2Le sfide principali


La ricostruzione del quadro strategico e normativo programmatorio e le evidenze statistiche


precedentemente riportate consentono di evidenziare le sfide che il sistema formativo nazionale d chiamato


ad affrontare, enucleando le principali rispetto alle quali il Piano Nazionale di Attuazione (PNA) assume il


compito di disegnare interventi di rafforzamento, accompagnamento e valorizzazione di attiviti in campo e


gii oggetto diattenzione. Queste sono:


a) bassi livelli di qualificazioni e analfabetismo funzionale


b) padronanza insufficiente di competenze digitali


c) bassa attrattiviti dell'lFP (scarsa partecipazione)


d) mismatch orizzontale e verticale


e) complessiti della governance


E evidente come tali sfide siano fortemente interconnesse, originate, come sono nella maggior parte dei casi,


da cause che implicano impatti su piani tra loro differenti e che, conseguentemente, richiedono interventi


che hanno effetto su diverse di queste.


Si E avuto modo di richiamare il dato sui livellieducativi e sulte qualificazioni in ltalia. Gli effetti si dispiegano


su pitr piani, tra iquali:


- difficile inserimento occupazionale dei giovani e di reinserimento o sviluppo di carriera della popolazione


pi0 adulta;
- limitato esercizio della cittadinanza e scarsa partecipazione alla vita democratica;


- attribuzione di scarso valore all'istruzione, alla formazione e - piil in generale - alla crescita culturale da


parte di individui low skilled e low qualified;


- sottoutilizzo dell'offerta educativa e formativa disponibile, testimoniato da bassi livelli di partecipazione-


La padronanza delle competenze digitali, indipendentemente se di base o avanzate, rappresenta una


importante criticiti. La mancanza o la carenza di tali skills si riflette sia sul piano delle opportuniti


occupazionali, sia su quello dello sviluppo di quel pensiero critico, cosi determinante nell'assumere decisioni


corrette e funzionali al momento delle scelte fondamentali di ogni persona (costruzione di opinioni


informate, scelte di investimento culturale, fruizione di servizi fondamentali alla persona). Ancora,


l,insufficiente livello nella capaciti di operare in contesti organizzativi caratterizzati da un crescente utilizzo


di tecnologie sempre pi0 avanzate rappresenta un freno all'innovazione e alla competitiviti delle Uniti


produttive esistenti e allo sviluppo di nuove imprese.


Naturalmente il Paese d


potenzialmente in grado


gii dotato di una offerta di servizi educativi e formativi molto ,ttioiqtitrl:e.


di assorbire richieste di accesso da parte dei cittadini che presentaho bisogni di
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upskilling e reskilling e che, stando ai dati presentati in precedenza, potrebbero essere in numero
particolarmente elevato. Nonostante cid, si constata un livello di partecipazione estremamente basso che
non appare condizionato da eti o livello educativo di partenza. Proprio per questi motivi si tratta di un
fenomeno allarmante che costringe a riflettere su interventi che non possono privilegiare l,una o l,altra
tipologia di beneficiari, ma che debbono, necessariamente, essere caratterizza ti da universalitd e scotabititd.
Occorre, quindiaccettare la sfida di agire:


- sul lato dell'accessibiliti, operando su tempi e modi con i quali si rendono disponibili tali servizi,
favorendo la conciliazione - soprattutto nel caso della popolazione adulta, in generale, e femminile, in
particolare - tra tempi di vita, di lavoro e di apprendimento;


- sui contesti educativi e formativi, integrando l'offerta erogata in classe con quella, di qualitir, fruibile
tramite piattaforme di apprendimento a distanza. Quanto successo nel periodo della crisi pandemica, e
ciod un massiccio ricorso alla DAD per non interrompere l'attiviti scolastica a tutti i livelli (compreso
quello terziario), deve essere analizzato e valutato sul piano dei risultati di apprendimento e di sviluppo
personale: certamente, perd, costituisce un'esperienza importante per riconsiderare l,apprendimento
in ambienti virtuali come un'opzione effettivamente disponibile e integrabile nei percorsi formativi;- sul lato della flessibititA e detla personalizzazione dei percorsi formativi, operando principalmente
sull'accelerazione dell'implementazione di dispositivi gie esistenti (ad esempio, quelli relativi
all'individuazione, validazione e certificazione delle competenze) e della relativa qualiti ed effettiva
disponibiliti sui territori.


Le evidenze sintetizzate nei paragrafi precedenti restituiscono, inoltre, l'immagine di un paese che sconta
importanti e diversificati livelli di asimmetria di competenze (skitls mismatch) tanto verticale (il grado di
competenze, istruzione, esperienze pregresse non E adeguato, in eccesso o in difetto, rispetto alla propria
occupazione o alla vacancy disponibile in .questione), quanto orizzontale (il tipo di skill, formazione e
referenze non in linea con quelle richieste dal mercato det lavoro). Cambiamenti tecnologici (e relativa
difficolti ad adeguarsi ad essi e a trarne vantaggi), invecchiamento della popolazione in eti tavorativa e
obsolescenza delle competenze possedute sono tra le cause piir importanti e che richiedono strategie di
contrasto adeguate e puntuali. Ma anche fragiliti e non omogenea presenza sui territori di offerta di servizi
di orientamento e necessiti di migliorare la qualiti e ta tempestiviti con la quale si rendono disponibili le
informazioni sui bisogni e sui fabbisogni (LMt e skills intelligence).


Tutte queste sfide possono essere affrontate anche sfruttando appieno le sinergie che possono determinarsi
tra gli attori coinvolti a vario titolo nella programmazione e implementazione dell'offerta di servizi educativi,
sociali e del lavoro, sia al livello nazionale, sia su scala territoriale. Reti, atleanze, patti su scala regionate e
microterritoriale (le comuniti educanti) possono essere infrastrutture organizzative - o esse stesse contesti
di apprendimento - che, indipendentemente dal loro livello di formalizzazione e dalla loro dimensione e
composizione - possono introdurre nuovi e piir efficaci modelli di governance che, nel settore dell'istruzione
e della formazione professionale, ha scontato i limiti dell'autoreferenzialiti, della frammentazione delle
responsabiliti, della dispersione delle risorse, della duplicazione degli interventi e della mancata condivisione
di importanti elementi conoscitivi funzionali ad una corretta pianificazione degli interventi.


2.3 Gliobiettivigeneralie le direttrici di intervento


Per affrontare le sfide evidenziate, il PNA individua una serie di Misure collocabili all'interno di tre direttrici
d'intervento.


Alla prima direttrice sono riconducibili attiviti volte ad incrementare l'attrattiviti dei servizi educativi e
formativi disponibili. Coniugando azioni di sensibilizzazione, informazione, orientamento ed empowerment
dell'utenza potenziale con interventi sul potenziamento e miglioramento della qualiti e dell'accessibfltd dei .


servizi resi ci si aspetta di incrementare i tassi di partecipazione anche di quell'utenza chel
estraniarsi, disimpegnandosi e rinunciando all'esercizio di una cittadinanza attiva. 1::;;,







Alla seconda direttrice sono riconducibili, invece, interventi diretti di progettazione ed erogazione di una


offerta formativa adeguata e in grado di aumentare il peso del fattore della personalizzazione degli


apprendimenti (in termini di contesti, di contenuti, di tempi e modaliti di svolgimento, di supporti didattici


e informatici ecc.). Un,attenzione specifica d dedicata a percorsi di acquisizione di skills digitali quali


competenze abilitanti per l'occupabiliti e la cittadinanza, promuovendo maggiormente il valore degli


investimenti nel miglioramento delle conoscenze e competenze da parte di quella popolazione che sembra


aver rinunciato, intenzionalmente o meno, ad impegnarsi in questi percorsi.


lnfine, nella terza direttrice si collocano azioni relative al bisogno di mettere a regime e promuovere i processi


di IVC ormai definiti negli aspetti normativi, organizzativi e gii dotati di una serie di strumenti e infrastrutture


abilitanti. ll risultato di questi processi alimenta anche investimenti nel potenziamento dell'azione relativa al


continuo miglioramento della qualitir del dato proveniente dalle indagini a supporto della Labour Market


lntelligence, integrati dall'uso di metodologie e strumenti di analisi dei fabbisogni innovativi e che si


awalgono di algoritmi per l'interpretazione di Big Data. lnfine, appartengono a questo sottoinsieme anche


azioni che tendono a ampliare ed estendere l'adozione di strategie di rete tra i diversi attori istituzionali e


socioeconomici al livello territoriale, quali antenne in grado di leggere e interpretare i bisogni e i fabbisogni


dei mercati del lavoro locali e contesti nei quali promuovere ed efficientare la governance multilivello e


multiattore che caratterizza ilsistema dell'apprendimento permanente e dell'lFP in particolare'


2.3.l Gti obiettivi del pNA e lo rilevanzq rispetto alle Prioritd dello Raccomandozione e ogli obiettivi


della Dichiarazione


ln termini speculari, alle sfide selezionate corrispondono otto obiettivi di livello generale il cui rotionale d


si nteticamente esPosto.


OB. 1 Comunicazione sull'offerta di servizi educativi e formativi disponibili migliorata


oneiacatturarel,attenzionedeidestinatariconsentedi


valorizzare la complessiti e la varianza dei servizi formativi, educativi e di supporto all'inserimento


occupazionale e alle transizioni dei cittadini. Agire sull'attrattivite significa migliorare la percezione del


valore dell,offerta di lFP, evitando che la stessa, nella migliore delle ipotesi continui ad essere


considerata un ,'piano B" e che perdurino effetti di autoselezione che comportano l'accesso alle diverse


filiere e ai servizi di una popolazione scarsamente motivata o inconsapevole'


Ob. 2 Operatori dei sistemi regionali della Formazione Professionale e del Lavoro formati


Ob. 3 Filiere professionalizzanti potenziate e ampliate
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L" qr-"tita " la competenza degli operatori sono dimensioni professionali che non possono essere


lasciate all,investimento dei singoli. Debbono, invece, recuperare la massima centraliti negli


investimenti e nei programmi di potenziamento e capacitazione delle strutture, essendo determinanti


rispetto ai livelli di qualiti complessiva dei servizi. ll conseguimento di questo obiettivo ha effetti


indubbi sull,attrattiviti e contribuisce a raggiungere livelli pii soddisfacenti di partecipazione da parte


dei cittadini.


ar"lri*'' i"t"rr""t" dl |"itorra dei sistemi educativi e formativi necessita di accompagnamento,


osservazione e monitoraggio. E cid a maggior ragione quando si tratta di acquisire approcci che -.,Pgr


quanto concettualmente condivisi dai diversi attori implicati - determinano vere e proprie rTttu,fj


eni<temolosiche risoetto ad una modaliti educativa e formativa tradizionalmente b?leldi$-







trasmissione di saperi teorici piuttosto che prassici ed esperienziali. L'obiettivo risponde anche
all'esigenza di incrementare il dialogo tra soggetti preposti all'insegnamento e attori socioeconomici
che operano al di fuori dei contesti educativi e formativi ma che hanno massimo interesse e bisogno di
poter contare su competenze aggiornate e pertinenti. Un dialogo necessario, dunque, che prevede
innanzitutto la disponibiliti alla contaminazione culturale reciproca.


Ob. 4 Offerta di apprendimento flessibile e personalizzata, Servizi di IVC operativi e funzionanti e digital
credentiols sperimentate e diffuse


La flessibilizzazione dell'offerta formativa non pud che basarsi sui risultati di azioni di skills assessment
e profiling che possano alimentare correttamente la progettazione di interventi modulari, progettati
per obiettivi di apprendimento e correttamente e formalmente impostati per garantire che le
competenze in esito siano valorizzabili e certificabili. ll sistema dell'apprendimento permanente d ora
normativamente attrezzato per supportare questi processi ma la sua implementazione necessita
investimenti di natura infrastrutturale (essenzialmente, in potenziamento competenze operatori e
qualitA dei sistemi informativi)


Ob.5 Offerta duale ampliata


ln termini di persistenza e adeguatezza rispetto alle richieste del mercato del lavoro, l'acquisizione di
competenze - siano esse di natura trasversale e professionalizzante - non pud che trarre vantaggio da
un'alternanza tra apprendimento teorico e sperimentazione pratica del relativo utilizzo in contesti
organizzativi e produttivi. E tra l'altro dimostrata l'efficacia di percorsi di apprendimento in assetto
esperienziale simulato presso l'istituzione formativa o nell'ambito di visite in contesti produttivi
aziendali. Una offerta formativa in duale contribuisce implicitamente a rispondere ad esigenze di
socializzazione al lavoro, orientamento e rafforzamento delle motivazioni (empowerment)
all'apprendimento e allo sviluppo di competenze di cittadinanza. Non ultimo, il sistema educativo e
formativo, osservando e analizzando gli effetti di retroazione e i feedback degli allievi coinvolti in questi
percorsi, acquisisce dati e informazioni utili all'adeguamento e ammodernamento dei contenuti dei
curricoli offerti.


Ob. 6 Formazione sulle digita! skills rafforzata


lnsufficienti livelli di padronanza di queste specifiche skills impattano in modo estremamente negativo
sulle possibilite di inserimento occupazionale, di miglioramento della propria posizione nei mercati del
lavoro, frenano l'inevitabile e attesa transizione digitale, riducono la competitiviti dei sistemi
produttivi e limitano l'esercizio della cittadinanza e della partecipazione democratica e consapevole
alla vita attiva. ll bisogno di intervenire rafforzando la dimensione e la qualiti dell'offerta formativa
finalizzata allo sviluppo di competenze digitali a tutti i livelli di padronanza E ampiamente descritto nei
paragrafi introduttivi del Piano, laddove ampio spazio d dedicato alla presentazione dei risultati del
Rapporto DESI 2021e alle riflessioni sul mismatch e sulle difficolti di rispondere alla domanda di lavoro
espressa nel numero di vacancies che non trovano candidature;


Tali sfide sono raccolte nei principali documenti di programmazione che giA prevedono interventi di
aggiornamento e riqualificazione per un numero estremamente considerevole di beneficiari con basse
competenze digitali di base. Se si considera, anche, la dimensione dell'allocazione di risorse
significative, appare ancora pii evidente la necessiti di affiancare azioni di accompagnamento e di
valorizzazione perch6 queste policies possano essere effettivamente implementate e monitorate negli
effetti e risultati.


ll previsto riconoscimento al cittadino di un percorso finalizzato all'apprendimento permanente ha
evidenziato la necessiti di definire e rendere disponibili, all'interno di specifiche Reti territor4#


Ob. 7 Reti e Patti territoriali rilanciate e sviluppati







percorsi integrati ai quali il cittadino stesso possa accedere per ottenere servizi finalizzati


all'orientamento, all'accompagnamento nella definizione dei propri fabbisogni formativi nonch6 alla


valutazione delle competenze acquisite in qualsiasi contesto di apprendimento, rendendo, tali


competenze, spendibili nel contesto socio-lavorativo. Nella stessa direzione e finaliti si colloca anche


la formalizzazione di Patti territoriali, prevista come una modalitd che potrebbe assumere la


governance nell'ambito del Programma GOL. Tali accordi verrebbero sottoscritti tra Ministero e


amministrazione Regionale, coinvolgendo attivamente gli enti locali interessati, le parti sociali e il
sistema delle imprese e degli altri stakeholder interessati. ll contributo atteso riguarda


l'efficientamento nei diversi territori delle relazioni tra i sistemi del lavoro, dell'istruzione e formazione


e dell'imprenditoria per garantire opportuniti occupazionali e il soddisfacimento dei fabbisogni di


competenze delle imprese.


Ob. 8 Capacite analitiche mercati del lavoro migliorate


La capaciti di analisi dei mercati del lavoro deve essere integrata dallo sviluppo di capaciti previsionali


sui fabbisogni di competenze che, oltre ad awalersi delle metodologie di rilevazione esistenti, possono


essere utilmente e necessariamente integrate dalle osservazioni e dalla raccolta di informazioni


derivanti dall'uso e interpretazione di big data e di info provenienti da fonti diverse.


ll potenziamento della LMI e della skills intelligence:


- agisce in favore della riduzione del mismatch tra competenze richieste e stock di competenze


possedute dai Job seekers;


- orienta icittadini nelle loro scelte di investimento sulle proprie competenze e sui propri skills gap;


- orienta i training provider (Sistema lFP, universitario e privati) sia nel ridisegno della propria


offerta, sia nella riqualificazione dei formatori e degli insegnanti, sia, infine nell'adozione di


metodologie e approcci (nonch6 strumenti e supporti) didattici


Nella Figura 7 vengono definite le corrispondenze tra Obiettivi generali del PNA e le tre Direttrici di intervento


Nelle tabelle successive vengono, invece, esplicitate le corrispondenze tra Obiettivi del PNA, interventi di


riforma previsti nella Raccomandazione IFP e azioni ricomprese nella Dichiarazione di Osnabrtick.


ll PNA non e stato concepito per assicurare la completa copertura delle riforme e delle azioni identificate in
questi due ultimi documenti europei: si ribadisce che d stata, invece, operata una selezione di interventi e


che, di conseguenza il PNA non ha l'ambizione di assicurare un coveroge completo, quanto quello di


individuare alcune attivite che complementino e supportino la strategia nazionale in materia di lFP3e.
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Fig.7 - Corrispondenza Obiettivi - Direttrici


3s Naturalmente, ogni obiettivo pu6 in misura diversa e specifica contribuire a piir riforme o prioriti







Fig. 8 - Contributo obiettivi PNA all'attuazione detle riforme contenute nella Raccomandazione !Fp


Obiettivo Riforme Raccomandazione IFP
OB. 1 Comunicazione sull'offerta di servizi
educativi e formativi disponibili mieliorata


Rappresentare una scelta attraente...


Ob. 2 Operatori dei sistemi regionali della
Formazione Professionale e del Lavoro formati


Mettere al centro la flessibiliti e le opportuniti di
avanzamento...


Ob. 3 Filiere professionalizzanti potenziate e
ampliate


Essere agile nell'adattarsi ai cambiamenti del mercato del
lavoro...
Rappresentare una scelta attraente...


Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e
personalizzata, Servizi di IVC operativi e
funzionanti e digitol credentiols sperimentate
e diffuse


Essere agile nell'adattarsi ai cambiamenti del mercato del
lavoro...


Rappresentare una scelta attraente...
Mettere al centro la flessibiliti e le opportunita di
avanzamento...


Ob. 5 Offerta duale ampliata Essere agile nell'adattarsi ai cambiamenti del mercato del
lavoro...


Ob. 6 Formazione sulle dieital skills rafforzata Essere un motore di innovazione 6 crescita...
Ob. 7 Reti e Patti territoriali rilanciate e
sviluppati


Essere agile nell'adattarsi ai cambiamenti del mercato del
lavoro...


Ob. 8 Capaciti analitiche mercati del lavoro
migliorate


Essere agile nell'adattarsi ai cambiamenti del mercato del
lavoro...


Fig. 9 - obiettivi PNA vs aree principali di azione della Dichiarazione di osnabriick


OB. 1 Comunicazione sull'offerta di servizi educativi e
formativi disponibili


stabilire una nuova cultura dell'apprendimento


Ob. 2 Operatori dei sistemi regionali della Formazione
Professionale e del Lavoro formati


stabilire una nuova cultura dell'apprendimento


Ob. 3 Filiere professionalizzanti potenziate e ampliate resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP di
inclusiva e flessibile


Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e personalizzata,
Servizi di IVC operativi e funzionanti e digitol credentiols


resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP di
qualit), inclusiva e flessibile


Ob. 5 Offerta duale ampliata resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP di


Ob. 6 Formazione sulle digital skills rafforzata resilienza ed eccellenza attraverso un'lFp di


Ob. 7 Reti e Patti territoriali rilanciate e sviluppati stabilire una nuova cultura dell'apprendimento


Ob. 8 Capaciti analitiche mercati del lavoro misliorate


Fermo restando che ciascuna scheda Misura evidenzia relazioni e coerenze con le altre componenti del piano,
compresa la capaciti contributiva specifica rispetto aitre benchmork della Raccomandazione lFP, si ritiene
utile offrire in termini introduttivi e sintetici una breve panoramica di quello che rappresenta la componente
pii esecutiva del PNA.


Come illustrato in precedenza, le Misure ricomprese nel Piano rappresentano l'esito e il precipitato di un
processo di confronto al livello istituzionale tenutosi in seno al Tavolo lnteristituzionale per l'Apprendimento
Permanente. Una selezione che, partendo dai contenuti della Raccomandazione IFP e della Dichiarazione di
Osnabriick, d awenuta a valle di una attenta analisi dei contenuti e degli impegni assunti in tutti gli atti
programmatori di livello strategico (richiamati nei paragrafi introduttivi del PNA) al fine di individuare
elementi di reciproco rinforzo e accompagnamento.







tl risultato d cristallizzato nell'elaborazione di un numero limitato (10) di schede Misura validate in esito ad


un complesso processo di confronto continuo tra i diversi attori implicati nel compito redazionale'


poich6 i contenuti sono dettagliatamente esposti nelle singole schede, le figure seguenti hanno il solo


obiettivo di guidare un esercizio di analisi della rilevanza di ciascuna Misura - della quale viene solo riportato


il titolo - rispetto a obiettivi del pNA, Direttrice di intervento (Fig.10), Raccomandazione IFP e dichiarazione


di Osnabrlick (fig.11).


Fig. 10 contributo delle Misure rispetto a obiettivi PNA e direttrici intervento


Fig. 11 Contributo delle Misure rispetto a Raccomandazione IFP e Dichiarazione di Osnabr0ck


Misura Obiettivi PNA


Direttrici
di


intervento


Supportare l'innovazione nell'lFP (settore lstruzione) e


accompagnare la Riforma degli lstituti Professionali


Ob. 3 Filiere professionalizzanti potenziate e


ampliate


2


Affermare la centralite dei discenti attraverso flessibiliti e


personalizzazione dei percorsi educativi e formativi e la


valorizzazione delle competenze comunque acquisite


Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e


personalizzata, Servizi di IVC operativi e funzionanti


e digital credentials sperimentate e diffuse


2


Rafforzamento delle capaciti analitiche per la lettura dei


sistemi locali del lavoro


Ob. 8 Capacita analitiche mercati del lavoro


migliorate


3


Offerta formativa in modalita duale Ob. 5 Offerta duale ampliata 2


Sviluppo di cataloghi regionali dell'offerta formativa per


percorsi di politica attiva del lavoro flessibili e finalizzati


all'upskilling e reskilling


Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e


personalizzata, Servizi di IVC operativi e funzionanti


e digital credentials sperimentate e diffuse


2


Diffusione dei servizi di lndividuazione Validazione e


Certificazione delle competenze (lVC)


Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e


personalizzata, Servizi di IVC operativi e funzionanti


e digital credentials sperimentate e diffuse


2


Diffusione delle digital credentials Ob.4 Offerta di apprendimento flessibile e


personalizzata, Servizi di IVC operativi e funzionanti


e digital credentials sperimentate e diffuse


2


Rafforzamento della formazione sulle digital skills Ob. 6 Formazione sulle digital skills rafforzata 2


Formazione operatori dei sistemi regionali della


Formazione Professionale e del Lavoro


Ob. 2 Operatori dei sistemi regionali della


Formazione Professionale e del Lavoro formati
L


Rilanciare le Reti territoriali per l'apprendimento
permanente e sviluppare i Patti territoriali


Ob. 7 Reti e Patti territoriali rilanciate e sviluppati 3


Misura Raccomandazione IFP Dichiarazione di Osnabr0ck


Supportare l'innovazione nell'lFP (settore


lstruzione) e accompagnare la Riforma degli


lstituti Professionali


Essere agile nell'adattarsi ai


cambiamenti del mercato del


lavoro...


Essere un motore di innovazione
e crescita...


resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP


di qualiti, inclusiva e flessibile


Affermare la centraliti dei discenti attraverso


flessibiliti e personalizzazione dei percorsi


educativi e formativi e la valorizzazione delle


competenze comunque acquisite


Mettere al centro la flessibiliti e
le opportuniti di avanzamento...


Rappresentare una scelta


attraente...


L'IFP promuove le Pari
opportuniti


resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP


di qualiti, inclusiva e flessibile


stabilire una nuova cultura


dell'apprendimento permanente


Rafforzamento delle capacit) analitiche per la
lettura dei sistemi locali del lavoro


Essere agile nell'adattarsi ai


cambiamenti del mercato del


lavoro...


offerta formativa in modalitir duale Essere agile nell'adattarsi ai


cambiamenti del mercato del


lavoro...


Mettere al centro la flessibiliti e


le opportuniti di avanzamento...


stabilire una nuova cultura


dell'apprendimento Permanente







Sviluppo di cataloghi regionali dell'offerta
formativa per percorsi di politica attiva del lavoro
flessibili e finalizzati all'upskilling e reskilling


Rappresentare una scelta
attraente...


resilienza ed eccellenza attraverso un'lFp
di qualiti, inclusiva e flessibile


Diffusione dei servizi di lndividuazione
Validazione e Certificazione delle competenze
(rvc)


Mettere al centro la flessibiliti e
le opportuniti di avanzamento...


stabilire una nuova cultura
dell'apprendimento permanente


Diffusione delle digital credentials


Rafforzamento della formazione sulle digital skills Essere un motore di innovazione
e crescita...


stabilire una nuova cultura
dell'apprendimento permanente


Formazione operatori dei sistemi regionali della
Formazione Professionale e del Lavoro


Mettere al centro la flessibiliti e
le opportuniti di avanzamento...


resilienza ed eccellenza attraverso un'lFP
di qualiti, inclusiva e flessibile


Rilanciare le Reti territoriali per l'apprendimento
permanente e sviluppare i Patti territoriali


Essere agile nell'adattarsi ai
cambiamenti del mercato del
lavoro.-.


stabilire una nuova cultura
dell'apprendimento permanente


2.3.2 Principalifanti difinonziamento per l'attuozione del pNA


ll Piano si configura come documento strategico e di indirizzo, che intercetta le risorse allocate nella nuova
programmazione2O2L-2O27 e le risorse assegnate dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Da esso non
derivano direttamente nuovi o maggiorioneri a carico della finanza pubbtica, e le Amministrazioni Centrali
e Territoriali dello Stato prowedono nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a
legislazione vigente.


Si precisa, inoltre, che le diverse fonti di finanziamento vengono precisate all'interno di ciascuna misura.
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3. Descrizione puntuale delle Misure previste nel Piano


3.1 Misura n.1: Supportare l'innovazione nell'lFP (settore lstruzione) e accompagnare la Riforrna degli


lstituti Professionali


es addressed


in coerenza con i fabbisogni derivanti dai territori in relazione al contesto socio-economico-produttivo locale per


ridurre il mismotch tra domanda e offerta di lavoro - d all'origine della riforma degli istituti professionali (d-lgs.


6Ll2017l.
Tale finalit) della norma emerge fin dal primo articolo del Decreto che recita: "Le istituzioni scolostiche che


offrono percorsi di istruzione professionole sono scuole territorioli dell'innovazione, operte e concepite come


loboratori di ricerco, sperimentozione ed innovozione didottico.lt modelto didottico d improntoto ol principio della


personalizzazione educativo volto a consentire od ogni studente di rofforzore e innalzare le proprie competenze


per l,apprendimento permanente a partire dolle competenze chiove di cittodinonzo, nonchi di orientore il


progetto divito e di lavoro dello studentesso e dello studente, anche per migliori prospettive di occupobilitd."


L'apparato giuridico entrato in vigore nell'anno scolastico 2018-2Ot9, promuove - tra l'altro - un maggior


raccordo con il sistema dell'lstruzione e Formazione Professionale (leFP), seppure nell'ambito delle proprie


specifiche identiti. Lo stesso decreto legislativo prevede una serie di prowedimenti attuativi per dare concreta


attuazione al riordino dell'istruzione professionale e alla costruzione di quegli strumenti che lo facilitino: in questa


direttrice di intervento si colloca, tra le altre, la costituzione della "Rete nazionale delle scuole professionali" con


la presenza ditutte le istituzioni (della scuola e della leFP) dedicate all'istruzione professionalizzante.


La definizione delle modaliti di interrelazione tra il mondo della scuola e la leFP presuppone la finalizzazione di


accordi regionali, strumentitra l'altro previsti dalla normativa e che sono di cruciale importanza per la definizione


di azioni di contrasto alla dispersione, di iniziative di potenziamento dell'alternanza scuola-lavoro, di supporto


all'attivazione di percorsi finalizzati all'acquisizione di un titolo di studio del sistema di leFP.


Tra le misure di accompagnamento che tali accordi devono programmare vi sono anche quelle che prevedono


un migliore utilizzo delle competenze di esperti provenienti dal mondo del lavoro, lo sfruttamento del potenziale


derivante da un miglior utilizzo di laboratori territoriali di eccellenza presso scuole, universiti o imprese e, in


termini di personalizzazione e flessibilizzazione, azioni di facilitazione dei passaggi tra i sistemi - basati sul


riconoscimento reciproco dei crediti formativi.


Spe.ific objgctives of the measure/package and their relaticn to the genenal obiectives of the plan


p"rrna rert"nAo la finalite uni*a della Misura, riconducibile al supporto dell'innovazione nell'lFP - con specifico


riferimento al settore dell'lstruzione -, le azioni oltre descritte concorrono al raggiungimento di una serie di


obiettivi distinti ma fortemente interrelati:


- percorsi formativi strutturati in coerenza con i fabbisogni derivanti dai territori. Questo obiettivo d


chiaramente riconducibite allo riduzione del mismatch tro domondo e offerto di lavoro;


- dispersione scolastica diminuita attraverso l'attivazione di misure di contrasto anche agendo sulla riduzione


dei divari territoriali. Tale obiettivo d raggiungibile con la previsione di strategie di implementazione di una


offerta formativa integrata e orientamento/ri-orientamento continuo degli studenti ed 6 in linea con


f'obiettivo del potenziomento e adattamento delle filiere professionolizzanti;


- transizione scuola-lavoro rafforzata, anche in esito al raggiungimento dell'obiettivo precedente, e in linea con


l'obiettivo della pieno disponibilitd di servizi di IVC;


- incremento dei livelli di integrazione nel sistema della lFP, attraverso la costituzione e l'ampliamento della


Rete nazionale delle scuole professionali.


Description of main actiotls and activities
milestones and indicative tirnelinE


measurefpackage, including implemont3tion
":'i
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comprising the
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La Misura prevede, innanzitutto, azionidi potenziamento, rafforzamento evalorizzazione diquinto gia awiato
e in corso di attuazione. Ci si riferisce, essenzialmente, alle attiviti di personalizzazione dei curriculo a cura degli
istituti professionali in sinergia con isettori produttivi e in relazione aifabbisogniche, in termini dicompetenze,
da questi discendono, all'implementazione di misure di accompagnamento per supportare gli istituti
professionali nel delicato ruolo di protagonisti dell'offerta formativa del territorio, alla realizzazione di percorsi
di leFP da parte degli lP in regime di sussidiarieti e alle attiviti in corso di accompagnamento e ri-orientamento
per sostenere gli studenti nel loro percorso di studi e/o per agevolare la riconversione delle scette.


Le attivita previste e ricomprese in questo pNA ricomprendono:
- quelle capaci di assicurare continuiti del ruolo attivo e proattivo degli istituti professionali nella progettazione


e implementazione di un'offerta formativa in grado di rispondere alle esigenze delterritorio, anche attraverso
il raccordo con il contesto produttivo e del lavoro. Fanno parte di questa attiviti anche interventi - su scala
territoriale - di ricerca-azione, finalizzati all'acquisizione di conoscenze sulle caratteristiche e i fabbisogni di
competenze espressi dai mercatidel lavoro locali;


- le attiviti di formazione/informazione degli operatori dei servizi educativi per un efficace raccordo con i
contesti produttivi, le filiere e il mondo del lavoro in generale;


' la peer cooperotion tra istituti professionali, sperimentando anche il ricorso a pratiche di peer review, allo
scopo di uno scambio di informazioni, pratiche, risultati funzionali al miglioramento dell'offerta formativa:
tali attiviti di peer leorning potranno assumere diversi livelli diformalizzazione (workshop, incontri, seminari,
coproduzione di materiali didattici e confronto tra programmi formativi specifici, fino alla definizione e
ingegnerizzazione di repository condivisi nei quali raccogliere esperienze e strumenti che abbiano dimostrato
livelli di efficacia educativa e organizzativa significativi);


- l'lnsediamento e operativiti della Rete nazionale delle scuole professionali, per sostenere l'innovazione e il
permanente raccordo con il mondo del lavoro e qualificare un'offerta formativa rispondente ai fabbisogni
espressi dai settori produttivi. L'azione, come da normativa, d finalizzata e orientata a rafforzare gli interventi
di supporto alla transizione dalla scuola al lavoro e a diffondere e sostenere il sistema duale realizzato in
alternanza scuola-lavoro e in apprendistato. Dovranno far parte della Rete tanto le istituzioni scolastiche
statali o paritarie che offrono percorsi di istruzione professionale, quanto le istituzioni formative accreditate
(d.lgs. n. 22612005) sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni. ln particolare dovranno essere
individuate le forme di cooperazione e mutuo rafforzamento con la Rete nazionale dei servizi per le politiche
del lavoro prevista dald.lgs. L5O/2015.


L'insieme di queste azioni produce risultati e awia processi che debbono essere oggetto di valorizzazione e
diffusione, utilizzando soprattutto i canali informativi esistenti (portali e siti istituzionali, in primis), nonch6
sottoposti a valutazione per verificarne la sostenibiliti a regime o per individuare margini di miglioramento
dell'efficacia e dell'efficienza organizzativa.


EU policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabr0ck Declaration
E A. VET is agile in adapting to labour market challenges.
tr B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


tr C. VET is a driver for innovation and growth and
prepares for digital and green transitions and occupations
in high demand.


fl D. VET is an attractive choice based on modern and
digitalised provision of training/skills.
fl E. VET promotes equality of opportunities.
fl F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


tr 1. Resilience and excellence through quality,
inclusive and flexible VET.


n 2. Establishing a new lifelong learning culture
- relevance of CVET and digitalisation.
E 3. Sustainability - a green link in VET.


[ 4. European Education and Training Area and
international VET.


VfT subsystern {IVET, CVET, or both}


I initialVET (IVET)


ij,:i)







n continuine VET (CVET)


Scope {national,


I *ti,r"rl
I regional


n local


regional,local)


Beneficiariesltarget SrouPs


formatoridella leFP


studentie famiglie
altri stakeholder (istituzionali e socio-economici)


Responsible nrinistrieslbodies


Titolare: Ministero istruzione
Responsabili dell'attuazione: istituti professionali, Uffici scolastici regionali, Rete nazionale delle scuole


professionoli


Piir in particolare:
- Ministero istruzione, compiti di coordinamento, indicazionigeneralie misure di accompagnamento;


- UU.SS.RR., per facilitare la cooperazione con Regioni e EE.LL' ;


- Reti nazionalidi scopo, per indirizzo misure di accompagnamento


- Rete nazionale delle scuole professionali, per promozione del ruolo degli istituti professionali per l'offerta


formativa territoria le;


- lstituti professionali, responsabili dell'erogazione dell'offerta formativa di lP e leFP e del raccordo con il


mondo del lavoro, le universiti, enti di ricerca e terzo settore;


- Regioni, che - come previsto dal D.lgs.6LlL7 e successivi decreti - concorrono nelfavorire il raccordo con i


percorsi di leFp per l'attuazione dei percorsi in sussidiarieti (Accordi Regioni- USR) nonch6 dei passaggi tra


i due sistemi (sistema lP e sistema leFP);


- Confederazioni di categoria, enti bilaterali territoriali e nazionali, reti di imprese e di filiere produttive,


associazionismo, terzo settore, imprenditoria;
- Cooperazione bilaterale a livello territoriale con Regioni, enti locali, istituti professionali, per esprimere la


domanda di lavoro
- MLpS - ANpAL- lNApp - INDtRE - tNVALS|-TECNOSTRUTTURA - che assicurano supporto tecnico-scientifico


- e monitoraggio
- UNIONCAMERE, per la condivisione delle rilevazioni su offerta/domanda di lavoro in coerenza con la


programmazione scolastica.


Source of funding {National, EU funds, sectoral}


Risorse nazionali/ istituzionali
Risorse regionali
FSE+







3.2 Misura n.2: Affermare la centralita dei discenti attraverso flessibiliti e personalizzazione dei
percorsi educativie formativie la valorizzazione delle competenze comunque acquisite


Rationale/background, challenges addressed


ll PNA mette in evidenza, e integra con alcune azioni specifiche, direttrici strategiche di intervento identificate
nei principalidocumenti diprogrammazione, assumendo come proprie sfide cuiilsistema della IFP d chiamato a
rispondere con interventi mirati, anche con l'adozione di un assetto dell'offerta formativa ed educativa basato
su principii e approcci profondamente innovativi.


Si tratta, nel caso di questa Misura, di accompagnare e sostenere processi organizzativi e adozione di approcci e
metodologie didattiche indirizzati a incrementare la personalizzazione degli apprendimenti per gli studenti
dell'area TVET e valorizzazione delle competenze comunque acquisite attraverso l'implementazione del sistema
nazionale di certificazione delle competenze (lVC).


Si presuppone, infatti, che un'offerta educativa che prescinda da elementi di contesto e dalla varianza di stili
cognitivi e condizioni di partenza in merito alle conoscenze gii possedute dai beneficiari - comunque ed ovunque
acquisite - possa essere all'origine di insuccessi, demotivazione e irrilevanza dei percorsi di apprendimento da
essi affrontati.
Contrasto alla dispersione scolastica, incremento dell'attrattiviti dell'lFP, riduzione dei livelli di poverti educativa
e piena considerazione delle conseguenze che i divariterritoriali possono implicare, impattando negativamente
sulla qualiti dell'apprendimento e sulle possibiliti di inserimento occupazionale e esercizio dei diritti/doveri della
cittadinanza attiva, sono all'origine degli interventi proposti e dell'assunzione degli obiettivi generali e operativi
identificati.


Nel merito, occorre dire che tanto la riforma degli lstituti professionali, quanto il sistema di lstruzione per gli
Adulti (che definisce le modaliti di intervento educativo per questa fascia di popolazione), hanno da tempo
awiato il percorso di definizione del Progetto Formativo lndiViduale per ciascuno studente. La predisposizione
del PFI presuppone la piena considerazione dello stock di competenze e conoscenze gii possedute e acquisite
indipendentemente dalla formaliti, informaliti o non formaliti dei contesti in cui sono maturate, valorizzandole
e riconoscendole in esito ad un processo di skills assesment che assume anche, nei confronti degli allievi, valenza
orientativa e di empowerment.


Assumere il principio della centraliti dello studente - e l'obiettivo dell'adattamento del percorso da rendere ad
esso disponibile e accessibile attraverso l'introduzione di elementi di personalizzazione con uno quoto del
curricolo opzionale o disposizione degli studenfi - necessita di una nuova funzione e richiede nuove competenze
da parte di docenti, progettisti e dirigenti. Si tratta di ruolo e competenze per lo svolgimento di attiviti di tutoring
e coaching, a supporto del mantenimento dell'impegno assunto dal discente a seguire il percorso disegnato sulle
sue esigenze formative, ritmi di apprendimento e condizioni di accessibiliti.


ln questo quadro, l'adozione della regolamentazione per la conformiti agli standard minimi di servizio e ai livelli
essenziali delle prestazioni per la certificazione delle competenze (formali, informali e non formali) riferita al
proprio ambito di titolariti e il supporto alle istituzioni scolastiche per la gestione del servizio di individuazione e
validazione e valutazione delle competenze assumono particolare importanza, rappresentando precondizioni
organizzative e abilitanti.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectiv*s of the plan


Gli obiettivi della misura, in coerenza con le analisi e in risposta alle sfide identificate, riguardano quindi:


la definizione di un modello didattico improntato al principio della personalizzazione educativa per agevolare
gli studenti nell'acquisizione di saperi e competenze in relazione ai diversi stili e tempi di apprendimento e per
valorizzare le attitudini e le vocazioni per un efficace orientamento al personale progetto divita e"di.[,voro;


', :, :
il disegno e l'erogazione di percorsi che agevolino la progressiva specializzazione delle compe-tb.r,r6, abilit? e
conoscenze dell'indirizzo di riferimento in funzione di una rapida transizione scuola-lavor"t ,, .,{) A
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eg1ist,,,entidiriferimentoperunacorrettagestionedelserviziodi
individuazione e validazione e certificazione delle competenze riferite alle qualificazioni di titolariti;


il sostegno alla costituzione e funzionamento di partenariati per la governance dell'istruzione e della


formazione professionale a livello nazionale, regionale e settoriale, coinvolgendo tutte le parti interessati.


D@sandactiVitiescomprisingthemeasurey'package,includingimplementation
milestones and indicative timeline


didattico innovativo disegnato nella Riforma e richiesto dalle sfide sopra richiamate A un'azione continuativa e


iterativa, che richiede l'attivazione di una serie di azioni ad essa connesse e che si configurano come


propedeutiche e, in una certa misura, preordinate.


Tra queste, particolare importanza assumono quelle orientate alla capacitazione del sistema implicanti, in primis,


il rafforzamento di azioni di riqualificazione e aggiornamento dei docenti su metodologie e pratiche innovative a


supporto della personalizzazione. Le aree di competenza da sviluppare riguarderanno le potenzialiti delle nuove


tecnologie, la gestione di nuovi spazi e luoghi dell'apprendimento/insegnamento (compresi quelli virtuali- come


anche evidenziato dall'esperienza forzosamente maturata e di tipo congiunturale in risposta alla crisi pandemica


- modelli di progettazione e programmazione curriculare (soprattutto al momento di agire gli spazi di autonomia


in queste materie) e, non ultimo, la progettazione e la predisposizione di materiali e supporti didattici innovativi


(anche, almeno sperimentalmente, coinvolgendo in questo esercizio gli allievi)'


Gli esiti di attiviti di ricerca-azione su queste tematiche, da avviare anche con la collaborazione di enti di ricerca,


universiti e infrastrutture gii esistenti e dotate di comitati tecnico-scientifici di alto profilo, non potranno che


alimentare e indirizzare le azioni di aggiornamento e formazione in servizio risvolte principalmente ai docenti.


Una terza linea di attiviti riguarda l'attivazione e la valorizzazione di occasioni di apprendimento tra pari


| (essenzialmente tra docenti e dirigenti e in linea di continuiti con l'analoga azione prevista nella Misura 1),


I finalizzate allo scambio di informazioni, pratiche e risultati funzionali al miglioramento dell'azione didattica.


I


I Tra i temi di confronto particolare interesse ricopre quello che riguarda l'individuazione della figura dei tutor cui


I d .miA"to il compito di gestione del Progetto Formativo individuale e di accompagnamento degli studenti nel
I


I pro.uso di apprendimento personalizzato in sinergia con il consiglio di classe.


I


I Trattandosi di una Misura che, pur avendo un impatto potenziale atteso anche sui destinatari dei servizi educativi,


| .pp"r" prevalentemente centrata sulla qualiti del sistema - agendo sulle competenze dei suoi attori principali -
I e, quindi, l'accountobitity deve essere prioritariamente rivolta verso destinatari interni. Certamente, le azioni di


I upskilling e reskilling, complementate da quelle di peer learning, concorrono alla sensibilizzazione del corpo


I docente e dei dirigenti sul tema della centraliti dell'allievo e dell'importanza critica che assume la qualiti del


I servizio di IVC offerto: ma occorreri ampliare l'azione di mainstreaming anche nei confronti di coloro che non


I ,rrrnno direttamente coinvolti nelle azioni, ma che sono chiamati ad operare fianco a fianco con questi ultimi.


EU policy priorities addressed


Counci! Recommendation on VET Osnabr0ck Declaration


tr A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


Ex B. Flexibility and progression opportunities are at the


core of VET.


tl C. VET is a driver for innovation and growth and


prepares for digital and green transitions and occupations


in high demand.


I D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


tr E. VET promotes equality of opportunities.


D F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


I 1. Resilience and excellence through quality,


inclusive and flexible VET.


El 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


E 3. Sustainability - a green link in VET.


E 4. European Education and Training Area and


international VET.


[,.:







VET subsystem {IVET, CVCT, or both}


I initialVET (IVET)


tr continuing VET (CVET)


Scope {national, regional, local}


x national
x regional
x local


Beneficiaries/target gr0ups


Studenti
Dirigenti scolastici, docenti e personale amministrativo degli istituti tecnici e professionali


Responsible ministries/bodies


Titolare: Ministero istruzione - Direzione generale ordinamenti scolastici, per la vjtutazione e pet
l'internazionalizzazione del sistema nazionale di istruzione
Responsabili dell'attuazione: Uffici scolastici regionali, istituti professionali e istituti tecnici


Pitr in particolare:
- Ministero istruzione e UU.SS.RR. concorrono attraverso azioni di coordinamento, regolamentazione,


indicazionigeneralie misure diaccompagnamento, comprese quelle riguardanti il monitoraggio sui livellidi
personalizzazione dell'attuazione della Misura;


- lndire - lnvalsi, supportano nella definizione di modelli didattici e nella ricerca-azione finalizzata al
raggiungimento degli obiettivi;
lstituti tecnici e professionali e loro reti svolgono attiviti didattico-educativa mirata al soddisfacimento dei
bisogni dei discenti attraverso la personalizzazione degli apprendimenti e attiviti di rilascio del servizio di
individuazione, validazione e certificazione delle competenze;


- Ministero istruzione, Ministero lavoro, Anpal e lnapp, per le componenti di competen za, realizzano attiviti di
monitoraggio e valutazione del sistema nazionale di certificazione delle competenze.


Source of funding {National, EU funds, sectoral}


Risorse nazionali/ istituzionali







3.3 Misura n.3: Rafforzamento delle capaciti analitiche per la lettura dei sistemi locali del lavoro


Rationale/background, challenges addressed


vorolocaliedellelorospecifichecaratteristicheEun


elemento vitale per lo sviluppo delle politiche del lavoro e dell'istruzione e formazione delineate dal Piano.
elementO Vitalg pef lO SVtlUppo Oelle polltlcne qel lavolu c uerr 15LI uzrrJrrs s rvr rrrq'rvilL uLrrrree!v 


I


La carenza di informazioni di qualit) sia suifabbisogni delle imprese sia sull'offerta di competenze intercettabili


e utilizzabili in maniera rapida ed efficace per rispondere a questo fabbisogno rappresenta uno dei ritardi su cui


E necessario intervenire con urgenza.


ll potenziamento della Labour Market lntelligence (LMl) e della skills intelligence riguarda, a vari livelli, l'insieme


degli attori coinvolti nel percorso di incontro tra domanda e offerta di lavoro in quanto:


- agisce in favore della riduzione del mismatch tra competenze richieste e stock di competenze possedute dai


Job seekers offrendo informazioni dirimenti ai fini della sua riduzione;


- orienta i cittadini nelle loro scelte di investimento sulle proprie competenze e sui propri skills gap;


- orienta i training provider (Sistema lFP, universitario e privati) sia nel ridisegno della propria offerta, sia nella


riqualificazione dei formatori e degli insegnanti, sia, infine nell'adozione di metodologie e approcci (nonch6


strumenti e supporti) didattici adeguati alle richieste dei cittadini.


Esso risponde, altres'i, anche alle sfide previste dal Piano strategico per le competenze degli adulti laddove


- vengono messi a disposizione dei cittadini hub informativi, servizi e strumenti per meglio definire i propri


percorsi di upskilling e reskilling in coerenza con le proprie inclinazioni individuali e ifabbisogni dei sistemi


del lavoro locali (lntercettare e orientare gli individui);


- viene ridotto il mismatch di competenze offerte e richieste a livello locale attraverso il miglioramento


esponenziale delle capaciti di intermediazione dei servizi possibili grazie alla messa a disposizione di


informazionidi pregio utili alla riuscita e all'efficacia del processo (lntermediare e sincronizzare domanda e


offerta di comPetenze).


Attraverso la Misura andranno, inoltre, potenziate le capaciti previsionali sui fabbisogni di competenze dei


potenziali utenti dei servizi per il lavoro che potranno beneficiare sia del miglioramento delle metodologie di


rilevazione attualmente in uso, sia della mole di informazioni derivanti dalla progressiva messa a regime di


strumenti per l,utilizzo e interpretazione di big data, nonch6 di informazioni provenienti da altre fonti e basi di


dati.
Seppur l'uso di algoritmi per l'analisi e la sintesi delle informazioni ad oggi presenti in rete non appare ancora


sviluppato e adeguatamente diffuso la capaciti di lnternet di raccogliere e distribuire, seppur ad oggi in modo


non completamente strutturato, informazioni cruciali su vacancies (lato domanda) e competenze (es. Linkedin,


Lato offerta) appare come un significativo punto di partenza.


lnoltre, lo sviluppo delle capaciti avanzate di utilizzo di fonti e strumenti innovativi ha anche l'indubbio vantaggio


di migliorare la tempestiviti della acquisizione delle informazioni sull'incrocio tra domanda e offerta di lavoro e


di competenze. Esso consente, infatti, una evoluzione significativa delle metodologie previsionali maggiormente


in uso, basate su rilevazioni periodiche non piir adeguate a rispondere alla velociti di cambiamento deicontesti


produttivi e delle strategie imprenditoriali conseguenti.


La LMI deve, altresi, potersi awalere dei contributi informativi resi disponibili dai soggetti che compongono le


reti territoriali dei servizi di orientamento, formazione e lavoro nonch6 dei costituendi Patti territoriali. Chiara d


la connessione che la realizzazione di queste sinergie consente con le azioni previste la Misura 8 del Piano


I riguardante la promozione e l'attivazione di queste infrastrutture territoriali per quelle regioni che intendano


I realizzarla.


I La costruzione di un sistema di osservatori regionali del Mercato del lavoro in rete tra loro e connessi nell'ottica


I A"tt. costruzione di una rete informativa nazionale di carattere innovativo si caratterizza come elemento di
I


I raccordo e di qualiti dell'intero sistema.


ielpackageandtheirrelationtothegeneralobjectivesoftheplan







SviluppodistrumentidiLabourMarketlntelligence(LMl),skillsforecasting,analisiaetrry
del lavoro per il disegno delle qualificazioni e la programmazione dell'offerta formativa


Description of maiil actions and activities compnising the measure/package, including
implementation mileston€s and indicative tinreline


Lo sviluppo di strumenti di Labour Market lntelligence, skills forecasting, analisi dei fabbisogni del mercato del
lavoro per il disegno delle qualificazioni e la programmazione dell'offerta formativa ha alla base un insieme di
attiviti gii in essere che prendono spunto sia dalla operativita, in alcune Regioni, di Osservatoridel mercato del
lavoro analoghi a quelli ora previsti dal Piano Straordinario di Rafforzamento dei CPI ma anche di altre iniziative
come, ad esempio, i Quadranti del lavoro nonch6 una mole significativa di attivite di analisi statistiche e analisi
del fabbisogno non necessariamente strutturate ma, comunque, serventi a supporto delle attiviti ordinarie dei
cPt.


Cid premesso, la rapida evoluzione dei mercati del lavoro e la conseguente necessaria capaciti di consentire una
adeguato matching tra domanda e offerta di lavoro (e di competenze) spingono nella direzione di:
o sviluppare strumenti piir evoluti di analisi dei sistemi locali del lavoro (labour market intelligence, skills


intelligence e skill forecasting);
o arricchire la capacit) di analisi attraverso l'utilizzo combinato di componenti informative differenziate,


integrando le rilevazioni di tipo statistico (es. il sistema Excelsior o le indagini sui fabbisogni professionali)
con fonti di tipo amministrativo (es. le Comunicazioni obbligatorie per il lavoro dipendente e le banche dati
INPS per il lavoro autonomo) con altre fonti utili (es. l'analisi massiva delle vacancies);


. migliorare la fruibiliti dei prodotti realizzati attraverso sia l'uso di nuovi strumenti sia attraverso un utilizzo
piir mirato di quelligii disponibili in relazione a:


o faciliti di accesso e impiego "a regime" delle reportistiche,
o rafforzamento della capaciti d'uso da parte di tutti gi attori interessati (istituzionali e/o economici e


sociali), nelle fasi di programmazione e pianificazione di servizi o investimenti.
Va da s6 che, come anche previsto dal Piano, l'utilizzo di una nuova e pitr efficace generazione di strumenti di
indagine dovri essere affiancata da azionifacilitantia supporto quali:


o il rafforzamento delle competenze tecniche degli operatori;
o il progressivo miglioramento dell'interoperabiliti di sistemi informativi in relazione ai diversi segmenti di


policy raggiunti (es istruzione, formazione, sociale, lavoro);
o la costante crescita di aree di collaborazione centri di ricerca, operatori della conoscenza, servizi


informativi a carattere istituzionali gii funzionanti
Queste azioni potranno, altresi, consentire una migliore e maggiore diffusione di modellie strumenti messi in
campo daidifferentiOsservatori Regionali e Nazionali (esistentie da costituire) associata ad una costante
esplorazione delle potenzialitA delle nuove tecnologie in uso.


Tra i prodotti delle attiviti realizzate sono attesi:
o reportistiche regionali ricorsive e sistematiche sui mercati del lavoro locali
r la stipula di Accordi orientati al miglioramento della collaborazione tra attori interessati e stakeholders


all'incremento della conoscenza sul campo


E1"! policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabriick Declaration
X A. VET is agile in adapting to labour market challenges.
tr B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


fl C. VET is a driver for innovation and growth and
prepares for digital and green transitions and occupations
in high demand.


tr D. VET is an attractive choice based on modern and
digitalised provision of training/skills.


tr 1. Resilience and excellence through quality,
inclusive and flexible VET.


tr 2. Establishing a new lifelong learning culture
- relevance of CVET and digitalisation.
E 3. Sustainability - a green link in VET.


E 4. European Education and Trailfrg Area,and
internationalVET. !,1) ,,,':\
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tr E. VET promotes equality of opportunities.


n F- VET is underoinned bv a culture of quality assurance


VET subsystem {IVET, CVET, or both}


X initial VET (IVET)


lYl rnntinrrino \/F'T ICVFTI


Scope {national, regional, local}


X national
E regional


E local


Beneficiaries/target grouPs


lntervento di tipo universalistico


Titolari: Regione e PA


Responsabili dell'attuazione sono le Regioni e le Pubbliche Amministrazioni anche per il tramite di Agenzie


Regionali, Enti regionali di ricerca, etc.


ln relazione, invece, all'insieme degli attori in campo e ai loro compiti il rifermento va a:


o Regioni/pA, per quanto riguarda la definizione ed attuazione delle azioni di rafforzamento delle capaciti


analitiche (se da essi individuati)
o Enti di ricerca regionali, Agenzie Regionali per il Lavoro, etc. in relazione ad attiviti di implementazione delle


azioni di rafforzamento delle capaciti di analisi;


o Enti bilateralie Fondi interprofessionali


Source of funding {National, EU funds, sectoral}


r Risorsenazionali/istituzionali
o Risorse regionali
r PNRR


o FSE







3.4 Misura n.4: Offerta formativa in modaliti duale


Rati*nale/background, challenges addressed


La sperimentazione del Sistema duale lanciata nel 2015, come primo intervento di investimento nazionale per lo
sviluppo dell'apprendistato di primo livello, ha coinvolto piir di 300 centri regionali diformazione professionale
(CFP) che hanno ricevuto finanziamenti per la costituzione, il consolidamento e il funzionamento degli uffici di
orientamento e placement.
Piir in generale, sono state poste in essere, ai vari livelli, metodologie che hanno risposto in maniera concreta ai
problemi, per molti versi nuovi, posti dai processi di alternanza che per anni hanno spinto in direzione di un
necessario e complesso fine tuning regolatorio.
Una delle conclusioni alle quali si d pervenuti a livello di sistema d che, in termini di persistenza e adeguatezza
rispetto alle richieste del mercato del lavoro, l'acquisizione di competenze - siano esse di natura trasversale e
professionalizzante - tragga enormi vantaggi da un'alternanza tra apprendimento teorico e sperimentazione
pratica, realizzata in contesti organizzativi e produttivi coerenti. La sperimentazione ha, tra le altre cose, resa piir
evidente anche l'efficacia di percorsi di apprendimento in assetto esperienziale simulato presso l'istituzione
formativa (ad esempio, impresa formativa simulata, compiti di realti, ecc.) o nell'ambito di visite in contesti
produttivi aziendali.


ll Rafforzamento del sistema duale fa parte, perci6, di un investimento strategico che vuole moltiplicare nella
direzione di integrazione e flessibilizzazione di sistemi di alternanza formazione lavoro le opportuniti di ingresso
nel mercato del lavoro non rinunciando, ma semmai valorizzando appieno, alla promozione di visuali, percorsi e
strumenti di precoce socializzazione al lavoro non disgiunti dallo sviluppo di competenze di cittadinanza offerti
all'interno dei sistemi di istruzione e formazione.


La via italiana al duale ribadisce, altresi, la sostanziale unitarieti e equipollenza dei differenti punti di accesso al
sistema. La loro pluraliti e ricchezza va, con chiarezza e determinazione, nella direzione difavorire la flessibiliti,
l'intercambiabiliti, la componibiliti dei percorsi. Queste caratteristiche hanno lo scopo, non secondario, di
sostenere e favorire la fruibiliti di servizi e opportuniti proprio per coloro che fanno piir fatica ad orientarsi e ai
quali il sistema offre, in maniera chiara, trasparente, opzioni efficaci all'interno di soluzioni personalizzate, tra
loro integrate e, in molto casi, risolutive.


Non ultimo, il sistema educativo e formativo, osservando e analizzando gli effetti di retroazione e i feedback degli
allievi coinvolti nei percorsi in duale, acquisisce dati e informazioni essenziali utili all'adeguamento e
ammodernamento dei contenuti dei curricoli offerti.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectives of the plan


Promuovere l'acquisizione di nuove competenze da parte dei giovani, favorendo il matching tra il sistema
dell'istruzione e della formazione e il mercato del lavoro attraverso il potenziamento delle misure di alternanza
(segnatamente del contratto di apprendistato duale) d l'obiettivo generale attorno al quale vengono configurate
le azioni previste dalla Misura, attraverso l'ampliamento dell'offerta in modaliti duale


Description of main actaons and activities comprising the measure/package, including
irnplementation milestones and indicative timeline


La scelta strategica fatta dal nostro Paese in direzione della realizzazione del modello duale porta con s6 la
necessiti di accelerare il percorso per la costruzione di nuove opportuniti che consentano a questo modello di
svilupparsi adeguatamente.


La peculiaritA dell'approccio nazionale - che si caratterizza attraverso una modaliti non esclusiva della filiera
professionalizzante che presuppone, quindi, che l'alternanza e l'apprendistato duale siano realizzabili nelFarnpito
dei percorsi di studio diogni ordine e grado - spinge in direzione del potenziamento, dell'arricchiffinto e aelh
diversificazione dell'offerta in modaliti duale, che sia, ciod, capace di raccogliere e promuoverei,hffipportunitj!







rivando,inalcunidocumentidiprogrammazione,aprevedereun
ampliamento della platea dei beneficiari estesa a fasce di popolazione di eti adulta.


A partire, quindi, da quanto si realizza gii a livello regionale e locale, e in considerazione dell'esperienza di


sperimentazione positiva sopra richiamata, attraverso la Misura si intende giungere alla realizzazione di un


numero pii elevato di percorsi in modaliti duale che possano sostenere e qualificare l'investimento che vede nel


sistema duale la modaliti piir efficace di risposta al miglioramento dei processi di inserimento dei beneficiari nel


mercato del lavoro.


Al perseguimento dell'obiettivo dell'incremento quanti-qualitativo verranno affiancate iniziative che sostengano


opportunamente:
o il rafforzamento di retiterritoriali di collaborazione tra il sistema di istruzione e formazione e il sistema


delle imprese, a partire dall' analisi dei fabbisogni;


r l,ampliamento dell'offerta di prodotti e di servizi (es.; nuovi curricoli, nuove soluzioni organizzative.);


. la promozione di azioni di informazione e capacitazione degli attori coinvolti (ad esempio, formazione


insegnanti, operatori deglialtri servizi, formatori, addetti nella PA, ecc.)


per quanto riguarda i prodotti attesi, essi sono rappresentati dall'insieme dei percorsi realizzati in modaliti duale


anche attraverso l'elaborazione di modelli innovativi. Piir nello specifico, ci si riferisce all'ampliamento del


numero dei percorsi e degli allievi in percorsi VET duali rispetto alla baseline del2022 (comprensivi degli over 17


in teFP e tFTS). ll target finale al 2025 c di 174.000 percorsi in duale.


lnfine, la costituzione di un Osservatorio nazionale sul Sistema Duale sosterri adeguatamente l'intero percorso


dal punto di vista informativo e delle garanzie di accesso dei cittadini alle opportunit).


Sono previste, inoltre, attiviti di diffusione dei risultati delle attiviti realizzate attraverso le quali valorizzare i


fattoridi successo e le pratiche migliori.


EU policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabriick Declaration


I A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


tl B. Flexibility and progression opportunities are at the


core of VET.


tr C. VET is a driver for innovation and growth and


prepares for digital and green transitions and occupations


in high demand.


D D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


D E. VET promotes equality of opportunities.


tr F. VET is underpinned by a culture of quality qllqqrye.


E 1. Resilience and excellence through quality,


inclusive and flexible VET.


X 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


E 3. Sustainability - a green link in VET.


E 4. European Education and Training Area and


international VET.


VET subsystem {IVET, CVET, or both}


x initial vET (lvET)


E continuins VET (CVET)


Scope (national, regional, local)


X national
I regional


E local
Beneficiaries/target groups


Giovani in eti compresa tra i 15 e i 25 anni


i0







Responsible rninistries/bodies
Responsabilidella Misura sono le regioni Regioni, le PA e il Ministero del Lavoro
Responsabili dell'attuazione sono, altresi: Centri Formazione Professionale (CFP) e lstituti professionali/Centri
Per l'lstruzione degli Adulti (CPIA) accreditati/autorizzati.


ln relazione all'insieme degliattoriin campo e ailoro compitiil riferimento va a:
o Regioni per la parte riguardante la Programmazione dell'offerta formativa integrata lp e leFp e dei percorsi


in modaliti duale;
o Centri Formazione Professionale, lstituti Professionali e CPIA in relazione alla realizzazione di percorsi leFp in


modaliti duale;
o lmprese in relazione a percorsi locali e/o istituzionalidicollaborazione alla progettazione e realizzazione dei


i individuali di apprendimento.
Source of funding {National, f U funds, sectoraU


ll rafforzamento del Sistema Duale d uno specifico investimento del PNRR Missione S 6omponent 1 e va attuata
nelperiodo 2027-2026.


l.:l
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3.5 Misura n.5: Sviluppo di catatoghi regionali dell'offerta formativa per percorsi di politica attiva


del lavoro flessibili e finalizzati all'upskilling e reskilling


Rationale/background, challenges addressed


elt"politi.r'edell,istruzione,dellaformazioneedellavorodinsitanella
capaciti di rispondere adeguatamente alla variabiliti delle caratteristiche individuali e delle richieste dei propri


destinatari.
Tale variabiliti si cristallizza attorno alle prestazioni differenziate dei sistemi locali del lavoro, la differente


dotazione di opportunita dei sistemi di istruzione e formazione, la differente capaciti di raccogliere informazioni


sui fabbisogni di cittadini e imprese e di trasformarli in percorsi sostenibili di accesso alle opportunit).


La pluraliti degli interventi di riforma dei sistemi di riferimento di tali politiche - che si sono sviluppati in anni


recenti -, la crescente spinta alla promozione e implementazione di Piani di valore generale e strategico e/o


settoriale e l'incremento consistente delle risorse allocate nel settore della IFP stanno progressivamente


spingendo in direzione di un aumento esponenziale dell'offerta formativa ed educativa.


ll principio attorno al quale ruota questa importante trasformazione d il pieno riconoscimento del diritto di scelta


del cittadino in merito al rafforzamento delle proprie vocazioni e inclinazioni, nonch6 scelte, in merito alla


acquisizione di conoscenze di base e/o tecnico-specialistiche che possano consentire un piit agevole accesso nel


mercato del lavoro e ai sistemi di conoscenza in generale. La constatazione della necessiti di una continua


manutenzione dei propri saperi e delle proprie competenze, unita al diritto inalienabile di ogni persona di


accedere a beni di cittadinanza fondati sul potenziamento del capitale umano, ha dato vita, altresi, allo sviluppo


di strategie fondate sull'apprendimento permanente inteso come consapevolezza della necessiti di scoperta e


adattamento a nuove opportuniti culturali e professionali lungo tutto l'arco della vita.


Si consolidano, pertanto, nuove necessiti di partecipazione ad esperienze di formazione anche brevi e


estremamente mirate e/o funzionali al cambiamento della propria posizione nel mercato del lavoro dovuta a


nuove esigenze personali o all'urgenza di contrastare l'obsolescenza delle proprie competenze e a favorire la


mobiliti orizzontale e verticale sul posto di lavoro (upskilling e reskilling).


A latere, quindi, di percorsi di studio caratterizzati da curricoli strutturati e di lunga durata - la cui esistenza e


organizzazione sembrano essere note a tutte le categorie di utenza - occorre rendere disponibile a livello


territoriale e in condizione di crescente prossimiti, un'offerta piil agile e flessibile in termini di fruibiliti,


accessibiliti ed efficacia. Ma non solo: l'acquisizione di competenze e la relativa attestazione/certificazione - ma,


soprattutto, la loro spendibiliti nel mercato del lavoro - deve portare alla revisione progressiva e sostanziale


dell,offerta formativa in direzione di un crescente arricchimento in termini di variabiliti, qualiti degli esiti,


pertinenza e coerenza con le domande provenienti dal mondo della produzione e dei servizi.


euesto vuol dire, anche, migliore accessibiliti e componibiliti dei percorsi per rispondere alle innumerevoli


variabiliti che provengono da differenti categorie di utenti, tutti, seppur a livelli diversi, sempre piir sensibili e


interessati al proprio futuro e al governo della propria esperienza biografica.


euesto spinge altresi, verso la messa a disposizione di una informazione di qualiti che dia sempre piir spazio alla


rapida ed efficacie tracciabiliti per i richiedenti di informazioni di pregio sulle opportuniti.


La costituzione di nuovi Cataloghi dell'offerta formativa territoriale sempre pitr accurati, accessibili e capaci di


dare risposte efficaci e tempestive alla variabiliti della domanda proveniente da cittadini e imprese deve trovare


sempre piir spazio nelle azionida intraprendere.


lnfine, essenziale E la capaciti dell'offerta territoriale di rivolgersi con facilitA e credibiliti anche alle fasce di


cittadini piu fragili, piir vulnerabili e pitr lontani dalla possibiliti di fruizione delle opportunita (di studio, di


formazione, di lavoro), mettendo a loro disposizione percorsi differenziati, facilitati in grado di ridurre ggp.e


promuovere fiducia e atteggiamenti proattivi verso l'apprendimento e verso la realizzazione personale, Snche


attraverso il lavoro.







Specific objectives of the measure/package and their relation to the general oAieitires of tt 
" 


plan


Sviluppo di cataloghi regionali dell'offerta formativa per percorsi di politica attiva del lavoro flessibiti e fin-rf izzrti
all'upskilling e reskilling.


Descniption of ma!n actions and activities comprising the measurefpackage, including
implementation milestones and indicative tirneline


ln relazione allo sviluppo della Misura, va premesso che le attiviti gii in corso di realizzazione riguardano, per la
loro gran parte, la predisposizione sui siti regionali di cataloghi detl'offerta formativa che includano l'insieme
dei corsi di formazione disponibili sul territorio.


Vengono, altresi, previste attiviti di orientamento personalizzato/ di riconoscimento di crediti formativi in
ingresso mirate a valorizzare gli apprendimenti acquisiti, in un'ottica di inserimento in percorsi formativi di
durata ridotta.


Le azioni realizzate attraverso questa Misura, che hanno l'obiettivo finale di costruire un sistema articolato e
flessibile di cataloghi dell'offerta formativa, rispondono in maniera differenziata in relazione a quanto previsto
dai Documenti Strategici attorno ai quali d stato costruito l'intero Piano e ai quali la Misura fa esplicito
riferimento: il PNC, il Programma GoL e il Programma relativo al sistema Duale.


ln relazione a quanto richiesto dal Piano Nazionale Nuove Competenze (PNC), le attiviti previste dalla Misura
riguarderanno:


. la promozione di azioni utili a garantire la messa in trasparenza e la pubblicizzazione dell'offerta formativa,
anche attraverso l'arricchimento dei portali istituzionali regionali con le informazioni sulla disponibiliti di
percorsi nelle diverse filiere formative;


o l'incremento e la diffusione dell'offerta formativa con percorsi di differente durata, anche medio-lunghi,
potenzialmente componibili;


Attraverso il Programma GOL andranno, invece, promossi:


. percorsi di oggiornomento, prevalentemente di breve durata, caratterizzati da finaliti e contenuti perlopiir
professionalizzanti, dovuti a un piir ridotto fabbisogno di aggiornamento delle competenze, laddove
richiedono un'attiviti meno intensa per la realizzazione del necessario adeguamento delle competenze;


. percorsi di riqualificozione in cui d necessaria, invece, una piir intensa attiviti di formazione per awicinare il
destinatario ai profili richiesti dal mercato. ln questo caso la formazione professionalizzante 6 generalmente
caratterizzata da un innalzamento dei livelli di qualificazione/EQF rispetto al livello di istruzione. possono, in
aggiunta prevedersi interventi funzionali di rafforzamento delle competenze di base e trasversali.


Sia i percorsi di aggiornamento che quelli di riqualificazione, cosi come gli altri percorsi nei quati si prevede
formazione dei lavoratori, potranno tener conto delle transizioni ecologiche e digitali in corso.


lnfine, potranno esser svolte azioni facilitanti a sostegno e integrazione del funzionamento della misura
attraverso la relazione di interventi integrativi individuali o individualizzati di orientamento o diformazione allo
scopo di:
- favorire l'accessibiliti all'offerta formativa e la personalizzazione dei percorsi;
- potenziare l'intercettazione didestinatari con specifiche caratteristiche.


ll principali prodotti attesidella Misura sono rappresentati daiCataloghi dell'offerta formativa regionali.
Per quanto riguarda i risultati - a livello di sistema - verri costruito, messo in trasparenza e reso disponibile un
Sistema dell'offerta adeguato, articolato flessibile e aperto ad approcci fortemente personalizzati.


IU policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabr0ck Declaration
fl A. VET is agile in adapting to labour market challenges.
X B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


X 1. Resilience and excellence through quality,
inclusive and flexible VET. ". :t:, : :, ,







tr C. VET is a driver for innovation and growth and


prepares for digital and green transitions and occupations


in high demand.


tr D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


tr E. VET promotes equality of opportunities-


tr F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


D 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


E 3. Sustainability - a green link in VET.


[ 4. European Education and Training Area and


international VET.


VET subsystem {!VET, CVET, or both}


initial vET (lvET)


continuing VET (CVET)


n
x
Scope {national, regional, local}


national
regional


local


x
tr
!
Beneficia rieslta rget grou Ps


lncremerto e diffusione dell'offerta formativa con percorsi di differente durata anche componibili in percorsi


medio-lunghi (in coerenza con GOL, Piano Nuove Competenze e Programma duale).


Responsible ministries/bod ies


Titolari: Regione e PA


Responsabili dell'attuazione sono: le Regioni le PA, i Centri Formazione Professionale (CFP) gli lstituti
professionali, Centri Provinciali Per l'lstruzione degli Adulti (CPIA) accreditati/autorizzati, i CPI e le Universit)


ln relazione, invece, all'insieme degli attori in campo e ai loro compiti il riferimento va a:


o Regioni/PA, responsabili della programmazione dell'offerta formativa;


o Centri Formazione professionale (CFP)/Agenzie formative, Centri Provinciali per l'lstruzione degli Adulti


(CPIA) accreditati/autorizzati, impegnati nella realizzazione concreta dei percorsidiformazione;


o lmprese, riguardo la collaborazione nella progettazione e realizzazione dei percorsi individuali di


apprendimento;
o Cpl, per quanto attiene alla erogazione di servizi di orientamento e accompagnamento al lavoro/matching


domanda e offerta di lavoro, reperimento delle opportuniti.


Source of funding {National, EU funds, sectora[


Risorse nazionali/ istituzionali


Risorse regionali
PNRR


FSE


a


a


a


a







3.5 Misura n.5: Diffusione deiservizidi lndividuazione Validazione e Certificazione delle competenze
(rvc)


Rationale/background, challenges addressed


ll sistema nazionale di certificazione delle competenze, di cui all'articolo 4, comma 58, della Legge 28 giugno
2012, n.92 e al successivo decreto legislativo 16 gennaio 20L3, n.13, si inserisce nell'ambito del pii ampio
processo nazionale per il diritto individuale all'apprendimento.


Tale principio si costruisce attorno alla centralitd dello persono ma soprattutto attorno alla volontarieti del
processo che esalta, da una parte, il diritto dei cittadini a richiedere servizi di attestazione e certificazione ritenuti
funzionali ai propri percorsi di crescita personale e professionale e, dall'altra, la necessiti di consotidamento di
sistemi di garanzia fondati su accessibiliti, trasparenza, volontarieti, oggettiviti, tracciabiliti, riservatezza del
servizio, correttezza metodologica, completezza, equiti e non discriminazione. ln coerenza con le indicazioni
europee sulla convalida dell'apprendimento non formale e informale, tali servizi consentono, quindi, l'esercizio
pieno di un diritto che consiste nell'ottenimento di diverse attestazioni di qualificazione spendibili.


E evidente, altresi, come l'effettiva implementazione di questi dispositivi svolga un ruolo determinante nel
flessibilizzare l'offerta di servizi educativi e formativi, rendendola:
- aderente ai bisognidei mercati del lavoro;
- capace di colmare eventuali skills gap, supportando la personalizzazione di percorsi di upskilling e reskilling;
- capace di ridurre la condizione di skillmismatch sia tra ilavoratoricon basse qualificazioni, sia tra ilavoratori


con alte qualificazioni.


Da sottolineare, inoltre, anche il ruolo giocato da queste tipologie di servizio nell'alimentare le analisi relative
all'offerta di lavoro (consistenza/disponibiliti di competenze e settori (filiere che ne possono trarre vantaggio)
con evidenti vantaggi nella programmazione dell'erogazione degli interventi formativi nel breve-medio periodo.


La diffusione dei servizi di lndividuazione Validazione e Certificazione delle competenze apre una nuova era nella
quale l'asimmetria tra il cittadino e l'istituzione formativa/educativa in relazione aisaperi e alla funzione di utiliti
ad essi legata lascia il passo alla piena consapevolezza dei percorsi e delle regole. Grazie ai sistemi di messa in
trasparenza dei risultati e alla componibiliti dei saperi da attestare e/o certificare il cittadino prende coscienza
delle proprie prerogative delineando, in maniera sempre pii adeguata e consapevole, le potenzialiti per il loro
pieno utilizzo.


Per i servizi la crescente consapevolezza del cittadino si configura come una spinta formidabile al miglioramento
della qualiti dell'offerta e alla crescita dell'investimento per mantenere costante nel tempo la qualiti stessa dei
servizierogati. La nascita e l'affermazione progressiva in questo campo diadeguati Livelli Essenziali di Prestazione
(LEP) apre il percorso di crescita della qualiti deivari segmenti che costituiscono questo processo (dall'analisi del
fabbisogno alla qualificazione dell'esperienza. L'adeguatezza delle competenze del personale che rappresenta lo
snodo che qualifica in maniera dirimente la qualiti del servizio erogato resta anch'esso centrale.


Specific objectives of the rneasure/package and their relation to the general obiectives of the plan


Diffusione dei Servizi IVC


Desmiption of main actions and activities comprising the measure/package, Including
implementation milestones and indicative timeline


La messa a regime dei servizi di individuazione e validazione e certificazione delle competenze negli ordinamenti
e nelle politiche rappresenta uno strumento essenziale per l'innalzamento dei livelli di qualificazione e
occupabiliti delle persone per la competitiviti e produttiviti delle imprese e delle professioni e per
l'ammodernamento e l'efficacia deiservizie delle misure di politica attiva del lavoro.
Vale la pena di ricordare che, a seguito dell'applicazione del Dlgs 13/2013, gli enti pubblici titcrlar,i che non
dispongono di un quadro regolamentare conforme agli standard minimi di servizio e ai livelli esienzidH delle


i
t', I







prestazioni del Sistema nazionale di certificazione delle competenze, adottano gli atti di regolamentazione per i


propri ambiti di titolariti.


La scelta fatta dal nostro Paese in merito al riconoscimento di forme degli esiti di apprendimento formale, non


formale e informale ha implicato la costruzione di una efficace - pur nella sua nella sua complessiti -


strutturazione che considera l'architettura dei servizi di lVC, le forme di attestazione rilasciabili e l'attribuzione


di prerogative distinte tra enti titolati e titolari.


ll ricorso crescente a questi servizi 6 un elemento essenziale per il rafforzamento delle competenze del cittadino,


all'interno di una configurazione che deve vedere il cittadino stesso sempre piir capace di decidere e selezionare


percorsi adeguati ai propri fabbisogni. Cionondimeno, tale crescita richiede una capaciti attuativa, che al


momento ha ampi marginidi miglioramento e potenziamento.


ln questa visuale, le principali attiviti previste dalla Misura sono:


o potenziamento dei canali di informazione all'utenza sulle finaliti e ilvalore del servizio di lVC, individuando


. :ffi;:I::::ifi:iril:nifi ,",riri tVC sut territorio nazionate, incrementando it numero di persone che


usufruiscono dei servizi rispetto alla Baseline definita nel Monitoraggio INAPP 2020/21'.


A sostegno di queste azioni andri aggiunta la promozione prevista dalla Misura 10 di attiviti di upskilling per gli


operatori pubblici e privati dei Sistemi regionali della Formazione professionale e del Lavoro, che operano per la


messa a regime del Sistema Nazionale della Certificazione delle Competenze di cui al d.lgs. 13/2013 al fine di


qualificare il sistema e realizzare iservizi su scala crescente.


Per quanto riguarda l'indicatore di risultato, la Misura fa riferimento a:


- incremento degli utentiannui rispetto alla baseline del monitoraggio INAPP 2O2O/21- in coerenza con Linee


Guida Gennaio 2021 su Sistema nazionale di Certificazione.


EII policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabr[ick Declaration


D A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


X B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


tr C. VET is a driver for innovation and growth and
prepares for digital and green transitions and occupations
in high demand.


fl D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


D E. VET promotes equality of opportunities.


tr F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


E 1. Resilience and excellence through quality,


inclusive and flexible VET.


X 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


E 3. Sustainability - a green link in VET.


! 4. European Education and Training Area and


international VET.


VET subsystem {IVET, CVET, or both}


initial VET (IVET)


continuing VET (CVET)


x
x
Scope {national, regional, local}


Enational
E regional


E local
Beneficiaries/ta rget grou ps


Universalistico


t,,f







Responsible ministries/bodies


Responsabile dell'attuazione:


o Ente titolari: le Regioni e le PA


o Enti titolati: Centri Formazione Professionale, lstituzioni scolastiche, Agenzie per il Lavoro, Centri per
l'lmpiego (CPl), Universiti, Centri Provinciali per l'lstruzione per Adulti (CPIA), Enti Bilaterali, etc.


Altri attori coinvolti: Sistema delle imprese, organismi ed enti istituzionali deputati al progressivo aggiornamento
e manutenzione di:


o Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali;
o Quadro di riferimento nazionale delle qualificazioni regionali;
o Atlante del Lavoro e delle Qualificazioni.


Scunce cf funding {National, EU funds, sectaral}


PNRR (GOL)


FSE


a


a







3.7 Misura n.7: Diffusione delle digitolcredentiols


Rationale/background, challenges addressed


tl tema della massim. rp"nOiUifita aett. forrnazione fruita dai cittadini, allo scopo di agevolarne la mobiliti e


l,adattamento nel mercato del lavoro, d ormai al centro delle policies nazionali e costituisce una delle direttrici


di intervento ricomprese nei principali documenti di programmazione che impegnano l'ltalia nei prossimi anni


(pNRR, pNC e GOL, ,n primisl che considerano prioritaria la tracciabiliti garantita degli apprendimenti e dei


relativi esiti.
Tale risultato, oltre ad essere attuato attraverso l'aderenza al sistema nazionale di certificazione delle


competenze e la registrazione nel fascicolo elettronico del lavoratore, si pud sviluppare attraverso la


sperimentazione di strumenti innovativi che utilizzano le moderne tecnologie per agevolare la trasparenza e la


verifica di valore delle attestazioni possedute dalla persona.


ln merito si pub gii fare rifermento alle sperimentazioni realizzate da alcune Universit) italiane in collaborazione


con istituti nazionalidiricerca come CIMEA e CINECA, nonch6 quelle promosse in alcune Regioni.


La Commissione europea piir di recente si sta occupando dello sviluppo pe la definizione della piir complessiva


I'infrastruttura per le credenziali digitali Europass (EDCI) allo scopo di garantire un semplice e, soprattutto sicuro


ed efficiente riconoscimento in tutta Europa dicredenziali come qualifiche e altri risultati di apprendimento.


Si sta lavorando, infatti, allo sviluppo dell'infrastruttura per le credenziali digitali Europass (EDCI). L'EDCI sosterr)


i servizi di autenticazione per tutti i documenti digitali o le rappresentazioni di informazioni sulle competenze e


sulle qualifiche, come indicato all'articolo 4, paragrafo 5, della decisione Europass.


I vantaggi consistono nel fatto che, in quanto fascicolo digitale, le credenziali possono comprendere un'ampia


gamma di informazioni utili che possono facilitarne il riconoscimento e la loro comprensione. Le credenziali


digitali Europass presentano, altresi, una serie di vantaggi rispetto ai certificati cartacei in quanto rendono molto


piir rapido l'espletamento di pratiche amministrative per laureati, studenti e per tutti gli attori della filiera


(fornitori di istruzione e formazione, imprese). Le credenziali digitali Europass avranno il sicuro impatto di ridurre


frodi in materia di credenziali contribuendo cosi all'allargamento di importanti quanto utili processi di


dematerializzazione delle prassi amministrative.


Le credenziali digitali sono realizzate in maniera da poter essere verificate istantaneamente: i destinatari


possono, infatti, verificare automaticamente informazioni quali l'identiti dell'ente di rilascio o la garanzia della


qualiti di una qualifica.
Le credenziali digitali Europass sono firmate con un sigillo elettronico, il che significa che beneficiano di una


presunzione legale di autenticiti in tutta l'UE e dell'equivalenza rispetto alle credenziali cartacee contenenti le


stesse informazioni.


Da un punto di vista elettronico I'Open Badge, ciod il supporto dove conservare le credenziali d uno standard


tecnologico aperto, (OBl - Open Badges tnfrastructure) e portato avanti da una folta community internazionale.


Lo standard Open Badge d diffuso in tutto il mondo nelle piir diverse organizzazioni.


Gli Open Badge si presentano come immagini, leggibili da qualsiasi computer, ma le immagini contengono


anche metadati riguardanti la competenza che il badge rappresenta e la persona a cui il badge d stato


assegnato. Ogni Badge E unico, e se letto da un sistema che supporta lo standard OBI racconta la storia di chi lo


detiene: nome e cognome, la data in cui E stato conquistato, la competenza che rappresenta, in che modo questa


competenza viene acquisita e verificata, chi l'ha verificata, che validit) temporale - eventualmente - ha la


competenza.


Un Open Badge ha un forte potere comunicativo grazie alla componente visiva dell'immagine. L'Open Badge d


portabile, perch6 qualunque sistema che supporti lo standard d in grado di leggerne i metadati: in questo modo


pud verificarlo richiamando la piattaforma che lo ha emesso.







Sono L8 paesi UE che stanno partecipando alla sperimentazione delle credenziali digitali per testare questi
elementi a livello nazionale. Nel caso del nostro Paese la sperimentazione sull'utilizzo delle Digital Credential
viene realizzata solo in alcune regioni che sono: Liguria, Lombardia, Toscana, Sardegna, Veneto e Campania.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectives of the plan


Diffusione delle d i g ito I cre d e nti o I s


Description of rnain actions and activities cornprising the rneasurefpackage, including
implementatlon rnilestones and indicative timeline


La Misura intende promuovere la diffusione di sperimentazioni in relazione al rilascio di attestazioni digitali (open
badge, digitally signed credentials, digital badge, ecc...) in coerenza con il modello Europass, con un particolare
focus sui percorsi di lFP.


Le credenziali rappresentano una dichiarazione documentata contenente affermazioni su una persona emessa
da un istituto di istruzione a seguito di un'esperienza di apprendimento. Questa caratteristica, se
opportunamente valorizzata, renderebbe le digital credentials uno strumento accessorio di pregio nel percorso
ditrasparenza delle attestazioni relative ai percorsidistudio e diformazione di ogni singolo cittadino.


Le azioni previste dalla Misura riguarderanno quindi:
o la sperimentazione di strumenti innovativi che utilizzano le moderne tecnologie per agevolare la trasparenza


e la verifica di valore delle attestazioni possedute dalla persona;
o la valutazione degli esiti delle sperimentazioni finalizzata ad estendere la scala dell'intervento ed


eventualmente a modificare le policy nazionali.


Queste azioni sono evidentemente propedeutiche al vero e proprio percorso di diffusione dello strumento che
dovrebbe awenire a seguito di una valutazione positiva del percorso di sperimentazione da attivare.
ln coerenza con quanto previsto dal Piano Nazionale Nuove Competenze (PNC) il percorso che si intende
realizzare d volto, quindi, a garantire, insieme ad altri strumenti (certificazione delle competenze e degli
apprendimenti) la massima spendibiliti della formazione fruita dai cittadini, allo scopo di agevolarne la mobiliti
e l'adattamento nel mercato del lavoro. Per questo scopo, prevedere la "tracciabiliti garantita degli
apprendimenti e dei relativi esiti" costituisce un rilevante valore aggiunto dell'intero percorso.
Nell'ambito del Programma (PNC) quello delle "qualificazioni digitali" d un ambito di "lnnovazione e
sperimentazione" per il quale si prevede l'attivazione di linee di finanziamento e di complementariti per appositi
progettisu scala ridotta, da adottare d'intesa con le regioni aderenti, la cuivalutazione rigorosa, se positiva, potri
appunto portare ad estendere la scala dell'intervento ed eventualmente a modificare le policy nazionali.
Tali sperimentazioni, essenziali per l'affermazione dello strumento, saranno attivabili tramite i programmi guida
finanziati specificatamente nel programma GOL.


I principali prodottidelle attiviti previste dalla Misura sono:
o la realizzazione prototipale di open bodge, digitolly signed credentiols, digital badge;
o la verifica funzionaliti strumenti con beneficiarifinali appartenenti a diverse categorie di utenza (adulti, neet,


migranti);
o la stesura di Report di valutazione esiti delle sperimentazioni.


ln relazione invece ai risultati essi possono essere individuati ne:
. l'agevole e immediata portabiliti e conservazione delle attestazioni;
o la velocizzazione delle operazioni di verifica dei titoli;
r la consistente riduzione dell'aggravio conseguente alle verifiche intermedie.


EU policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabriick Declaration


'ri!







tr A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


tr B. Flexibility and progression opportunities are at the


core of VET.


tr C. VET is a driver for innovation and growth and


prepares for digital and green transitions and occupations


in high demand.
X D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


tr E. VET promotes equality of opportunities.


tl F. VET is underpinned by a culture of quality assurance


E 1. Resilience and excellence through quality,


inclusive and flexible VET.


tr 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


fl 3. Sustainability - a green link in VET.


E 4. European Education and Training Area and


international VET.


VET subsystem {IVET, CVET, or both}


initialvET (lvET)


continuing VET (CVET)


x
x
Scope {national, regional, local}


E national
X regional


I local


Beneficiaries/ta rget groups


intervento u niversal istico


Responsible ministrieslbodies


Titolari: Regioni (Liguria, Lombardia, Toscana, Sardegna, Veneto, Puglia e Campania)


Responsabili dell'attuazione: Regioni proponenti, PA, USR, Universiti e altri soggetti istituzionali


ln particolare:


le Regioni proponenti presidieranno alla realizzazione delle sperimentazioni;


Ufficio Scolastico Regionale, Universit) e altri soggetti istituzionali presiederanno invece alla diffusione delle


sperimentazioni


Source of funding {National, EU funds, sectoral}


a


a


Risorse nazionali/ istituzionali
Risorse regionali
PNRR


FSE


a


a







3.8 Misura n.8: Rafforzamento della formazione sulle digltalskills


Rationale/background, challenges addressed


La carenza di competenze digitali E per I'ltalia uno dei principali ostacoli allo sviluppo del Paese e assume le
caratteristiche di una vera e propria deriva di arretratezza che continua a caratterizzare l'ltalia nel novero dei
Paesi dell'Unione europea.
Essa ha un impatto negativo sia sull'offerta di servizi digitali da parte del settore pubblico e del settore privato
non utilizzati appieno o gestiti impropriamente da cittadini con basse e, a volte inconsistenti, capaciti di fruizione,
sia sull'accesso, piit in generale ai servizi di natura piir varia costruiti attorno all'utilizzo di strumenti e di
piattaforme digitali.


La bassa o mancata fruizione delle opportuniti offerte dal digitale:
. espone una parte rilevante della popolazione al rischio di esclusione sociale e dal mercato del lavoro;
o ostacola l'accesso a forme di partecipazione e consultazione pubblica;
. aumenta il rischio diesposizione dei cittadini alla disinformazione su larga scala.


lnsufficienti livelli di padronanza di queste specifiche skills impattano in modo estremamente negativo sulle
possibiliti di inserimento occupazionale, di miglioramento della propria posizione nei mercati del lavoro, frenano
l'inevitabile e attesa transizione digitale, riducono la competitiviti dei sistemi produttivi e limitano l'esercizio
della cittadinanza e della partecipazione democratica e consapevole alla vita attiva.


ll bisogno di intervenire rafforzando la dimensione e la qualiti dell'offerta formativa finalizzata allo sviluppo di
competenze digitali a tutti i livelli di padronanza E ampiamente descritto nei paragrafi introduttivi del Piano,
laddove ampio spazio d dedicato alla presentazione dei risultati del Rapporto DESI 2021 e alle riflessioni sul
mismatch e sulle difficolti di rispondere alla domanda di lavoro espressa nel numero di vacancies che non
trovano candidature.


Tali sfide/necessiti sono raccolte nei principali documenti di programmazione, che gii prevedono interventi di
aggiornamento e riqualificazione per un numero estremamente considerevole di beneficiari con basse
competenze digitalidi base. Se si considera, anche, la dimensione dell'allocazione di risorse significative, appare
ancora pii evidente la necessitA di affiancare azioni di accompagnamento e di valorizzazione perch6 queste
policies possano essere effettivamente implementate e monitorate negli effetti e risultati.


Tra i documenti che delineano lo scenario e il quadro di interventi possiamo annoverare la Strategia Nazionale
per le Competenze Digitali e l'annesso Piano operativo.


Gli obiettivi della Strategia che favoriscono lo sviluppo sociale ed economico realizzato attraverso la


trasformazione digitale del Paese, sono:
o combattere il divario digitale di carattere culturale presente nella popolazione italiana, sostenendo la


massima inclusione digitale;
. sostenere lo sviluppo delle competenze digitali in tutto il ciclo dell'istruzione e della formazione superiore;
. promuovere lo sviluppo delle competenze chiave per il futuro e aumentare la percentuale di specialisti lCT,


soprattutto nelle tecnologie emergenti;
o garantire a tutta la popolazione attiva le competenze digitali chiave per le nuove esigenze e modaliti del


lavoro.
A sua volta, la Strategia d affiancata da un Piano Operativo (con una annessa roadmap e azionispecifiche) per:
. migliorare, supportare e promuovere un approccio sinergico per tutte le iniziative relative alle competenze


digitali;
comunicare l'importanza delle competenze digitali e della cultura digitale a tutti isettori della societi;
promuovere e attuare iniziative nazionali per riqualificare ed equipaggiare al meglio sulle competenze digitali
gli studenti, la forza lavoro, i cittadini tutti







ll sistema educativo, per parte sua, si organizza per coprire le esigenze di sviluppo delle competenze (digitali) in


modo organico e in una logica di continuiti e correlazione nel percorso di formazione tra le diverse fasi della vita


personale e di quella lavorativa.


Questo significa che la crescita, connessa allo sviluppo delle competenze digitali, non pud che awenire all'interno


di un circolo virtuoso in cui, allo stesso tempo, tutti gli stakeholder e tutte le istituzioni e le amministrazioni


pubbliche alzino il livello di qualiti delle richieste nei confronti degli altri attori e si assumano l'impegno di


muoversi risolutamente in direzione del "salto" richiesto dalla trasformazione digitale.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectives of the plan


lncremento dell'offerta formativa e dei percorsi realizzati finalizzati all'acquisizione delle competenze digitali (di


cittadinanza e tecnico professionali)


Description of main actions and activities cornprislng the nreasure/package, including


implementation rn i lestones and indicative timeline


La carenza di competenze digitali nella popolazione italiana (a tutti i livelli) ha spinto i sistemi regionali di


istruzione e formazione, nonch6 un numero crescente di provider e agenzie formative private di livello regionale


e nazionale, ad implementare l'offerta di percorsi d potenziamento delle competenze digitali (di base e


specialistiche). Tali percorsi sono stati inseriti nell'offerta formativa di Regioni e P.A. Molti di essi hanno durata


ridotta allo scopo divalorizzare gli apprendimenti gii acquisiti e costruire percorsi il pitr possibile personalizzati


ed aderenti ai fabbisogni del cittadino.
ln coerenza con il Piano Nazionale Nuove Competenze (PNC) e con il Programma GOL le azioni realizzate


attraverso la Misura mirano a:


. promuovere e potenziare percorsi diformazione alle competenze digitali a partire dalle esperienze positive


gii realizzate nei territori in un'ottica di aggiornamento/riqualificazione dei destinatari;


o incrementare e diffondere l'offerta formativa a carattere digitale con percorsi di differente durata anche


componibili in percorsi medio-lunghi;
o progettare e realizzare percorsi di formazione in sinergia con i sistemi locali di imprese locali (reti tra sedi,


strumenti e piattaforme), anche in sinergia con i percorsi diformazione continua e quellifinanziati attraverso


i Fondi interprofessionali;
o favorire e strutturare la ricognizione dell'esistente, in un'ottica di informazione per operatori e cittadini sullo


stato dell'arte.
Alcune azioni complanari possono svolgere un compito di valorizzazione e di facilitazione in relazione allo


sviluppo efficace di quanto si intende realizzare.


Ci si riferisce alla:
e esplorazione del potenziale delle nuove tecnologie a supporto dell'implementazione della Misura (modelli,


infrastrutture, sistemi informativi a supporto, ecc.)


o diffusione delle linee guida AGID sulle competenze digitali del cittadino


EU policy priorities addressed


Council Recommendation on VET Osnabr0ck Declaration


tr A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


n B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


X C. VET is a driver for innovation and growth and


prepares for digital and green transitions and occupations


in high demand.


tr D. VET is an attractive choice based on modern and


digitalised provision of training/skills.


tr E. VET promotes equality of opportunities.


tr F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


E 1. Resilience and excellence through quality,


inclusive and flexible VET.


X 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


[ 3. Sustainability - a green link in VET.


[ 4. European Education and Training Area and


international VET.


n







VET subsystem {IVET, CVET, or both}


I initialVET (IVET)


I continuing VET (CVET)


Scope {national, regional, local}


I national


! regional


E local


Seneflcia ries/target groups


Misura universalistica


Responsible ministries/bodies


Responsabili dell'attuazione: Regioni e PAI Centri Formazione Professionale (CFP) e lstituzioni
Scolastiche/Centri Per l'lstruzione degli Adulti (CPIA) accreditati/autorizzatifUniversiti


Source of funding {National, EU funds, sectonal}


a Risorse nazionali/ istituzionali
Risorse regionali
PNRR


FSE


a


a


a







3.9 Misura n.9: Formazione operatori dei sistemi regionali della Forrnazione Professionale e del


Lavoro


Rationale/background, challenges addressed


Si pud sostenere come l'investimento nella formazione deiformatori, nella manutenzione e aggiornamento delle


competenze stenta ad affermarsi come processo sistematico, ricorsivo e riconoscibile nella sua struttura (sistemi


di offerta). La necessiti di ragionare su questi temi nella piir adeguata cornice di un rapporto tra i differenti livelli


territoriali e nelle differenti filiere d parte integrante del percorso da compiere a partire anche dalla variabilitir e


ricchezza delle esperienze regionali - dovuta al differente grado di maturazione dei processi attuativi - nonch6


dalla variabiliti dei sistemi di offerta. Primo fra tutti, emerge l'investimento da compiere in direzione della


costruzione della piit ampia omogeneiti dell'offerta di servizi di formazione a cui il cittadino accede e che si


muove, a specchio, con la loro qualiti e con la costruzione di altrettanto omogenei standard di prestazione (LEP).


La filiera formativa rivolta agli operatori si arricchisce oggi di un nuovo e delicato tassello che d quello della


formazione di coloro che operano per la messa a regime del Sistema Nazionale della Certificazione delle


Competenze di cui al d.lgs. L3|2OL3., rispondendo alla necessiti di standardizzazione dei percorsie sfruttando
l'utilite di una certa ridondanza dell'offerta che potrebbe sortire l'effetto di selezionare e promuovere le cose


miglioritra quelle (molte)gii realizzate. La necessiti di rendere disponibile una vera e propria nuovo generozione


di certificatori ai vari livelli del sistema (enti titolari e titolati, solo per fare un esempio) spinge in direzione, non


solo, della promozione di opportunite, legate esse stesse all'erogazione dititoli spendibili proprio nel campo della


formazione organizzata ma, anche, in direzione di una attenzione estrema e rinnovata alla qualiti e all'efficacia


dei risultati.


Se il processo di accompagnamento del cittadino al lavoro si d oggi arricchito notevolmente, potendosi awalere
di percorsi di lVC, va richiamato come la sua qualit) assuma un ruolo vitale rappresentando, sempre piir, uno dei


prerequisiti della effettiva ed efficace possibiliti dei cittadini di fruire del proprio diritto all'istruzione, alla


formazione e al lavoro. Neisistemi di certificazione sigioca, ciod, la "qualitA dell'ultimo miglio" attorno alla quale


vanno costruite le migliori condizioni realizzative e di esercizio nonch6 l'efficacia dell'intero percorso.


Lost but not /eost, l'esperienza realizzata nel corso della pandemia ha messo in evidenza la sostanziale evoluzione
dei metodi di erogazione e di fruizione (in presenza, on- line, ibrida) enfatizzando sia le opportunite di


manutenzione autonoma e autodiretta delle proprie competenze professionali sia la crescita esponenziale della


confidence necessaria nell'utilizzo di nuove e pii sofisticate tecnologie per la formazione.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectives of the plan


Misliorare le competenze degli operatori dei Sistemi Regionali della Formazione Professionale e del Lavoro


Description of main actions and activities comprising the measure/package, including
implementation milestones and indicative timeline


La formazione degli operatori d uno dei nodi cruciali per la creazione di un sistema dell'offerta di istruzione di


formazione di orientamento, di ricerca, valido ed efficace.


Si pud sostenere che, pii che una necessiti, esso rappresenti una vera e propria condizione abilitante, la cui
presenza garantisce gli adeguati concatenamenti tra i vari percorsi di offerta e le differenti modaliti di fruizione
e di incontro con gli altrettanto differenti tipologie di utenza.


La formazione degli operatori si inserisce, inoltre, nell'ambito delle azioni di standardizzazione dei processi


inerenti al sistema di certificazione delle competenze, gi) svolte negli ultimi anni attraverso, attiviti di confronto
interregionale per:
. la realizzazione dei sistemi regionali di certificazione delle competenze, con l'obiettivo di far si che ogni


Regione e PA si doti di una propria regolamentazione del sistema attingendo anche dalle esperienze messe


in pratica da altre Regioni e PA (potenziando cosi la pratica di maternage/traghettamento gii messa in atto
con riferimento ai Repertori regionali delle qualificazioni professionali); i.I'


\)-u







. il raccordo tra i vari sistemi territoriali;


. il potenziamento delle esperienze di formazione degli operatori per l'attuazione delle complesse procedure
previste dalle norme.


La Misura mira, quindi, a promuovere:
o attiviti di upskilling per gli operatori pubblici e privati dei Sistemi regionali della Formazione professionale e


del Lavoro, con un focus particolare su coloro che operano per la messa a regime del Sistema Nazionale della
Certificazione delle Competenze di cui al d.lgs. 13/2013 al fine di qualificare il sistema e realizzare i servizi su


scala crescente.
. la formazione FAD degli operatori anche attraverso strumenti esistenti e la piattaforma VALICO e sulla base


dei contenuti delle ADA dell'Atlante del lavoro e delle qualificazioni.


A queste azioni possono essere associate opportune azioni di valorizzazione che prevedano:
o la duplicazione delle attiviti su una differente scala territoriale (es.: da regionale a interregionale o nazionale,


ecc.)
. l'esplorazione del potenziale insito nelle nuove tecnologie a supporto dell'implementazione (modelli,


infrastrutture, sistemi informativi a supporto, ecc.).


EU policy priorities addrsssed


Council Recommendation on VET Osnabr0ck Declaration
tr A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


tr B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


tr C. VET is a driver for innovation and growth and
prepares for digital and green transitions.and occupations
in high demand.
tr D. VET is an attractive choice based on modern and
digitalised provision of training/skills.


tr E. VET promotes equality of opportunities.
X F. VET is underpinned by a culture of quality assurance.


X 1. Resilience and excellence through quality,
inclusive and flexible VET.


tr.2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation.


E 3. Sustainability - a green link in VET.


E 4. European Education and Training Area and
international VET.


VET subsystem {IVET, CVET, or both}


initial vET (lvET)


continuine VET (CVET)


E
E
5cope {national, regional, local}


X national


[Jregional


n local


Eenef iciaries/ta rget groups


Personale dedicato all'attuazione dei servizi di certificazione delle competenze (Operatori dei servizi pubblici
per l'impiego, operatori dei Centri di Formazione Professionale e degli enti titolati/ente titolare)


Responsible ministries/bodies


Titolare: Regioni e PA / Ministero del Lavoro


Responsabili dell'attuazione: Regioni e PA


Per quanto riguarda invece le relazioni e le responsabiliti tra gli attori partecipanti la ripartizione dei compiti d la


seguente:
Resioni /H,
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a) lndividuazione degli entititolati (come da Linee Guida) alla realizzazione delle attiviti legate alla messa


a regime del sistema regionale di certificazione delle competenze
b) Programmazione delle attiviti diformazione del personale dedicato alle varie attiviti legate alla messa


a regime delsistema regionale/nazionale di certificazione delle competenze anche in FAD


Centri per l'lmpiego e Enti titolati/enti titolari
a) Fruiscono delle attiviti di formazione del personale programmate dalla Regione


Source of funding {National, ELI funds, sectoraU


o Risorsenazionali/istituzionale
o PNRR - GOL (PAR)


o FSE







3.10 Misura n.10: Rilancio delle Reti territoriali per l'apprendimento permanente e sviluppo dei Patti
territoriali


Rationalelbackground, challenges addressed


ln attuazione della Legge 92120L2, nel 2014 e stato sottoscritto l'Accordo tra Governo, Regioni ed Enti Locali


denominato "Linee strategiche di intervento in ordine ai servizi per l'apprendimento permanente e
all'organizzazione delle reti territoriali" attraverso il quale si disegna un modello di cooperazione tra gli attori
territoriali che rilancia l'integrazione degli interventi a sostegno della creazione delle migliori condizioni di
esercizio di un sistema di apprendimento permanente a livello nazionale. ln esso d stato posto in essere un
modello di governance multilivello in grado di rispondere in maniera efficace alla sfida della complessiti che
caratterizza il processo di costruzione di una offerta formativa flessibile, aperta e adeguata alle esigenze di
ciascuno degli attori disistema in campo.


Le Reti territoriali dei servizi, attraverso la concreta attivazione dei propri punti di accesso, rappresentano
l'ossatura del sistema. Esse realizzano le migliori condizioni atte a promuovere e rendere effettivamente
disponibili tre servizi essenziali per tutte le numerose categorie di utenza potenziale: la lettura dei fabbisogni, i


servizi diorientamento, il riconoscimento deicrediti. L'architettura delle Retiterritoriali prevede appositamente
la partecipazione alla costruzione di sistemi di offerta l'insieme dei servizi pubblici e privati di istruzione,
formazione e lavoro presenti sui territori, inclusi i Centri provinciali per l'istruzione degli Adulti (CPIA), le
Universiti, le agenzie formative e le imprese anche attraverso rappresentanze datoriali e sindacali, Camere di
commercio, Osservatorio nazionale sulla migrazione e strutture degli enti pubblici di ricerca.


L'azione delle Reti poggia, quindi, sul coordinamento efficace dei vari di livelli nei quali si articola il sistema e che
prevede:


- il livello nazionale che, attraverso le attiviti del Tavolo interistituzionale per l'apprendimento permanente e


la costante collaborazione con le Parti Sociali, esercita funzioni di governo, di indirizzo, monitoraggio e


valutazione;
- il livello regionale, deputato alla definizione concreta degli strumenti attuativi (programmidi sviluppo, centri


di servizio individuazione e indirizzo sull'uso delle risorse a sostegno degli interventi);
- il livello locale, che definisce concretamente le modaliti organizzative e di funzionamento delle reti stesse


costituendo le strutture e i servizi a diretto contatto con la domanda del cittadino garantendo, per tale via,
l'esistenza di condizioni e punti di accesso efficaci e di prossimiti.


ll Piano Strategico nazionale per lo sviluppo delle competenze della popolazione adulta, delinea, a sua volta, una


solida cornice attuativa caratterizzata da una articolata proposta programmatoria fatta di interventi operativi
pluriennali con la finaliti di intervenire su una parte consistente della popolazione adulta per colmare i deficit di
competenze di base e basse qualificazioni.


Viene, quindi, ribadita e consolidata la possibiliti offerta al cittadino di accedere ed usufruire di percorsi di
differente impatto e caratterizzazione organizzativa finalizzati all'esercizio del diritto pieno all'apprendimento
permanente. Questo diritto, che deve essere al centro della riflessione programmatoria e attuativa degli attori
che partecipano alle Reti stesse, porta con s6 la necessiti di definire al meglio e rendere disponibili percorsi


integrati e sostenibili di offerta di servizi di orientamento, di accompagnamento nella definizione dei propri
fabbisogni formativi, di valutazione delle competenze acquisite in qualsiasi contesto di apprendimento,
rendendo, tali competenze, effettivamente spendibili.


Nella stessa direzione e finaliti si colloca anche la formalizzazione di Patti territoriali, prevista come una modaliti
innovativa che potrebbe assumere la governance nell'ambito del Programma GOL. Taliaccordicoinvolgerebbero
attivamente le Amministrazioni regionali, gli enti locali interessati, le parti sociali e il sistema delle irr-rgfeie,eQegli
altri stakeholder interessati. ll contributo atteso riguarda l'efficientamento nei diversi territori ddllritelazionitp







i sistemi del lavoro, dell'istruzione e formazione e dell'imprenditoria per garantire opportuniti occupazionali e il


soddisfacimento dei fabbisogni di competenze delle imprese.


Specific objectives of the measure/package and their relation to the general objectives of the plan


Attivazione di reti territoriali per l'apprendimento permanente o pattiterritoriali a livello regionale che attivino
collaborazionitra CPl, entidiformazione, istituzioniscolastiche, imprese, Universit), CPIA, etc.


Description of main actions and activities comprising the measure/package, including
implementation milestones and indicative timeline


Nell'ambito del "Piano nazionale digaranzia delle Competenze della Popolazione Adulta" ll MUR, ha sostenuto
negli anni scorsi l'attivazione in ciascuna regione di un Centro Regionale in materia di istruzione degli adulti,
facente capo a un CPIA, in rete con gli altri CPIA della rispettiva regione, in applicazione di quanto previsto dal Dl


12marzo 2015, destinando loro specifiche risorse per realizzare le seguenti3 attiviti, previste dal Piano nazionale


al fine di a) potenziare e consolidare i Centri Regionali in materia di istruzione degli adulti; b) sostenere la


partecipazione dei CPIA alle reti territoriali per I'apprendimento permanente; c) favorire la piena applicazione


deglistrumenti diflessibiliti previstidal DPR 263/L2 e in particolare della "fruizione a distanza".


Queste azioni hanno avuto l'indubbio merito di sostenere e promuovere un dibattito sulla valenza positiva e


generativa insita nella costruzione di strumenti di governance dei processi di livello territoriale che stimolano la


cooperazione tra attori di differente mandato, natura e mission.


L'integrazione degli interventi di questi attori d alla base della costruzione di strumenti differenziati e interagenti
quali le reti per l'apprendimento permanente e i patti territoriali.


ln questa visuale la Misura agisce attraverso azioni che hanno lo scopo di:


. a partire dagli esiti di una osseryazione dello stato di implementazione di queste strutture organizzative nei


vari territori, attivare, piir in generale, retiterritoriali per l'apprendimento permanente o patti territoriali a


livello regionale che promuovano collaborazioni tra CPl, enti di formazione, istituzioni scolastiche, imprese,


Universiti, CPIA, etc;
o valorizzare il ruolo dei CPIA come "soggetto pubblico di riferimento" nella costituzione delle reti territoriali


per l'apprendimento permanente in funzione della "presa in carico" degli adulti sia per consentire loro il


conseguimento di piir elevate qualificazioni sia favorire il loro inserimento in corsifinalizzati all'acquisizione
delle competenze per l'invecchiamento attivo


. promuovere e/o valorizzare, in funzione di obiettivi prefissati, alleanze tra istituzioni e un insieme di attori
socio-economici all'interno delle reti territoriali per l'apprendimento permanente, anche in una prospettiva


di rafforzamento della capaciti formativa delle imprese e del capitale sociale territoriale.
La nascita e il consolidamento di Patti territoriali possono awenire, altresi, attraverso la messa in campo di azioni


che abbiano l'obiettivo di:
- promuovere accordi territoriali tra soggetti istituzionali, Parti sociali e soggetti socioeconomici, etc. per


favorire il raccordo tra questi soggetti e consentire l'accoglienza, la presa in carico e le possibili azioni di


orientamento a favore della popolazione adulta in attesa di una collocazione/ricollocazione lavorativa, in una


prospettiva di rafforzamento delle reti territoriali;
- consentire la presa in carico e l'orientamento da parte delle reti territoriali a favore della popolazione adulta


in attesa di una collocazione/ricollocazione lavorativa.


IU policy prioritles addressed


Council Recommendation on VET Osnabrlick Declaration


D A. VET is agile in adapting to labour market challenges.


tr B. Flexibility and progression opportunities are at the
core of VET.


fl C. VET is a driver for innovation and growth and
prepares for digital and green transitions and occupations
in high demand.


E 1. Resilience and excellence through quality,
inclusive and flexible VET.


X 2. Establishing a new lifelong learning culture


- relevance of CVET and digitalisation,,


E 3. Sustainability - a green linKlin VET. . ,
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tr D. VET is an attractive choice based on modern and
digitalised provision of training/skills.


! E. VET promotes equality of opportunities.
fl F. VET is underpinned bv a culture of qualiW assurance.


fl 4. European Education and Training Area and
international VET.


VET subsystem (IVET, CVET, or both)


initial VET (IVET)


continuing VET (CVET)


x
x
Scope {national, regional, local}


E national
X regional


E local


Benef icia ries/target grou ps


Popolazione adulta


Responsi ble ministries/bod ies


Titolare: Regionie PA


Responsabili dell'attuazione: Regioni proponenti (Emilia-Romagna, Toscana, Sardegna e Campania) Ministero
dell'lstruzione
Per quanto riguarda invece le relazioni e le responsabiliti tra gli attori partecipanti la ripartizione dei compiti d la
seguente:
o Regioni - Ufficio Scolastico regionale e Ufficio Scolastico Provinciale-Promozione sono deputati alla


individuazione dei soggetti facente parti delle reti territoriali;
o CPIA, Comuni, Province, imprese, CPl, enti diformazione, istituzioniscolastiche, APL, Universiti, ecc. Soggetti


facenti parte della Rete territoriale - sono invece deputati alla presa in carico le persone adulte e svolgimento
attiviti di orientamento e azioni a favore dell'inserimento lavorativo della persona adulta.


Source of funding (National, EU funds, sectoral)


Risorse nazionali/ istituzionali
PNRR - GOL (PAR)


FSE


a


a


o







4. La governance per l'implementazione del PNA


4.1 La governance del Piano


ll PNA - ltalia evidenzia nei capitoli iniziali e nella descrizione delle misure le connessioni e le linee di rilevanza


e complementariti con i principali documenti di programmazione, la cui implementazione d prevista nei


prossimi anni. lnoltre, nell'allegato 1 viene svolto un esercizio di riconduzione delle singole Misure ai


riferimenti normativi e ai documenti di programmazione.


Appare evidente quindi, come la redazione del Piano abbia pienamente rispettato le indicazioni della


Commissione in merito, che evidenziavano l'importanza di iscrivere le Misure in esso previste in una piit


ampia e comprensiva strategia nazionale sulle competenze e sulla IFP in particolare.


Adottando tale approccio d apparso subito evidente come la finaliti del PNA non potesse che essere


riconducibile alla necessiti di accompagnare e supportare scelte politiche, quadri normativi e investimenti


sostanzialmente gii disegnati e in fase di avvio di implementazione. Tra l'altro, al momento della redazione


del Piano non si d ancora conclusa la fase di programmazione operativa degli investimenti e della attiviti che


saranno sostenuti nel quadro della programmazione del FSE+, che in ltalia - ma non solo - ha sempre giocato


un ruolo determinante nel sostanziare e sostenere importanti azioni di sistema (nel caso dei Programmi


nazionali) o con impatto determinante e significativo dal punto di vista quantitativo sui beneficiari finali


(soprattutto nel caso dei Programmi regionali). Certamente, una gran parte delle azioni richiamate tanto nel


PNA, quanto negli altri documenti strategicie programmatici trarranno dalla pianificazione del FSE+ ulteriore


rafforzamento e supporto finanziario, come gii ampiamente preconizzato nell'Accordo di Partenariato.


Sia nelle premesse, sia all'interno delle Misure, sono stati evidenziati i documenti di programmazione gii
consolidati. Tra tutti, naturalmente, emerge per dimensione degli investimenti implicati e disponibili, il PNRR


che, nelle Misure 4 e 5, esplicita concretamente e dettagliatamente le linee di attivite attraverso le quali il


sistema educativo e formativo intende far fronte alle principali sfide cui d sottoposto. ll PNRR C - come


richiesto - un Piano caratterizzato non solo dalla chiarezza dei suoi obiettivi generali e specifici, ma anche


dalla misurabiliti del rassiunsimento desli stessi attraverso l'individuazione di milestones e target
dettagliatamente qua ntificati e qualificati.


Molte delle linee di intervento nelle quali si declinano le Misure del PNRR hanno trovato riscontro nella


pianificazione di dispositivi di implementazione (tra l'altro supportati dalla costruzione di un quadro


normativo di riferimento specifico, ad esempio attraverso l'adozione di Decreti legislativi) e nella definizione


di linee guida specifiche per la loro corretta implementazione: ne siano un esempio concreto il richiamato


Piano per l'attuazione di GOL (Garanzia Occupazione Lavoratori) e il Programma Duale che - come si E avuto


modo di evidenziare nel capitolo introduttivo - si candidano ad essere i programmi di intervento piit


significativi negli ultimi decenni sui temi del potenziamento delle competenze di giovani, adulti, lavoratori,


disoccupati e fasce particolarmente vulnerabile della popolazione italiana.


lnoltre, i citati interventi adottano prospettive nuove per il sistema dell'offerta educativa e formativa italiana,


basate come sono su due pilastri fondamentali: da un lato, l'assunzione del principio della centralite del


discente, attraverso la personalizzazione dei percorsi formativi e educativi; dall'altro il potenziamento e
l'effettiva implementazione dei servizi lVC, dalla cui disponibiliti ed efficacia dipende molto la possibiliti per


il cittadino di esercitare il diritto soggettivo alla formazione.


ll PNA, quindi, non deve essere considerato come un programma aggiuntivo e separato, ma funzionalmente


iscritto nella strategia nazionale e che - tra l'insieme degli investimenti gii previsti e allocati e delle azioni gii
programmate in un'ottica di gii marcata coerenza e interdipendenza interne - seleziona ed evidenzia ci6 che


appare essere maggiormente rilevante e in linea con i contenuti della Raccomandazione sull'lFP e con le
prioriti individuate nella Dichiarazione di Osnabruck.


Occorre aggiungere che i documenti citati hanno gii individuato infrastrutture di coordinamento e


governonce e che non appare necessario individuare nuove soluzioniorganizzative e dicoordinamentq.ghe
potrebbero risultare inutilmente ridondanti.







ln questo quadro, considerando il tema del PNA e il fatto che i processi legati alla sua redazione e validazione
sono stati coordinati dal Tavolo lnteristituzionale per l'Apprendimento permanente, si reputa funzionale ed
efficiente preconizzare che sia lo stesso Tavolo l'interlocutore della Commissione e del Cedefop per cid che
attiene compiti di governance e di monitoraggio dell'implementazione delle Misure in esso descritte.


ll Tavolo lnteristituzionale per l'Apprendimento Permanente pu6 svolgere questo ruolo, soprattutto in fase
di implementazione delle azioni del Piano, intensificando il coinvolgimento delle Parti Sociali e attivando le
previste commissioni di lavoro per definire obiettivi da raggiugere, elaborare modelli di intervento,
individuare risorse e misure da utilizzare, diffondere e valorizzare i risultati delle azioni di monitoraggio.


Naturalmente, all'interno delle singole Misure sono stati messi in evidenza tanto gli Attori lstituzionali che
assumono un ruolo di titolariti complessiva degli interventi, tanto quelli che concorreranno operativamente
e per quanto di propria competenza all'implementazione concreta delle azioni descritte.


Vale, inoltre la pena di sottolineare come gli estensori dei contenuti dei Rapporti ReferNet e gli attori
istituzionali deputati alla relativa validazione, siano gii coinvolti all'interno delTIAP esercitando, quindi, gii
da tempo questi ruoli: cid renderi ancora piir pertinente e funzionale la redazione di questo Rapporto
annuale rispetto al compito di monitoraggio che lo considera tra le fonti piir importanti cui attingere dati e
informazioni per osservare l'implementazione del PNA.


Ruolo determinante di impulso (finalizzato ad informare il Piano con le necessarie curvature in fase di
redazione) e di attuazione (nel momento in cui occorreri offrire un contributo pertinente ed informato - in
particolare nelle fasi di individuazione di bisogni e fabbisogni di competenze e lettura delle caratteristiche
del mercato del lavoro) E assegnato dal Piano alle partisociali.


Parimenti, le organizzazioni del terzo settore sono soggetti socio-economici e culturali che offrono ampi
margini di contributo alla realizzazione tanto delle attiviti di LMl, quanto nell'accompagnare la ricerca di
flessibiliti e personalizzazione dell'offerta formativa e informativa nei contesti non formalidi apprendimento
e soprattutto nelle fasi di outreoching e sensibilizzazione - anche attraverso azioni di orientamento - di quella
parte della popolazione che, pur manifestando forti bisogni di adeguamento delle proprie competenze,
appare quella pii distante e meno informata sull'offerta di servizi educativi e formativi.
L'attuazione del PNA, con tutta evidenza, richiede un approccio di rete: la piir volte richiamata governance
multilivello e multiattore - individuata nella carta costituzionale, che assegna ruoli e competenze
marcatamente diversificate alle sue componenti - ha importanti margini di miglioramento in termini di
efficienza ed efficacia della sua azione. Da tempo, in ltalia, d matura la convinzione del ruolo cruciale che
possono giocare comuniti estese su base locale, includenti una pluraliti di soggetti e attori chiamati a


confrontarsi con problematiche spesso all'origine dei divari territoriali e con i principali rischi che
determinano fallimenti dei mercati e difficolti di esercizio della cittadinanza attiva da parte di una quota
consistente della popolazione. Tali reti territoriali sono identificate, come si d avuto modo di descrivere,
anche nel quadro legislativo nazionale che disegna il sistema dell'apprendimento permanente: ma -
certamente - la loro strutturazione e attivazione richiede un focus di attenzione particolare. ln questa
prospettiva, il PNA promuove- anche attraverso una Misura dedicata - una governance territoriale della sua
implementazione anche attraverso forme di coordinamento che consentano l'integrazione tra l'azione dei
servizi di istruzione, formazione e lavoro con quella delle Parti Sociali e del Terzo Settore.


La governance territoriale integrata d indispensabile per l'attuazione delle azioni di apprendimento
permanente previste dalle diverse misure del PNRR per le missioni istruzione, lavoro, inclusione.


Non d un caso che il PNA dedichi una delle sue Misure proprio al rafforzamento e ampliamento di queste
infrastrutture e ribadisca l'importanza di creare connessioni via via piir strette tra i provider dell'offerta
educativa e formativa e le imprese attraverso la costituzione di Patti territoriali.


lnfine, il Piano si configura come docurnento strategico e di indirizzo, che intercetta le risorse allocate nella
nuova programmazione2O2T-2O27 e le risorse assegnate dal Piano Nazionale diRipresa e Resilienza. Da esso
non derivano direttamente nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e le Ammini..s.fgi*i
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Centrali e Territoriali detlo Stato prowedono nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali


disponibili a legislazione vigente.


4.2 Monitoraggio e reportistica sull'implementazione del Piano


ll PNA, per la sua stessa natura di pianificazione pluriennale, prevede un'implementazione caratterizzata da


un andamento non lineore mo progressiyo. Le procedure di monitoraggio e la definizione dei punti di


attenzione da considerare nella reportistica, pertanto, possono in questo momento essere definite in termini
di impegno ad alimentare le basi di dati necessarie, di principali fonti da considerare e di ruoli. Solo altermine
dell'esercizio che il Cedefop E chiamato a svolgere entro la fine del 2022 sard possibile descrivere con maggior


dettaglio l'attiviti di monitoraggio che dovri essere implementata.


Le opzioni oltre sinteticamente delineate sono, essenzialmente, basate su quanto comunicato in occasione


del Workshop of ReferNet Nationol representatives (8 settembre 2O2Ll. Nel corso dell'incontro, i


Rappresentanti degli SM hanno discusso e concordato in merito alla necessita di assicurare la propria


collaborazione alla Commissione per la realizzazione del monitoraggio qualitativo e quantitativo in linea con


gli obiettivi comuni, d stato chiarito il ruolo che il Cedefop assumeri nel corso di questi esercizi e individuato


nel Rapporto REFERNET una delle principali fonti informative che alimenteranno il rapporto annuale alla


Commissione.


Appare evidente che la struttura dei Rapporti ReferNet dovri prendere in piena considerazione la necessiti


di restituire e aggiornare il quadro relativo ai sistemi dell'offerta educativa e formativa nazionale - e dei


dispositivi ad essa associati -, curvando la propria elaborazione in modo da consentire una lettura dei


fenomeni attraverso le prospettive dell'implementazione dei contenuti della Raccomandazione IFP e della


Dichiarazione di Osnabrtick. Cid ha, naturalmente, un impatto sulla natura e la provenienza dei dati e delle


informazioni che il Rapporto ReferNet dovri prendere necessariamente in considerazione nella fase di


raccolta.


Occorre attendere che ilCedefop analizzi i PNA, stabilisca le baseline, definisca l'eventuale necessiti di analisi


di approfondimento e sviluppi il progettato "dashboard" includente una serie di indicatori statistici idonei a


mostrare la posizione dei paesi rispetto agli obiettivi quantitativi fissati nel nuovo quadro politico in materia


di lFP. ln quel momento saranno eventualmente definiti indicatori specifici rispetto alle attiviti del PNA e


modaliti di rilevazione funzionali a restituire il quadro dell'attuazione concordato con il Cedefop.


Per quanto riguarda il coordinamento delle azioni di monitoraggio e la collaborazione con il Cedefop


nell'alimentazione del monitoraggio del Piano@, non appare necessaria la costituzione di una struttura ad


hoc. ll TIAP ha gii, infatti, tra i suoi mandati fondativi quello dell'osservazione di come le policies legate


all'apprendimento permanente trovino attuazione e, per tale finalitA, pud costituire gruppi tecnici ad hoc


individuando all'interno delle sue componenti esperti e responsabilicuiaffidare questicompiti.


lnoltre, come gii evidenziato, della sua composizione fanno giA parte sia gli estensori del Rapporto ReferNet,


che le amministrazioni deputate alla sua validazione.


Occorre sottolineare che le Misure del PNA-ltalia sono essenzialmente inquadrate in programmazioni di


respiro piir strategico, la cui declinazione in Piani e programmi gii prevedono dettagliatamente tanto
attiviti di monitoraggio, quanto reportistica ad esse associata.


& Cfr. "As NlPs are o formol requirement set by the VET Recommendotion, the monitoring of their implementotion requires increosed


coordinotion ocross ministries and other notionol institutions through the officiol chonnels. Most countries olreody hove notignol


structures in place to develop and follow-up their notionol policy processes (e.g. their notiono! VET strotegies). The scope ofthese
structures could be extended to include the monitoring of NlPs", Discussion note on the Preparation for VET


countries and monitoring approach, Meeting of Directors General of Vocational Training (DGVTs), 4-5 October 2021 -







Non d apparso necessario, dunque, includere in questo PNA riferimenti a indicatori e quantificazioni dei
risultati e prodotti che sono gii ricompresi in quelle programmazioni. Ne sia un esempio la definizione di
moduli formativi sulle competenze digitali, la realizzazione di azioni di aggiornamento e riqualificazione, le
attiviti connesse all'implementazione di servizi di IVC e profiling (tutte misure che trovano nel programma
GOL una declinazione di obiettivi e target misurabili e sui quali gii esistono impegni al raggiungimento) o,
ancora, la definizione di interventi a sostegno dell'apprendimento in modaliti duale o la costituzione di
osservatori regionali, rispetto alle quali i milestones e i target sono definiti nel Programma Duale sostenuto
con le risorse PNRR.


5. Effetti attesi dall'implementazione del Piano


5.1 Effetti attesi: benefici e miglioramenti


Per individuare i benefici e gli effetti attesi del Piano appaiono utili alcune differenziazionisia in relazione ai
tempi, sia in relazione ai processi implicati nelle realizzazioni.


Nel breve e medio periodo, e per quanto attiene la dimensione strategica del Piano, l'attuazione delle Misure
dovrebbe innanzitutto:


migliorare la leggibiliti dell'offerta e, di conseguenza, ilivelli di consapevolezza nelle fasi di scelta da
parte dei cittadini;
migliorare la qualiti dell'accompagnamento dell'utenza a percorsi di istruzione, formazione inserimento
e reinserimento lavorativo.


Uno dei cambiamenti attesi riguarda la flessibiliti e il potenziamento generalizzato dell'offerta formativa nei
vari segmenti che caratterizzano il sistema.


Rispetto a cid, le aspettative principali riguardano:


a breve termine, la costruzione e l'arricchimento progressivo dei portali informativi regionali sulle
opportuniti di formazione disponibili sostenute dalla progettazione e selezione di nuove opportunite di
offerta;
a medio e a lungo termine, invece, la crescita diffusa tra ivari segmenti di utenza dei livelli di padronanza
delle competenze di base - comprese quelle digitali- e delle life skills, la cui importanza e utiliti dovrebbe
emergere ed esser valorizzata appieno nei percorsi di accompagnamento, ciod nell'incontro degli utenti
con i servizi (accoglienza e orientamento).


Beneficio indiretto, ma non meno importante, d il potenziamento a tutto campo delle capaciti di ricerca e
selezione delle opportuniti da parte dei cittadini, che deve potersi awalere di momenti sempre piir frequenti
e stabili di ingresso, transito e attraversamento dei nodi delle reti per l'apprendimento permanente. Nel
medio periodo ci si aspetta, quindi, un significativo incremento delle conoscenze da parte dei cittadini sui
vantaggi e sulle peculiariti di questi sistemi diffusi sui territori di ascolto e di incontro con l'utenza.


Ci si aspetta, inoltre, di individuare i fattori di successo delle attiviti delle reti e dei patti territoriali e di
cornprendere come riprodurre gli esiti positivi di quanto fatto in iniziative riproducibili e scalabili (dispositivi,
metodi, pratiche).


A fronte di una migliorata offerta e di una migliorata accessibiliti alla stessa d lecito aspettarsi che le
migliorino la capaciti di scelta e di orientamento dei destinatari nelle differentifasce d'eti e nelle differenti
filiere attuative (istruzione, formazione e lavoro), cosi come i relativi livelli di consapevolezza e motivazione.


Se l'enfasi del PNA d posta sul potenziamento dell'esigibiliti dei diritti soggettivi di accesso alle opportuniti,
la sostenibiliti - e, quindi, l'aspettativa di cambiamento - nasce dalla verifica delfunzionamento efficace degli
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snodi che si alimentano necessariamente a valle delle qualiti dei sistemi di lVC.







Un altro terreno su cui potranno essere individuabili i benefici di medio termine apportati dal Piano riguarda


la possibiliti di migliorare sensibilmente l'offerta di competenze tecnico professionali da potenziare


attraverso la permeabiliti reciproca dei sistemi di istruzione e formazione con quelli del lavoro, che pub


scaturire dalla maturazione progressiva del modello italiano di sistema duale.


Seppur nel percorso attuativo relativo alle misure previste dal Piano tra le misure l'enfasi viene posta


correttamente sulla crescita e il potenziamento dell'offerta (nel duale) che nasce da una esposizione piir


significativa dei giovani (e, sperimentalmente, anche degli adulti) al transito verso il lavoro concreto a


sostegno degli apprendimenti (e viceversa), non vi d dubbio che i benefici apportati al sistema e alle


condizioni materiali e sociali dei destinatari stessi, siano riconducibili alla messa in sinergia di alcuni processi


quali:


la qualiti interna dei percorsi di upskilling e reskilling (conoscenze, adattabilite, sostenibiliti, moderniti,
coerenza con le aspettative dei mercati del lavoro relative ad ambiente, tecnologia, digitale);


l'articolazione, la personalizzazione e la componibilita dei singoli percorsi;


la visibiliti delle strategie che migliorano le visuali dell'utente e le sue capaciti di scelta (conoscere e


valutare le opportuniti a supporto di un eventuale passaggio da un sistema all'altro);


la qualiti (valore d'uso e di mercato) delle certificazioni, fortemente legata sia all'esercizio dei diritti (dei


beneficiari), sia all'adeguatezza delle infrastrutture (formazione degli operatori);


la spendibiliti delle qualificazioni, attestazioni/certificazioni, potenziata attraverso la messa in sinergia


degli attori che animano le reti per l'apprendimento e i patti territoriali.


Un altro dei benefici attesi di medio - lungo periodo E quello, previsto ampiamente del Piano, della crescita


esponenziale delle competenze digitali dei cittadini: questo investimento, che rafforza la qualiti degli esiti


dell'intero Piano, ha bisogno di un effort specifico e sistematico. ll miglioramento nel breve-medio periodo


della posizione del nostro Paese nella graduatoria DESI (nelle differenti aree di prestazione previste dalla


Survey) costituisce una aspettativa ragionevole, se le condizioni attuative del Piano, in questo ambito,


troveranno spazio e modo per essere confermate e potenziate (cataloghi, potenziamento degli strumenti di


fruizione anche digitale delle opportuniti formative sul digitale).


lnfine, resta sullo sfondo l'enorme beneficio atteso in relazione alle capaciti informativa dell'intero sistema


sui processi relativi all'incrocio tra domanda e offerta di lavoro. ll miglioramento significativo della


disponibiliti di banche dati, dei sistemi di raccolta di informazioni, l'utilizzo crescente e sistematico di dati


ammnistrativi provenientidai bacini informativi gii interoperabili, rappresentano un obiettivo irrinunciabile


di crescita del sistema, con vantaggi attesi per tutti gli attori che lo compongono.


Tale crescita va accompagnata dalla messa a disposizione di strumenti conoscitivi improntati a openess e


friendlyness, anche attraverso la fornitura pubblica di dati in formato aperto a sostegno delle comuniti di


esperti, amministratori, istituzioni formative e reti di associazione e di cittadini.


ll ricorso a metodologie innovative, costruite attorno all'utilizzo anche di strumenti di Al (intelligenza


artificiale) su crescenti moli di dati, costituisce il giusto corredo attuativo e base essenziale per un effetto
moltiplicatore dei benefici promossi dal Piano.


5.2 Risk assessment


ll PNA d costruito in risposta a sfide di grande portata che il nostro Paese E chiamato ad affrontare, tenendo


insieme l'esigenza di assicurare sostenibiliti nel tempo dell'insieme degli interventi previsti con quella di


innestare circuiti virtuosi attorno ai quali promuovere strategie di cambiamento efficaci.


Volendo richiamare alcuni degli elementi cruciali che caratterizzano tali sfide -


interventi di riduzione dei rischi di fallimento (sia di sistema, sia puntuali) del Piano


il basso livello complessivo delle qualificazioni della popolazione e la persistenza di


nell'ottica di ipotizzare
- si pud sostenerg,4qrhe


una ancora i







capacita dei sistemi di istruzione e formazione nell'invertire questa tendenza di fondo rappresentino, se tra
loro associati, il rischio attuativo piir grande che il Piano pud e deve scongiurare.


Ad oggi, questa ridotta capaciti si innesta, in profonditi, su alcuni fenomeni che ruotano prevalentemente
attorno al tema della partecipazione, ai vari livelli (fascia di etA dei destinatari e territori), a percorsi di
istruzione e formazione.


Questi percorsi rappresentano strumenti essenziali, per molti versi unici, in grado di ridurre il gap strutturale
del nostro Paese rispetto agli altri Paesi dell'Unione in relazione alla carenza di molta parte della nostra
popolazione, non solo di competenze per il lavoro (mismatch tra domanda e offerta), ma anche di life skill e
competenze di base e trasversali, specialmente digitali. Tale carenza ha l'effetto conseguente di ridurre
notevolmente anche la potenziale attrattiviti dell'offerta formativa, dovuta alla riduzione delle aspettative
di crescita delle conoscenze e delle competenze proprio da parte dei cittadini maggiormente bisognosi.


La necessiti di migliorare l'attrattiviti dei sistemi di offerta di istruzione e formazione - unita alla necessiti
di migliorare al tempo stesso anche la capaciti di trasformare rapidamente le competenze di coloro che
decidono di entrare nei contesti produttivi - sono due aspetti fondanti della strategia del Piano. lnfatti, una
maggiore attrattiviti dell'offerta permetterebbe di accrescere l'esigibiliti del diritto soggettivo alla
formazione e di facilitare l'accesso e la fruizione da parte dei destinatari di tutte le et). E fuor di dubbio che
un alto grado di personalizzazione degli interventi educativi e formativi d uno degli elementi che possono
portare i potenziali utenti a tornare a dare valore all'istruzione e alla formazione come una delle chiavi di
volta per il miglioramento della propria condizione professionale ed esistenziale.


Un controllo costante dei livelli essenziali di prestazione e della qualiti dei servizi erogati lungo tutte le filiere
di offerta di percorsi di istruzione e formazione contribuirebbero ad una maggiore capaciti di risposta e a
una crescente efficacia in relazione alla conclusione dei percorsi, promuovendo una crescita esponenziale del
numero di cittadini in possesso dititoli e qualificazionispendibili.


La legislazione nazionale e regionale appare complessivamente pronta alle sfide individuate dal Piano.


ll controllo e la rimozione dei rischi attuativi si realizzano anche prestando massima attenzione:


al costante controllo della crescita delle opportuniti di offerta realizzate attraverso la flessibilizzazione
dei percorsidell'FP e la crescita delle opportuniti e dell'offerta delsistema duale;


alla qualiti dei percorsi offerti, attraverso il potenziamento significativo delle competenze delle
organizzazioni e degli operatori (dirigenti, docenti, formatori, ecc.) che le animano, in relazione all'analisi
del fabbisogno da un lato e l'accertamento degli esiti, dall'altro. Essenziale in questo ambito un
sistematico incentivo alla formazione in servizio degli operatori che passi per la strutturazione di
cataloghi dell'offerta formativa specifici e settoriali e dedicati in maniera crescente, per la


formazione dei formatori, dei docenti e degli operatori addetti in relazione al processo di analisi
validazione e certificazione delle competenze e per una sempre piir mirata valorizzazione delle
professioni all'interno dei differenti sistemi di offerta.


La costruzione, quindi, di sistemi pi0 efficaci di monitoraggio e valutazione dei processi e dei loro esiti assume
un valore dirimente per la piena riuscita della strategia del Piano.


Un'altra delle questionivitali per l'efficacia del Piano E quella di rispondere adeguatamente alla sfida posta
dalla presenza di forti e crescenti divari territoriali in materia di istruzione e formazione. Ridurre questi divari
rappresenta uno dei prerequisiti per la riduzione stessa dei ritardi di sviluppo tra differenti aree territoriali
del nostro Paese, nonch6 al loro interno. ll rischio d quello di perpetuare ritardi, di riprodurre condizioni,
relazioni e modelli organizzativi cristallizzati che caratterizzano negativamente iterritori, la loro storia sociale,
le loro prerogative, la loro disponibiliti di risorse e opportuniti.
Su questo versante, l'intervento di riduzione dei rischi si sviluppa su due versanti:







il primo, gii in parte delineato in precedenza, 6 quello relativo alla costruzione di una offerta di qualiti su


tutto il territorio nazionale, che dovrebbe prescindere dalla dimensione territoriale garantendo che la


qualiti deiserviziofferti possa tendenzialmente essere la stessa in ognicontesto;
il secondo si riferisce, invece, alla capaciti di costruire percorsi di discriminazione positiva delle condizioni


di offerta in quei territori (non solo nel Sud) dove le condizioni sopra descritte e i ritardi appaiono piir


critici.
ln questa prospettiva d necessario che la verifica di efficacia dei percorsi attivati dovrebbe tendenzialmente


superare un approccio per prove ed errore, agendo piuttosto nella direzione di una promozione di attiviti di


analisi e di ricerca che mettano in chiaro gli elementi salienti di efficacia delle pratiche e si concentrino su


una loro possibile modellizzazione e trasferimento e sulla diffusione di strumenti evoluti di analisi del


fabbisogno e delle opportunite (LMl), dai cui esiti ci attende emergano robuste indicazioni che consentano


una piir precisa diversificazione dei percorsi anche in termini difruibiliti e affettiva accessibiliti.


Occorre riflettere, in primo luogo, sulla verifica dell'efficacia dei percorsi in relazione altempo e alla modaliti
di fruizione, alla loro organizzazione temporale, alla spendibiliti effettiva delle qualificazioni/certificazioni


acquisite (senza la quale si rischia di produrre una forte dissonanza tra percorsi ad elevato investimento
(emotivo e cognitivo in primo luogo) e loro effettiva finalizzazione): non andrebbe, ciod, dato per scontato


che il rientro in formazione - come percorso buono in s6 - sia autosussistente e indipendente dall'efficacia


dei risultati a valle dell'investimento formativo.


Tutto questo va monitorato e letto in un'ottica di riaggiustamento delle dinamiche organizzative dell'offerta.
Da questo punto di vista, si ritiene che lo sviluppo di strumenti e modelli a sostegno della crescita delle


competenze diagnostiche degli operatori dei servizi per l'impiego e dei sistemi di LMI a sostegno dello


sviluppo degli Osservatori regionali (e locali dove questo sari possibile) siano essenziali e, per lo loro gran


parte, dirimenti. Le attiviti di benchmark e di diffusione delle "scoperte" rappresentano, pertanto, un chiaro


strumento di riduzione dei rischi su questo versante.


ln questo contesto di riflessione non va dimenticato come la scelta di una collaborazione sempre piir stretta
tra gli stakeholder a livello territoriale rappresenti uno degli elementi di qualiti degli interventi previsti dal


Piano ed E, altempo stesso, una delle aree di rischio attuativo rilevanti.


Nell'inserire nel PNA una Misura obiettivata all'ampliamento e al potenziamento di strumenti quali le reti per


f'apprendimento permanente e ipattiterritoriali, viE ampia consapevolezza circa le problematiche derivanti
dalla sensibiliti e ampiezza delle relazioni tra i sistemi di istruzione e formazione con il sistema delle imprese


e delle loro rappresentanze a livello locale. Con esse andrebbe, infatti, costruito un processo di cooperazione


a due vie, che dovrebbe crescere e rafforzarsi - oltre che attraverso lo sviluppo di relazioni fiduciarie da


esercitare nelle sedi piir opportune - anche nella capaciti di informazione tempestiva sui fabbisogni delle


imprese stesse e sulla disponibiliti dicompetenze o di percorsi utilial loro piir rapido reperimento.


Va da s6 che la ricchezza delle opportuniti non pud considerarsi solo un elemento di natura relazionale tra
gli attori. Appare evidente che esso dipenda anche dall'intervento proveniente da altri ambiti, quali quello


del sostegno alle imprese, dell'innovazione organizzativa delle imprese stesse, dei percorsi di


internazionalizzazione - che certamente vedono nella crescita delle competenze della popolazione e


segnatamente dei giovani nel territorio un volano insostituibile e cruciale.


Dedicare al potenziamento dei CPI e degli Osservatori Regionali e alla costruzione di reti e Patti a sostegno


delle politiche formative una specifica attenzione d un elemento che consente una adeguata riduzione del


rischio. Dal funzionamento efficace di queste relazioni deriva, infatti, la qualiti delle prospettive di sviluppo


- anche su scala territoriale.







Un ultimo versante di analisi del rischio attuativo d relativo alla diffusione delle competenze digitali nella
popolazione e tra gli operatori dei servizi (ai vari livelli).


Per quanto sia il PNA, sia l'insieme dei documenti di programmazione che il Piano contribuisce a valorizzare,
considerino strategico intervenire sull'insieme delle competenze della popolazione, la possibiliti di una
crescita dei livelli di padronanza di digital skill per futti rappresenta uno degli elementi cruciali dell'intera
strategia attuativa del Piano.


Una sistematica rilevazione dell'esistente in termini di offerta, anche attraverso la realizzazione e


l'alimentazione continua di cataloghi dell'offerta regionale e locale, pud giocare un ruolo dirimente rispetto
a questa problematica. I rischi sono insiti in una scarsa capaciti di differenziazione per livelli di padronanza,
di una scarsa leggibiliti da parte dei cittadini delle opportuniti esistenti. D'altra parte, la pressione all'utilizzo
del digitale proviene, altresi, dall'evoluzione dei canali di accesso e delle procedure adottate nell'erogazione
dei servizi e dei comportamenti amministrativi. Come si sostiene da piir parti, questo pud essere causa di una
ulteriore esclusione dei destinatari fragili dai panieri di cittadinanza ma d, al tempo stesso, un motore
formidabile per la crescita della domanda dicompetenze digitali.


ln questi termini, la crescita digitale del Paese va di pari passo che il miglioramento dell'infrastrutturazione
del territorio e delle scuole e istituzioni formative, soprattutto al Sud: costruire opportune sinergie tra questi
percorsi - moltidei quali a carico del PNRR - d un elemento di maturazione della prospettiva attuativa che il
Piano ha gii ampiamente delineato.


lnfine, occorre delineare la dimensione di rischio interno al Piano, ciod di quegli elementi relativi al suo
funzionamento e che riguardano l'utilizzo integrato dei Fondi, il controllo su una loro equilibrata destinazione
nel tempo e la definizione di una tempistica sostenibile in relazione al coordinamento attuativo di quei
percorsi che presuppongono una forte sinergia tra differenti livelli di governo.


ln sintesi, la riduzione del rischio attuativo interno al Piano passa per una attenzione, gii precedentemente
delineata, alla governance dei processi. La complessa interazione tra differenti atti normativi, livelli e


complementariti attuative pud costituire un forte freno allo sviluppo di molte iniziative, inibendo il
dispiegamento piit ampio dei potenziali risultati. Una costante osservazione e rimozione di potenziali colli di
bottiglia, insieme ad un richiamo alla crescente openmindness tra e nei livelli di governance e ad un
incremento costante dei livelli di confronto e collaborazione tra amministrazioni, centrali e regionali, che si


avvalga anche di azioni di trasferimento di buone prassi gestionali e amministrative, possono rappresentare
una buona ricetta.







Allegato 1- Riferimenti normativi e programmatici delle Misure


n.


Misura
Misuraal


Obiettivo
generale


Riferimenti normativia2
Riferimenti


programmaticia3


t


Supportare
l'innovazione
nell'lFP (settore
lstruzione) e


accompagnare la


Riforma degli


lstituti
Professionali


Strutturare
percorsi formativi
in coerenza con i


fabbisogni
derivanti dai
territori in
relazione al


contesto socio-


economico-
produttivo locale
per ridurre il


mismatch tra
domanda e offerta
di lavoro


Decreto Lgs. 61 del 13.04.2017


Decreto del 24.05.2018 n.92


Decreto MIUR - MLPS - MEF


L7 /O5120L8 (Criteri generoli per il
raccordo trq i sistemi lP e leFP)


Decreto MIUR 22/O5120L8 e


decreto Ml - MLPS 717/2O2O


(Accordo sui possoggi lP e leFP e
recepimento nuovo Repertorio
nozionale figure professionali


leFP


Decreto interministeriale Ml -
MLPS 23/L2/2o21 n. 3s8
(istituzione Rete nozionale scuole
professionali)


PNRRMisura4-Riforma
L.! - Riformo degli istituti
tecnici e professionoli
Atto di indirizzo del


Ministro:
PrioritA politica 1)


Garontire il diritto ollo
studio per tutte le


studentesse e per tutti
gli studenti - Linea di


azione: Contrasto alla
dispersione scolostico,
riduzione della povertd
educativq e dei divori
territoriali
Prioriti politica 2l
Potenziare l'offerto


formativa nelle scuole
di ogni ordine e grado -


Linea di azione:
lstruzione secondario
tecnico e professionole
e ITS


Linee programmatiche del
Ministro:
Costruire uno moderna


filiero formotivo
orofessionolizzonte


2


Affermare la


centraliti dei


discenti
attraverso
flessibilitd e


personalizzazione


dei percorsr


educativi e


formativi e la


valorizzazione
delle competenze
comunque
acquisite


Personalizzazione
degli
apprendimenti
per gli studenti
dell'area TVET e


valorizzazione


delle competenze
comunque
acquisite
attraverso
l'implementazione
del Sistema
nazionale di
certificazione
delle competenze


Decreto del Presidente della
Repubblica 15 marzo 2010 n. 88


Decreto Lgs. 61 del 13.04.2017


Decreto del 24.05.2018 n.92


D.P.R.263/2OL2
Decreto Les.L3/2O73
Decreto interministeriale MLPS -
Ml dell'8 gennaio 2018
Decreto interministeriale MLPS -
Ml - MUR - MPA del 5 gennaio
2021


PNRRMisura4-Riforma
L.l - Riforma istituti
tecnici e professionali


Atto di indirizzo del
Ministro:
Prioriti politica


1) Garantire il diritto
allo studio per tutte le


studentesse e per tutti gli


studenti - Linea di azione:
Contrasto alla dispersione
scolastica, riduzione della
poverti educativa e dei


divari territoriali
2l Potenziare
l'offerta formativa nelle


scuole di ogni ordine e


srado


a1 La Misura 9 non 6 inserita nella tabella in considerazione di contenuti non normati.
42 Si tratta dei Riferimenti Normativi essenziali
43 Si tratta dei riferimenti Programmatici essenziali







Linee programmatiche del
Ministro:
- lntroduzione di elementi


di personalizzazione con
una quota del curricolo
opzionale a disposizione
degli studenti


- Uniformare i modelli di
certificazione delle
competenze


Rafforzamento
delle capacitA
analitiche per la


lettura dei
sistemi locali del
lavoro


strumenti di
Labour Market
lntelligence (LMl),
skills forecasting,
analisi del
fabbisogno del
mercato del lavoro
per il disegno delle
qualificazioni e la


programmazione
dell'offerta
formativa


DECRETO 5 novembre 2O2t -


Adozione del Programma
nazionale per la garanzia di
occupabilitA dei lavoratori (GOL).


DECRETO 14 dicembre 2027 -
Adozione Piano Nuove
Competenze


Piano di rafforzamento dei
cPt


PNRR: Missione 5


Component 1 Riforma 1.1:


Politiche attive del lavoro e
formazione


Piano Nazionale nuove
competenze - PNC 2021


Programma di riforma
Garanzia per l'Occupabiliti
dei Lavoratori - GOL 2021


Offerta formativa
in modaliti duale


Ampliamento
dell'offerta
modaliti duale


Legge 53 del 2003
Decreto Lgs 226 del 2005
Decreto Lgs.61 del2OLT
Decreto Lgs. 81 del 2015
Decreto lnterministeriale del 12


ottobre 2015
Decreto Ml- MLPS del7.O7.2O2O


Recepimento Accordo Rep.


155/CSR del 1309.2019
Adozione nuovo Repertorio delle
figure professionali leFP
(Qualifiche triennali e Diplomi
professionali q uadriennali)


PNRR: Missione 5


Componente 1 -
lntervento L.4 Sistema
duale
Piano Nazionale Nuove
Competenze - PNC 2021
Piano Garanzia
Occupabiliti Lavoratori -


GOL 2021
Linee Guida Sistema Duale
(in via di definizione)


Flessibilizzazione


dell'offerta
formativa


Sviluppo di
cataloghi regionali
dell'offerta
formativa per
percorsi di politica
attiva del lavoro
flessibili e


finalizzati
all'upskilling e


reskilling.


Riferimenti Normativi
Legge n. 92l2Ut2
D. Lgs. N. L3/2Ot3
DIM 30 giugno 2015
Legge LO7 /2015 (il comma 44 che
prevede il coinvolgimento delle
istituzioni formative accreditate
per potenziare l'offerta formativa
per il secondo ciclo)
Accordo del 1 agosto 2019 tra il
Ministero dell'istruzione,
dell'universiti e della ricerca, il
Ministero del Lavoro e delle
politiche sociali, le Regioni e le
Province Autonome di Trento e


Bolzano riguardante


PNRR: Missione 5


Component 1 - lntervento
1.4 Sistema duale
Piano Nazionale nuove
competenze - PNC 2021
Programma di riforma
Garanzia per l'Occupabiliti
dei Lavoratori - GOL 2021
Linee guida Sistema duale
(in via di definizione)
Piano strategico nazionale
per lo sviluppo delle
competenze della
popolazione adulta







Repertorio nazionale delle figure
nazionali di riferimento per le


qualifiche e i diplomi
professionali, l'aggiornamento
degli standard minimi relativi alle


competenze di base e dei modelli
di attestazione intermedia e


finale dei percorsi di lstruzione e


Formazione Professionale, di cui


all'Accordo in Conferenza Stato -
Regioni del 27 luglio 2011.
Decreto Ml - MLPS del T .O7.2020


- Adozione nuovo Repertorio
delle figure professionali leFP


(Qualifiche triennali e Diplomi
professionali quadriennali)
Decreto lnterministeriale del 5


gennaio 2021


Accordo in Conferenza Unificata
dell'8 luglio 2OZL - Adozione
Piano strategico nazionale per lo
sviluppo delle competenze della
popolazione adulta
DECRETO 5 novembre 2O2L -


Adozione del Programma
nazionale per la garanzia di


occupabiliti dei lavoratori (GOL).


DM 14 dicembre 2021- adozione
PNC


Communication on a European


Skills Agenda for sustainable
competitiveness, social fairness
and resilience


6


Diffusione dei
servizi di


lndividuazione
Validazione e


Certificazione
delle competenze
(rvc)


Diffusione dei


servizi IVC


Legge 92 del 2012


Decreto Lgs. 13 del 2013


Decreto lnterministeriale del 30
giugno 2015
Decreto MLPS di concerto con il
MIUR del 8.01.2018 recante
istituzione e disposizioni
operative in materia di quadro


nazionale delle qualifi cazioni


Decreto lnterministeriale del 5


gennaio 2021
DM 14 dicembre 2021- adozione
PNC


Piano Nazionale nuove


competenze - PNC 2021
Programma di riforma
Garanzia per l'Occupabiliti
dei Lavoratori - GOL 2021


Linee guida Sistema duale
(in via di definizione)
Piano strategico nazionale
per lo sviluppo delle


competenze della
popolazione adulta


7
Diffusione delle
digitol credentiols


Diffusione delle
Digital Credentials


Legge n. 92/2OL2
D. Lgs. N. t3/2}t3
DECRETO 5 novembre 2021 -
Adozione del Programma


nazionale per la garanzia di


occupabiliti dei lavoratori (GOL).


DM 14 dicembre 2021 - adozione
PNC


Accordo in Conferenza Unificata
dell'8 luglio 2021 - Adozione
Piano strategico nazionale per lo


Piano Nazionale nuove
competenze - PNC 2021


Programma di riforma
Garanzia per l'Occupabiliti
dei Lavoratori - GOL 2021


Piano strategico nazionale
per lo sviluppo delle
competenze della
popolazione adulta
Documento "eroposte per;'
la Stratesia itallana in


W .if







sviluppo delle competenze della
popolazione adulta
DECTSTONE (UE) 2018/646 DEL


PARLAMENTO EUROPEO E DEL


CONSIGLIO del 18 aprile 2018
relativa a un quadro comune per


la fornitura di servizi migliori per
le competenze e le qualifiche
(Europass) e che abroga la


decisione n. 2241/2004/CE


materia di tecnologie
basate su registri condivisi
e Blockchain" del
Ministero Sviluppo
economico


8


Rafforzamento
della formazione
sulle digital skills


lncremento
dell'offerta
formativa e dei
percorsi realizzati
finalizzati
all'acquisizione
delle competenze
digitali (di


cittadinanza e


tecnico
professionali)


Legge n. 92l2OL2
Accordo in Conferenza Unificata
dell'8 luglio 2O2L - Adozione
Piano strategico nazionale per lo
sviluppo delle competenze della
popolazione adulta
DECRETO 5 novembre 2O2t -


Adozione del Programma
nazionale per la garanzia di
occupabiliti dei lavoratori (GoL).


DM 14 dicembre 2021 - adozione
PNC


Piano Nazionale nuove
competenze - PNC 2021
Programma di riforma
Garanzia per l'Occupabiliti
dei Lavoratori - GOL 2021
Piano strategico nazionale
per lo sviluppo delle
competenze della
popolazione adulta


9


Formazione degli
operatori dei
sistemi regionali
della Formazione
Professionale e


del Lavoro


Migliorare le


competenze degli
operatori dei
Sistemi Regionali
della Formazione
Professionale e del
Lavoro


Legge n. 92l2OL2:
D. Lgs. N. L3/2O13:
DIM 30 giugno 2015:
DIM 8 gennaio 2018:


DIM 5 gennaio2O2L:
DM 14 dicembre 2021:


Piani di rafforzamento SPI


PNRR: Potenziamento
Centri per l'lmpiego
lnvestimento 1.1 M5C1
Programma GOL (PAR) e


possibile aggancio alle


attiviti sperimentali


10


Rilanciare le Reti


territoriali per
l'apprendimento
permanente e


sviluppare i Patti
territoriali


Attivazione di reti
territoriali per
l'apprendimento
permanente o
patti territoriali a


livello regionale
che attivino
collaborazioni tra
CPl, enti di
formazione,
istituzioni
scolastiche,
imprese,


Universiti, CPIA,


etc


Legge n. 92120t2:
Accordo del l0luglio 2014
Accordo in Conferenza Unificata
del 8 luglio 2021
Accordo in Conferenza Unificata
10 Luglio 2014 "Linee strategiche
di intervento in ordine ai servizi
per l'apprendimento
permanente e all'organizzazione
delle reti territoriali"


Piani di rafforzamento SPI:


PNRR:


Potenziamento Centri per
l'lmpiego lnvestimento 1.1


M5C1
Programma GOL e


possibile aggancio alle
attiviti sperimentali
Piano Strategico nazionale
per lo sviluppo delle
competenze della
popolazione adulta
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Allegato 2 - Contributo Misure al raggiungimento dei benchmark


MISURA BENCH MARK (contributo)


Supportare l'innovazione nell'lFP (settore


lstruzione) e accompagnare la Riforma degli lstituti
Professionali


n 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale


e


la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere almeno dell' 82Yo


Affermare la centralitA dei discenti attraverso
flessibiliti e personalizzazione dei percorsi


educativi e formativi e la valorizzazione delle
competenze comunque acquisite


il 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale


e


la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere almeno dell'B2%


Rafforzamento delle capacitA analitiche per la


lettura dei sistemi locali del lavoro
la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere almeno dell'8?%


Offerta formativa in modaliti duale
il 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale


Flessibilizzazione dell'offerta formativa
la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere almeno dell'82%


Diffusione dei servizi di lndividuazione Validazione
e Certificazione delle competenze (lVC)


n 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale


Diffusione delle digital credentials
la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere a I meno dell' 82Yo


Rafforzamento della formazione sulle digital skills
la quota di diplomati/qualificati nell'lFP occupati dovrebbe
essere a I meno dell' 82%o


Formazione operatori dei sistemi regionali della
Formazione Professionale e del Lavoro


t 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale


Rilanciare le Reti territoriali per l'apprendimento
permanente e sviluppare i Patti territoriali


n 60% dei diplomati/qualificati dell'lFP beneficia
dell'esposizione all'apprendimento basato sul lavoro durante
la loro istruzione e formazione professionale






Documento approvato


Audizione della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome alla Commissione VI (Finanze) 
della Camera dei deputati


Roma, 2 marzo 2023


23/18/CR6a/C2


Disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 
16 febbraio 2023, n. 11, recante misure urgenti in materia di 
cessione dei crediti di cui all’articolo 121 del decreto-legge 19 


maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77" (C 889)"







Relazione tecnica al provvedimento


La disposizione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), mira ad evitare effetti negativi sui saldi di finanza 
pubblica, considerato che le operazioni in parola potrebbero determinare l’aumento del debito pubblico.


Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11


Articolo 1. (Modifiche alla disciplina relativa alla cessione o sconto in luogo delle detrazioni fiscali di cui all’articolo 
121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77)


1. All’articolo 121 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni: a) dopo il comma 1-quater, è aggiunto il seguente: « 1-quinquies. Ai 
fini del coordinamento della finanza pubblica, le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono essere cessionari dei crediti di imposta derivanti dall’esercizio delle 
opzioni di cui al comma 1, lettere a) e b). »;


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
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Conferenza delle Regioni e delle Province autonome


Le Regioni e le Province autonome stavano valutando la possibilità di intervenire sulla questione alla luce dell’ 
art.119 della Costituzione, in relazione al quale gli enti territoriali  “Possono ricorrere all’indebitamento solo per 
finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia  dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.”. 


Tale previsione, correlate alle declinazioni individuate da Eurostat (vedi allegato) che connotano tali operazioni 
come impattanti sui saldi di finanza pubblica, ha rafforzato la necessità di analisi giuridica del contesto.


Nel frattempo è intervenuto il decreto legge vietando agli enti territoriali tali operazioni alla luce degli effetti 
negativi sui saldi di finanza pubblica 


Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11
Dal 17 febbraio 2023 (data di entrata in vigore del provvedimento) con l'esplicito fine di coordinamento della finanza pubblica, 
è fatto divieto per le pubbliche amministrazioni (di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196) di essere 
cessionari dei crediti di imposta derivanti dall'esercizio delle opzioni per la cessione del credito e dello sconto in fattura (di cui 
al comma 1, lettere a) e b) del medesimo articolo 121,


3


 Le Regioni sono disponibili a fianco di tutti i soggetti istituzionali interessati, a partire dal Governo, a «giocare» 
un ruolo nell’ambito delle proprie competenze e delle rispettive responsabilità.


 Auspicano che il Tavolo insediato dalle parti presso la PCM consegni una soluzione utile e in tempi rapidi alle 
criticità del settore.







…..Con riferimento alla riclassificazione di tali crediti d'imposta l'Eurostat ha chiarito che:


la qualificazione degli stessi come pagabili o non pagabili non ha riflessi sul debito pubblico;


per quanto riguarda l'impatto sul deficit dello Stato, nel lungo termine esso è identico sia che il credito sia pagabile sia che non lo sia;


ciò che cambia è, secondo l'Istituto, il momento dell'impatto e non l'ammontare totale finale del costo della misura: nel caso di crediti 
pagabili, l'impatto è nel momento dell'attività soggiacente alla creazione del credito, cioè l'attività di costruzione edilizia, che dà origine al 
credito stesso, mentre nel caso di credito non pagabile, l'impatto è costituito dalle mancate entrate fiscali future (5 anni nel caso del 
superbonus).


Di conseguenza la pagabilità o non pagabilità di un credito non ha alcuna influenza né sul debito dello Stato, né sulla cifra finale totale da 
imputare come effetto sul deficit negli anni impattati da tale misura, ma solamente sul profilo temporale dell'impatto sul deficit nel corso 
degli anni……….


…….A parere di Eurostat tali criteri - in primis quello della trasferibilità - sono i fattori che incidono sull'eventualità che una percentuale totale del 
superbonus alla fine sia persa in quanto non utilizzata: da tale circostanza deriva quindi la classificazione di un credito come pagabile o non 
pagabile…..


….Nel corso dell'audizione Eurostat (14 febbraio 2023) ha ….chiarito che i crediti d'imposta "pagabili" sono quelli per i quali una spesa pubblica 
e/o un obbligo pubblico devono essere riconosciuti fin dall'inizio, cioè al momento dell'evento generatore che provoca la creazione del credito 
(nel caso del superbonus, l'attività di costruzione edilizia), e cioè contabilizzati integralmente sul primo anno in luogo di essere spalmati pro 
rata per più anni. I crediti d'imposta "non pagabili" sono invece quelli che riducono le entrate fiscali dello Stato in futuro, ma non comportano 
una spesa immediata


Decreto-legge 16 febbraio 2023, n. 11


Estratto: Senato: Dossier n. 54; Camera: n. 47 
- 17 febbraio 2023 Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
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Intesa, ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, sullo 


schema di decreto del Ministro dell’istruzione e del merito recante la disciplina delle modalità 


di erogazione delle borse di studio a favore delle studentesse e degli studenti delle scuole 


secondarie di secondo grado del sistema nazionale d’istruzione per l’anno scolastico 2022. 


 


 


Rep. atti n. 25/CU del 2 marzo 2023 


 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


 


VISTO l’articolo 9 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, che istituisce, al fine di contrastare 


il fenomeno della dispersione scolastica, il fondo unico per il welfare dello studente e per il diritto 


allo studio, per l’erogazione di borse di studio a favore degli studenti iscritti alle istituzioni scolastiche 


secondarie di secondo grado, per l’acquisto di libri di testo, per la mobilità e il trasporto nonché per 


l’accesso a beni e servizi di natura culturale; 


 


VISTO, in particolare, il comma 4 del sopracitato articolo 9, il quale prevede che, con decreto del 


Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, adottato previa intesa in sede di Conferenza 


unificata, sia determinato annualmente l’ammontare degli importi erogabili per la singola borsa di 


studio, le modalità per la richiesta del beneficio e per l’erogazione delle borse di studio, nonché il 


valore dell’ISEE per l’accesso alla borsa di studio; 


 


VISTO lo schema di decreto recante la disciplina delle modalità di erogazione delle borse di studio 


a favore delle studentesse e degli studenti delle scuole secondarie di secondo grado del sistema 


nazionale d’istruzione per l’anno scolastico 2022, trasmesso dal Ministero dell’istruzione e del merito 


con nota acquisita al prot. DAR n. 1703 del 16 gennaio 2023 e diramata dalla Segreteria di questa 


Conferenza in data 17 gennaio 2023, con prot. DAR n. 1772, con contestuale convocazione di una 


riunione tecnica per il 2 febbraio 2023; 


 


CONSIDERATO che, nel corso della riunione tecnica citata, le Regioni e il Ministero dell’economia 


e delle finanze hanno formulato osservazioni sul provvedimento; 


 


VISTO il documento contenente le osservazioni del Ministero dell’economia e delle finanze, inviato 


con nota del 10 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 4334 e diramata nella medesima data dalla 


segreteria di questa Conferenza, con nota prot. DAR n. 4446; 


 


VISTA la nuova formulazione del provvedimento, trasmesso dal Ministero dell’istruzione e del 


merito con nota del 14 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 5091, che tiene conto delle richieste 







 
 


delle Regioni e del Ministero dell’economia e delle finanze, diramata dalla segreteria di questa 


Conferenza in data 15 febbraio 2023, con nota prot. DAR n. 5130; 


 


VISTE le ulteriori richieste di modifica allo schema in esame, trasmesse dalle Regioni con nota del 


24 febbraio 2023, acquisita al prot. DAR n. 6079 e diramata nella medesima data dalla segreteria di 


questa Conferenza, con prot. DAR n. 6098; 


 


VISTO il nuovo testo del provvedimento, che recepisce le ulteriori osservazioni delle Regioni, 


trasmesso dal Ministero dell’istruzione e del merito con nota del 1° marzo 2023, acquisita al prot. 


DAR n. 6476 e diramata nella medesima data dalla segreteria di questa Conferenza, con prot. DAR 


n. 6481; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale:  


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole 


all’intesa sull’ultimo testo diramato dalla segreteria di questa Conferenza con nota prot. DAR 


n. 6481 del 1° marzo 2023; 


- l’ANCI ha espresso avviso favorevole all’intesa sul provvedimento, evidenziando le criticità 


rispetto al ritardo con cui viene approvato il decreto, nonché la necessità di incrementare le 


risorse a disposizione in virtù del consistente e progressivo aumento dei destinatari delle borse 


di studio; 


- l’UPI, condividendo quanto rappresentato dall’ANCI, ha espresso avviso favorevole all’intesa 


con raccomandazioni relative ai due aspetti appena evidenziati; 


 


ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di 


Bolzano, dell’ANCI e dell’UPI; 


 


 


SANCISCE INTESA 


 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, 


n. 63, sullo schema di decreto del Ministro dell’istruzione e del merito recante la disciplina delle 


modalità di erogazione delle borse di studio a favore delle studentesse e degli studenti delle scuole 


secondarie di secondo grado del sistema nazionale d’istruzione per l’anno scolastico 2022. 


 


 


 


Il Segretario          Il Presidente 


    Cons. Paola D’Avena        Ministro Roberto Calderoli 


 


 


 


 
SLR/MC 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 39-quinquies, comma 6, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 


convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sullo schema di decreto 


interministeriale recante il regolamento sulle modalità di attuazione e funzionamento 


dell’Anagrafe nazionale dell’istruzione (ANIST). ID MONITOR 4546. 
 


Rep. atti n. 26/CU del 2 marzo 2023  


 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il codice dell’amministrazione digitale 


(CAD) e, in particolare, l’articolo 62-quater, così come introdotto dall’articolo 39-quinquies del 


decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 


108, che, al comma 1, istituisce l’Anagrafe nazionale dell’istruzione (ANIST);  


 


VISTO, altresì, il comma 6 del predetto articolo 62-quater, il quale stabilisce che, con decreto del 


Ministro dell’istruzione, di concerto con il Ministro per l’innovazione tecnologica e la transizione 


digitale e con il Ministro per la pubblica amministrazione, da adottare entro il 30 settembre 2021, 


previa intesa in sede di Conferenza unificata, acquisito il parere del Garante per la protezione dei 


dati personali, sono stabiliti: 


a) i dati che devono essere contenuti nell’ANIST, con riferimento agli studenti, ai docenti, al 


personale ATA, alle istituzioni scolastiche nonché agli edifici scolastici; 


b) le garanzie e le misure di sicurezza da adottare, le modalità di cooperazione dell’ANIST con 


banche dati istituite a livello regionale, provinciale e locale per le medesime finalità, nonché 


le modalità di alimentazione da parte dei registri scolastici di cui all’articolo 7, comma 31, 


del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 


2012, n. 135, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali e delle 


regole tecniche del sistema pubblico di connettività; 


 


VISTO il piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), presentato alla Commissione europea in 


data 30 aprile 2021, ai sensi dell’articolo 18, del regolamento (UE) n. 2021/241, e approvato con 


decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, notificata all’Italia dal Segretariato generale 


del Consiglio con nota LT161/21 del 14 luglio 2021;  


 


VISTA la nota prot. n. 82499 del 5 ottobre 2022, acquisita al protocollo DAR n. 16289 in pari data, 


inviata dal Ministero dell’istruzione, recante lo schema di decreto interministeriale in oggetto, 


corredato dai relativi allegati;  


 


VISTA la nota prot. DAR n. 16559 dell’11 ottobre 2022, con la quale l’ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza ha diramato il suddetto schema di 


provvedimento, con la contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 17 ottobre 2022;  


 







 
 


CONSIDERATO che nel corso della predetta riunione, le Regioni e l’UPI hanno avanzato 


osservazioni e proposte di modifica sullo schema di provvedimento;  


 


VISTA la comunicazione del 18 ottobre 2022, acquisita al prot. DAR n. 16936 in pari data, con la 


quale le Regioni hanno formalizzato le proprie proposte emendative, diramate in pari data con nota 


prot. DAR n. 16952;  


 


VISTA la comunicazione del 18 ottobre 2022, acquisita al prot. DAR n. 6933 in pari data, con la 


quale l’UPI ha inviato un documento di proposte emendative, diramato con nota prot. DAR n. 


16934 del 18 ottobre 2022;  


 


VISTO il parere formulato dal Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato sullo schema di 


provvedimento in epigrafe, inviato dal Ministero dell’economia e delle finanze con nota del 19 


ottobre 2022, acquisita al prot. DAR n. 16998 nella medesima data, diramato con nota prot. DAR n. 


17119 del 20 ottobre 2022;  


 


VISTA la nota prot. DAR n. 17496 del 27 ottobre 2022, con la quale, l’ufficio per il coordinamento 


delle attività della segreteria di questa Conferenza, a seguito del mutamento della compagine 


governativa, ha chiesto all’ufficio di Gabinetto del Ministro dell’istruzione e del merito di 


confermare l’interesse alla prosecuzione dell’iter istruttorio del provvedimento; 


 


VISTA la nota prot. n. 99053 del 21 novembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 19279 in data 22 


novembre 2022, con la quale il suddetto Ministero ha confermato l’interesse all’adozione del 


provvedimento in Conferenza unificata;  


 


VISTA la nuova versione dello schema di decreto, che tiene conto delle osservazioni formulate in 


sede tecnica, inviata dal Ministero dell’istruzione e del merito con nota prot. n. 108529 del 23 


dicembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 21874 in pari data;  


 


VISTA la nota prot. DAR n. 21975 del 27 dicembre 2022, con la quale il suddetto schema di 


provvedimento è stato diramato alle amministrazioni interessate;  


 


VISTA la comunicazione del 20 gennaio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 2202, con la quale la 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome ha riproposto l’emendamento riguardante 


l’allegato 2 dello schema di provvedimento, non accolto dal Ministero dell’istruzione e del merito 


nella sopramenzionata ultima versione dello schema di provvedimento; 


 


VISTA la nota prot. DAR n. 2203 del 20 gennaio 2023, con la quale è stata diramata la citata 


proposta emendativa con contestuale convocazione di una riunione tecnica per il 31 gennaio 2023; 


 


CONSIDERATO che, nel corso del suddetto incontro, le Regioni hanno ribadito la citata richiesta 


emendativa; 


 


VISTA la nota prot. n. 15416 dell’8 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 4087 in pari 


data, con la quale il Ministero dell’istruzione e del merito ha trasmesso l’ultima versione dello 


schema di decreto, diramata con nota prot. DAR n. 4104 dell’8 febbraio 2023;  







 
 


 


 


CONSIDERATO che, nel corso dell’odierna seduta di questa Conferenza: 


 


− le Regioni e l’ANCI hanno espresso avviso favorevole all’intesa sullo schema di decreto; 


− l’UPI ha espresso avviso favorevole all’intesa con la raccomandazione che venga garantita 


l’interoperabilità del sistema con l’Anagrafe nazionale edilizia scolastica, al fine di evitare 


che i due sistemi non comunichino e che si raddoppino, quindi, gli oneri burocratici;   


 


ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e di 


Bolzano; 


 


 


SANCISCE INTESA 


 


 


nei termini di cui in premessa, ai sensi dell’articolo 39-quinquies, comma 6, del decreto-legge 31 


maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sullo schema 


di decreto interministeriale recante il regolamento sulle modalità di attuazione e funzionamento 


dell’Anagrafe nazionale dell’istruzione (ANIST). 


 


 


 


      Il Segretario                                  Il Presidente 


            Cons. Paola D’Avena                                              Ministro Roberto Calderoli 
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Designazione, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera a), della legge 22 novembre 2017, n. 175, 


di tre componenti in seno al Consiglio superiore dello spettacolo. 


 


Rep. atti n. 27/CU del 2 marzo 2023 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTO l’articolo 3 della legge 22 novembre 2017, n. 175, recante “Disposizioni in materia di 


spettacolo e deleghe al Governo per il riordino della materia”, che ha istituito il Consiglio superiore 


dello spettacolo; 


 


VISTO, in particolare, l’articolo 3, comma 3, lettera a), della citata legge n. 175 del 2017, il quale 


prevede che il Consiglio superiore dello spettacolo sia composto da undici personalità del settore 


dello spettacolo di particolare e comprovata qualificazione professionale e capacità anche in campo 


giuridico, economico, amministrativo e gestionale, nominate, nel rispetto del principio dell’equilibrio 


di genere, dal Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, tre delle quali su designazione 


della Conferenza unificata; 


 


VISTA la nota del 12 dicembre 2022, acquisita al prot. DAR n. 20643, e diramata dalla segreteria di 


questa Conferenza in data 15 dicembre 2022, con prot. DAR n. 21029, con la quale il Ministero della 


cultura ha chiesto alla Conferenza unificata di designare i propri componenti in seno al Consiglio 


superiore dello spettacolo, ai fini della sua ricostituzione, poiché il mandato dei precedenti 


rappresentanti si è concluso in data 28 novembre 2022; 


 


VISTA la nota acquisita al prot. DAR n. 3687 del 6 febbraio 2023, con la quale l’UPI ha proposto il 


nominativo del prof. Vittorio Poma, quale proprio rappresentante in seno al suddetto Consiglio, 


allegando il relativo curriculum vitae; 


 


VISTA la nota acquisita al prot. DAR n. 3710 del 6 febbraio 2023, con la quale le Regioni hanno 


proposto il nominativo del dott. Vincenzo Spera della Regione Liguria, quale proprio rappresentante 


in seno al suddetto Consiglio, allegando il relativo curriculum vitae; 


 


VISTA la nota del 7 febbraio 2023, prot. DAR n. 3909, con la quale la segreteria di questa Conferenza 


ha provveduto a sollecitare la designazione da parte dell’ANCI; 


 


VISTI gli esiti dell’odierna seduta, nel corso della quale le Regioni e l’UPI hanno confermato quali 


rappresentanti in seno al Consiglio superiore dello spettacolo i nominativi proposti nelle su indicate 


note e l’ANCI ha confermato il nominativo della dott.ssa Francesca Rossini, già nominata in seno al 


suddetto Consiglio;      


 


 







  
 


ACQUISITO l’assenso del Governo su dette proposte; 


 


DESIGNA 


 


ai sensi dell’articolo 3, comma 3, lettera a), della legge 22 novembre 2017, n. 175, quali componenti 


in senso al Consiglio superiore dello spettacolo: 


 


- il dott. Vincenzo Spera;  


- la dott.ssa Francesca Rossini; 


- il prof. Vittorio Poma. 


 


 


 


 


 


 Il Segretario Il Presidente 


  Cons. Paola D’Avena Ministro Roberto Calderoli 
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Intesa, ai sensi dell’articolo 1, comma 445, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante 


“Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il 


triennio 2023-2025”, sullo schema di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità 


alimentare e delle foreste recante condizioni, criteri e modalità di ripartizione delle risorse del 


fondo destinato al contenimento dei consumi energetici, alla promozione della produzione di 


energia dalla biomassa legnosa e dell’autoconsumo, nonché alla prevenzione del dissesto 


idrogeologico nelle aree interne. ID Monitor 5288. 


 


Rep. atti n. 28 /CU del 2 marzo 2023. 


 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nella seduta del 2 marzo 2023: 


 


VISTI gli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE); 


 


VISTO il regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 ottobre 2010, 


che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati; 


 


VISTI gli articoli 96 e 98 del Regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, recante “Testo unico delle 


disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie”, pubblicato nella Gazzetta 


Ufficiale 7 ottobre 1904, n. 234; 


 


VISTO il Regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, recante “Approvazione del testo unico delle 


disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 8 


gennaio 1934, n. 5; 


 


VISTO il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, recante “Norme in 


materia ambientale”;  


 


VISTO il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e successive modificazioni, recante “Codice della 


protezione civile”; 


 


VISTA la legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 


finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”; 


  


VISTO, in particolare, l’articolo 1, commi 443, 444 e 445 della citata legge n. 197/2022, che, al fine 


di contenere i consumi energetici, di promuovere la produzione di energia dalla biomassa legnosa e 


l’autoconsumo nonché di prevenire il dissesto idrogeologico nelle aree interne, prevede che sia 


consentita agli imprenditori agricoli la raccolta di legname depositato naturalmente nell’alveo dei 


fiumi, dei torrenti, sulle sponde di laghi e fiumi e sulla battigia del mare, in seguito a eventi 


atmosferici o meteorologici, mareggiate e piene, con l’istituzione di un Fondo, con una dotazione di 


cinquecentomila euro annui a decorrere dall’anno 2023, destinato al finanziamento di progetti relativi 







 


SLR/CF 


 


alle suddetta attività, per il quale le condizioni, i criteri e le modalità di ripartizione delle risorse sono 


stabiliti con decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa 


intesa in sede di Conferenza unificata; 


 


VISTA la nota prot. n. 647916 del 31 gennaio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 3234 del 1° 


febbraio 2023, con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 


ha trasmesso lo schema di decreto in epigrafe;  


 


VISTA la nota DAR prot. n. 3390 del 2 febbraio 2023, con la quale è stato diramato il suddetto 


schema di decreto alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero 


dell’economia e delle finanze, all’Associazione Nazionale Comuni Italiani – ANCI e all’Unione 


delle Province d’Italia – UPI, con contestuale fissazione di una riunione tecnica per il 7 febbraio 


2023;   


 


VISTA la nota prot. n. 103135 del 15 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 5115 in pari 


data, con la quale il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste ha trasmesso 


il nuovo testo del provvedimento; 


 


VISTA la nota DAR prot. n. 5129 del 15 febbraio 2023, con la quale è stato diramato il suddetto 


schema di decreto alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero 


dell’economia e delle finanze, all’Associazione Nazionale Comuni Italiani – ANCI e all’Unione 


delle Province d’Italia – UPI;   


 


VISTA la comunicazione, pervenuta il 16 febbraio 2023 alla segreteria di questa Conferenza, con 


la quale il Coordinamento regionale agricoltura della Conferenza delle Regioni e delle Province 


autonome ha trasmesso il parere favorevole all’intesa espresso dalla Commissione Politiche 


Agricole della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome sul provvedimento diramato il 


15 febbraio 2023; 


 


VISTA la nota MEF-GAB prot. n. 8589 del 27 febbraio 2023, acquisita agli atti con protocollo DAR 


n. 6248 in pari data, con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze ha trasmesso le valutazioni 


tecniche sullo schema di decreto diramato il 15 febbraio 2023, rese dal Dipartimento della Ragioneria 


generale dello Stato con nota prot. n. 30054 del 21 febbraio 2023; 


 


VISTA la nota prot. n. 129851 del 28 febbraio 2023, acquisita al protocollo DAR n. 6359 in pari 


data, con la quale l’ufficio legislativo del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 


delle foreste ha trasmesso al Ministero dell’economia e delle finanze e, per conoscenza, all’ufficio 


per il coordinamento delle attività di segreteria di questa Conferenza, il nuovo testo del 


provvedimento; 


 


VISTA la nota DAR prot. n. 6397 del 1° marzo 2023, con la quale il suddetto schema di decreto è 


stato diramato alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, al Ministero 


dell’economia e delle finanze, all’ANCI e all’UPI;   


 







 


SLR/CF 


 


VISTI gli esiti della odierna seduta di questa Conferenza, nel corso della quale: 


- le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso avviso favorevole all’intesa 
sul testo diramato il 1° marzo 2023; 
 
- l’ANCI ha espresso avviso favorevole all’intesa, segnalando alcune considerazioni; 
 
- l’UPI ha espresso avviso favorevole all’intesa; 
 
ACQUISITO l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano e degli enti locali; 


 


SANCISCE INTESA 


 


ai sensi dell’articolo 1, comma 445, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, “Bilancio di previsione 


dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025”, sullo schema 


di decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste recante condizioni, 


criteri e modalità di ripartizione delle risorse del fondo destinato al contenimento dei consumi 


energetici, alla promozione della produzione di energia dalla biomassa legnosa e dell’autoconsumo, 


nonché alla prevenzione del dissesto idrogeologico nelle aree interne, diramato il 1° marzo 2023. 


 


 


  


   Il Segretario           Il Presidente      


        Cons. Paola D’Avena             Ministro Roberto Calderoli 
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Parere, ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo 
schema di ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
Protezione civile, recante “Attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla legge 30 
dicembre 2018, n. 145” - annualità 2022 e 2023.  
 
Rep. atti n. 29/CU del 2 marzo 2023. 


 


LA CONFERENZA UNIFICATA 


 


Nell’odierna seduta del 2 marzo 2023: 


VISTA la legge 24 febbraio 1992, n. 225, recante “Istituzione del Servizio nazionale della 


protezione civile”; 


VISTO l’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a tenore del quale il 


Presidente del Consiglio dei ministri può sottoporre alla Conferenza unificata, anche su richiesta 


delle autonomie regionali e locali, ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, 


delle province, dei comuni e delle comunità montane; 


VISTI gli articoli 32 e 33 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico delle 


leggi sull’ordinamento degli enti locali”, riguardanti l’unione dei comuni e l’esercizio associato di 


funzioni e servizi da parte dei comuni; 


VISTO il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante “Interventi urgenti in favore delle 


popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori 


interventi urgenti di protezione civile”, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 


n. 77; 


VISTO, in particolare, l’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 39 del 2009, con il quale 


viene stabilito che le ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 5, 


comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, necessarie per l’attuazione del sopracitato decreto, 


sono emanate di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, per quanto attiene agli 


aspetti di carattere fiscale e finanziario; 


VISTO, in particolare, l’articolo 11 del citato decreto-legge n. 39 del 2009, con il quale viene 


istituito un fondo per la prevenzione del rischio sismico; 


VISTO l’articolo 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009 n. 191, recante “Disposizioni per la 


formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)”, che, per 


normativa di settore, ha previsto la soppressione delle erogazioni di contributi a carico del bilancio 


dello Stato per le province autonome di Trento e di Bolzano; 


VISTO l’articolo 14, commi 27 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante “Misure 


urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica”, convertito, con 


modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 
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VISTO il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante “Disposizioni urgenti per la revisione della 


spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale 


delle imprese del settore bancario”, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 


135; 


VISTO il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante “Codice della protezione civile” e, in 


particolare, l’articolo 2, il quale sancisce che la prevenzione consiste nelle attività di natura 


strutturale e non strutturale, svolte anche in forma integrata, come specificato al successivo articolo 


22 del medesimo decreto legislativo; 


VISTA la nota n. 5762 del 1° febbraio 2023 della Presidenza del Consiglio dei ministri – 


Dipartimento della Protezione civile, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 3287, con la quale 


è stato trasmesso lo schema di ordinanza recante l’attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 28 


aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato 


dalla legge 30 dicembre 2018, n. 145 – annualità 2022 e 2023;  


VISTO il citato schema di ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 


della Protezione civile, con il quale si ritiene necessario disciplinare l’utilizzo dei fondi stanziati per 


le annualità 2022 e 2023, pari a cinquanta milioni di euro per ciascuna delle predette annualità per 


un totale di cento milioni di euro complessivi, al fine di proseguire le iniziative di riduzione del 


rischio sismico;   


VISTA la nota del DAR n. 3392 del 2 febbraio 2023, con la quale è stato diramato al Ministero 


dell’economia e delle finanze, alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, 


all’Associazione Nazionale Comuni Italiani – ANCI e all’Unione delle Province d’Italia – UPI lo 


schema di ordinanza in titolo e convocata, contestualmente, una riunione tecnica per il giorno 8 


febbraio 2023; 


VISTA la nota n. S033/2023/105353 dell’8 febbraio 2023 del Coordinamento tecnico della 


Commissione Protezione civile della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, acquisita 


in pari data al protocollo DAR n. 4011, con la quale viene trasmesso il parere favorevole della 


Sottocommissione n. 08, “Attuazione Normativa Sismica”, sullo schema di ordinanza;    


VISTA la nota n. 7656 del 10 febbraio 2023 della Presidenza del Consiglio dei ministri – 


Dipartimento della Protezione civile, acquisita in pari data al protocollo DAR n. 4428, con la quale 


è stato trasmesso il nuovo schema di ordinanza, che recepisce alcune richieste rappresentate dalla 


Commissione Protezione civile – Sottocommissione n. 8, “Attuazione Normativa Sismica”, della 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome; 


VISTA la nota DAR n. 4583 del 13 febbraio 2023, con la quale il nuovo schema di ordinanza, di 


cui alla citata nota n. 7656 del 10 febbraio 2023, è stato diramato al Ministero dell’economia e delle 


finanze, alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, all’Associazione Nazionale 


Comuni Italiani – ANCI e all’Unione delle Province d’Italia – UPI;  


VISTA la nota n. 9124 del 17 febbraio 2023 della Presidenza del Consiglio dei ministri – 


Dipartimento della Protezione civile, acquisita in data 20 febbraio 2023 al protocollo DAR n. 5564, 


con la quale è stato trasmesso un ulteriore schema di ordinanza, corredato della relazione illustrativa 







 
 


SLR/CF 


 


e degli allegati, recante una modifica al testo concordata con il Ministero dell’economia e delle 


finanze; 


 


VISTA la nota DAR n. 5581 del 20 febbraio 2023, con la quale il nuovo schema di ordinanza, di 


cui alla citata nota n. 9124 del 17 febbraio 2023, è stato diramato al Ministero dell’economia e delle 


finanze, alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di Bolzano, all’Associazione Nazionale 


Comuni Italiani – ANCI e all’Unione delle Province d’Italia – UPI; 


VISTA la nota prot. n. 8649 del 28 febbraio 2023 del Ministero dell’economia e delle finanze, 


acquisita in pari data al protocollo DAR n. 6269, con la quale il Ministero ha rappresentato, 


acquisito il parere del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di non avere osservazioni 


da formulare in ordine all’ulteriore corso del provvedimento, con la richiesta di far pervenire 


l’elenco dei codici unici di progetto (CUP) allo stato attivati per gli interventi pianificati; 


CONSIDERATO che nel corso della odierna seduta di questa Conferenza: 


- le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano hanno espresso parere favorevole; 
 


- l’ANCI e l’UPI hanno espresso parere favorevole; 


ACQUISITO, dunque, l’assenso del Governo, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e 


di Bolzano e degli enti locali: 


 
ESPRIME PARERE FAVOREVOLE 


ai sensi dell’articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sullo schema di 
ordinanza della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della Protezione civile, 
recante “Attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, rifinanziato dalla legge 30 dicembre 2018, n. 
145” - annualità 2022 e 2023. 
 


 
Il Segretario                         Il Presidente 


               Cons. Paola D’Avena                Ministro Roberto Calderoli 
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 La Commissione presenta delle linee guida per la riduzione del rapporto debito / PIL basata su analisi 
stocastiche, sostenibilità del debito;


 La Commissione propone che i singoli Stati membri presentino un Piano Pluriennale di rientro dal debito 
(4 anni o 7 anni se il Paese si impegna su riforme e investimenti che possono aumentare la crescita e 
quindi la sostenibilità del debito)= IMPEGNO POLITICO APPROVATO DAL CONSIGLIO


 La Commissione valuta l’attuazione del Piano usando come indicatore il rispetto della regola della spesa 
netta: “Un indicatore operativo unico ancorato alla sostenibilità del debito costituirà la base per definire 
il percorso di aggiustamento di bilancio e per esercitare la sorveglianza di bilancio annuale; in tal modo 
si semplificherà notevolmente il quadro di bilancio e si aumenterà la trasparenza. …... Tale indicatore 
operativo unico dovrebbe essere definito in modo da garantire la sostenibilità del debito. Il percorso 
pluriennale di spesa primaria netta concordato dovrebbe garantire che il debito sia avviato o mantenuto 
su un percorso di riduzione al più tardi entro la fine del periodo di aggiustamento o che rimanga a livelli 
prudenti, assicurando nel contempo che il disavanzo di bilancio sia mantenuto al di sotto del 3 % del PIL a 
medio termine» COM (2022) 583 definitivo


Gli orientamenti per una riforma del quadro di governance economica dell’UE sono in 
FASE NEGOZIALE. 


Proposta della Commissione : 


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
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La disciplina di bilancio si basa su un’analisi di sostenibilità del debito dei singoli Stati membri e si occupa solo 
di regole di bilancio non si accompagna a una riforma della governance fiscale dell’Unione anche ai fini del 
sostegno agli investimenti europei e nazionali e della spesa in beni pubblici comuni (incompletezza della riforma)


La dimensione locale e regionale non è considerata, dato che il rapporto debito / PIL e 
quello sul calcolo del deficit si basa unicamente su criteri nazionali.


Spesa primaria netta finanziata a livello nazionale, ossia la spesa al netto delle misure 
discrezionali sul lato delle entrate ed escludendo la spesa per interessi e la spesa ciclica 
derivante dalla disoccupazione, come indicatore operativo unico per la sorveglianza 
consentirà il funzionamento degli stabilizzatori automatici, tra cui le fluttuazioni delle entrate 
e delle spese al di fuori del controllo diretto del governo. COM (2022) 583 definitivo


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome


Proposta Commissione «Gli orientamenti per una riforma del 
quadro di governance economica dell’UE»
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Spesa Primaria delle PA


Spesa primaria PA (consolidata per i sottosettori; milioni di euro)


2009 2010 2011 2012 2009 2010 2011 2012


Spesa primaria AC 191.739 180.353 175.920 172.279 -6.128 -6.233 -16.471 -20.981
Spesa primaria Stato 175.990 164.720 159.253 157.112 -6.128 -6.233 -16.471 -20.981


Spesa primaria EP 291.622 299.638 305.638 312.369 863 460 -421 -5.048
Spesa primaria AC + EP 483.361 479.991 481.558 484.648 -5.265 -5.773 -16.893 -26.029
Spesa primaria AL 244.212 241.740 236.398 230.434 1.213 -4.955 -16.801 -27.695


Spesa primaria Regioni 38.244 35.390 33.807 32.097 -1.516 -2.315 -8.168 -12.342
Spesa primaria Province 11.976 11.604 10.905 10.333 238 -552 -1.279 -2.876
Spesa primaria Comuni 63.700 62.455 61.214 58.752 962 -1.738 -4.672 -8.406


Spesa primaria ESL 110.349 112.478 111.270 110.357 1.423 -332 -2.502 -4.126


Spesa primaria PA 100 100 100 100
Spesa primaria AC 26,4 25,0 24,5 24,1 -3,2 -3,5 -9,4 -12,2


Spesa primaria Stato 24,2 22,8 22,2 22,0 -3,5 -3,8 -10,3 -13,4
Spesa primaria EP 40,1 41,5 42,6 43,7 0,3 0,2 -0,1 -1,6
Spesa primaria AC + EP 66,4 66,5 67,1 67,8 -1,1 -1,2 -3,5 -5,4
Spesa primaria AL 33,6 33,5 32,9 32,2 0,5 -2,0 -7,1 -12,0


Spesa primaria Regioni 5,3 4,9 4,7 4,5 -4,0 -6,5 -24,2 -38,5
Spesa primaria Province 1,6 1,6 1,5 1,4 2,0 -4,8 -11,7 -27,8
Spesa primaria Comuni 8,8 8,7 8,5 8,2 1,5 -2,8 -7,6 -14,3


Spesa primaria ESL 15,2 15,6 15,5 15,4 1,3 -0,3 -2,2 -3,7
Fonte: Istat 2013; prospetti riepilogativi effetti finanziari vari provvedimenti legislativi


Incidenza % su spesa primaria


Milioni di euro


Spesa primaria PA per sottosettore Manovre cumulate 2008-2013


Milioni di euro


Composizione %


Estratto da: «Condivisione tra i livelli di governo dei dati sull’entità e la ripartizione delle misure di consolidamento della finanza pubblica. Primo rapporto (16 gennaio 2014)» Dati resi noti nel 
rapporto della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (COPAFF) inviata alla Conferenza permanente per la finanza pubblica il 23 gennaio 2014


Estratto: Grafico 4 --‐ Spesa primaria consolidata della PA per enti dei sotto--‐settori (n. indice 2009=100)


 La spesa primaria regionale è stata ridotta del 38,5% fra il 2009 e 2012 a fronte di un peso percentuale del 4,5% nel 2012 sulla spesa primaria della Pubblica Amministrazione in confronto, ad esempio, la 
riduzione della spesa primaria delle amministrazioni centrali, che incide sulla spesa primaria per il 24%, è stata del 12,2%.


 A questi dati vanno aggiunte le manovre dal 2013


La spesa primaria regionale è circa il 4,5% della spesa primaria delle PA nel 2012, gli effetti delle manovre di finanza 
pubblica sui sottosettori delle Amministrazioni pubbliche non hanno fatto che ridurre il peso percentuale della spesa 
primaria degli enti territoriali


Conferenza delle Regioni e delle Province autonome
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Il contributo agli obiettivi di finanza pubblica: RSO
 Il rispetto annuale degli obiettivi di


pareggio è ancor più apprezzabile alla
luce del notevole contributo delle
Regioni in termini di miglioramento dei
saldi di finanza pubblica negli anni dal
2010 ad oggi.


 L’accumularsi anno dopo anno delle
manovre ha condotto a raggiungere il
picco nel 2019, con un concorso
cumulato delle regioni a statuto
ordinario (RSO) di 20,3 miliardi, con la
sovrapposizione di tagli e riduzione ai
livelli tendenziali di spesa in materia
sanitaria ed extrasanitaria.


 Il D.Lgs. 68/2011 prevede la
riassegnazione dei tagli operati con il DL
78/2010 (tagli trasferimenti ex lege
59/1997) per 4,5 miliardi per l’esercizio
delle funzioni che ancora permangono
in capo alle regioni.
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Contributo delle Regioni a Statuto Ordinario agli obiettivi di finanza pubblica dal 2010 (milioni di 
euro)


DL 78/2010: taglio trasferimenti ex lege 59/1997


DL 95/2012


DL 66/2014 (art. 46 c. 6)


L. 190/2014 (art. 1 c. 398 lett.c)


L. 208/2015 (LdS 2016) c. 680


L. 208/2015 (LdS 2016) c.688


DL 50/2017 ART. 27 + L. 205/2017: taglio TPL


Passaggio da patto di stabilità a pareggio di bilancio


L. 232/2016, c. 392: rideterminazione FSN


DM MEF 5/06/2017: mancata compartecipazione RSS
ai tagli, rideterminazione FSN


L. 178/2020: razionalizzazione spesa sanitaria +
contributo di finanza pubblica
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 Il contributo agli obiettivi di finanza pubblica negli anni è ancora più rilevante 
alla luce delle sentenze della Corte Costituzionale (da ultimo la sentenza 
n.103/2018) che hanno chiarito che i tagli agli enti territoriali devono avvenire 
sulla base del principio di temporaneità e transitorietà delle misure di 
contenimento della spesa pubblica.


Le singole misure di contenimento della spesa pubblica devono presentare il 
carattere della temporaneità e richiedono che lo Stato definisca di volta in 
volta, secondo le ordinarie scansioni temporali dei cicli di bilancio, il quadro 
organico delle relazioni finanziarie con le Regioni e gli enti locali, per 
non sottrarre al confronto parlamentare la valutazione degli effetti 
complessivi e sistemici delle singole manovre di finanza pubblica.


Il contributo agli obiettivi di finanza pubblica
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Andamento della spesa primaria Amministrazioni pubbliche
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, ottobre 2022







Spesa Primaria delle PA
Per quanto non sia stata ancora data attuazione alla norma che dovrebbe dar conto «della effettiva entità e della 
ripartizione delle misure di consolidamento disposte dalle manovre di finanza pubblica fra i diversi  livelli  di governo» 
(DL 24 aprile 2017, n. 50 - Art. 24) , è possibile stimare che la percentuale di spesa primaria degli enti territoriali 
rispetto al totale della PA sia in riduzione rispetto a quella del 2012 stante le innumerevoli manovre di finanza pubblica 
succedutesi e i dati delle principali voci di spesa di cui si compone quella di funzionamento.


Dati in milioni


Redditi da lavoro dipendente 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021
Amministrazioni pubbliche 174.301 171.347 167.978 166.780 165.228 163.919 166.387 167.221 172.642 172.921 173.126 176.548 
Amministrazioni centrali 98.022 96.757 95.447 95.510 95.227 94.916 97.953   99.468   103.534 102.962 103.040 105.657 
Amministrazioni regionali 6.074 6.135 5.911 5.764 5.637 5.570 5.613     5.741     5.773     5.837     5.677     5.447     
Amministrazioni locali 72.837 71.240 69.242 68.125 66.987 66.028 65.496 64.878 66.257 67.058 67.184 68.129
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Redditi da lavoro dipendente


Amministrazioni pubbliche Amministrazioni centrali


Amministrazioni regionali Amministrazioni locali


+1,3%


+7,8%


-6,5%


-10,3%


I. STAT. Data pubblicazione dati: ottobre 2022- Conto economico 
annuale -per AP, AC, A.R; A.L.  dati (milioni di euro correnti). 
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DECRETO-LEGGE 24 aprile 2017, n. 50 Art. 24 (Fabbisogni 
standard e capacità fiscali per Regioni)  


1. All'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016,  n.  232,  dopo  il 
comma 534, sono inseriti i seguenti: 


"534-bis. Previo aggiornamento da parte della Conferenza 
Unificata, segreteria tecnica della Conferenza permanente per  il  
coordinamento della finanza  pubblica,  del  rapporto  sulla  
determinazione  della effettiva entità e della ripartizione delle 
misure di consolidamento disposte dalle manovre di finanza 
pubblica fra i diversi  livelli  di governo fino all'annualità 2016 e 
con la proiezione  dell'entità  a legislazione vigente per il 2017 -
2019, a decorrere dall'anno  2017, la Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard di cui  all'articolo 1, comma 29, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, - sulla  base delle elaborazioni e 
ricognizioni effettuate dalla Società Soluzioni per  il  sistema  
economico  - Sose  S.p.A,  attraverso  l'eventuale predisposizione  
di  appositi  questionari,  in  collaborazione   con l'ISTAT e  
avvalendosi  della  Struttura  tecnica  di  supporto  alla 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome presso  il  
Centro interregionale di Studi e Documentazione (CINSEDO)  delle  
regioni  - provvede all'approvazione di metodologie  per  la  
determinazioni  di fabbisogni standard e capacità  fiscali  
standard  delle  Regioni  a statuto ordinario, sulla base dei 
criteri stabiliti dall'articolo  13 del decreto legislativo 6  maggio  
2011,  n.  68,  nelle  materie diverse dalla sanità. 


Spesa Primaria delle PA
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Consumi intermedi e acquisto di beni e servizi


Amministrazioni pubbliche Amministrazioni centrali


Amministrazioni regionali Amministrazioni locali


+15%
+20%


+15%


-14%


Consumi intermedi e Acquisto di 
beni e servizi prodotti da 
produttori market


2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021


Amministrazioni pubbliche 136.765 135.122 134.199 135.368 136.120 136.742 140.871 143.923 146.580 146.899 149.008 157.228
Amministrazioni centrali 22.927 21.637 20.725 21.785 22.048 24.060 25.196 27.026 27.787 26.699 25.370 27.488
Amministrazioni regionali 6.460 5.611 5.963 5.803 5.595 5.052 5.146 5.233 5.323 5.557 5.874 5.564
Amministrazioni locali 111.154 110.681 110.572 110.800 111.762 110.271 113.441 114.899 116.873 118.212 121.560 127.607


I. STAT. Data pubblicazione dati: ottobre 2022- Conto economico 
annuale -per AP, AC, A.R; A.L.  dati (milioni di euro correnti). 
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La Commissione valuta l’attuazione del Piano usando come indicatore il rispetto della regola della spesa 
netta: “La spesa finanziata a livello nazionale dovrà rimanere all'interno del percorso pluriennale di spesa 
primaria netta concordato. Poiché l'utilizzo della spesa primaria netta come indicatore operativo unico per 
la sorveglianza consentirà il funzionamento degli stabilizzatori automatici, non sarà giustificata alcuna 
deviazione dal percorso a causa delle condizioni cicliche (in quanto ciò comporterebbe il rischio di 
un'applicazione asimmetrica nei periodi di congiuntura sfavorevole, minando così l'aggiustamento e la 
sostenibilità del debito). Allo stesso modo, mentre gli Stati membri rimarranno liberi di intraprendere 
ulteriori riforme o investimenti, le nuove iniziative politiche non implicheranno una riapertura del percorso 
pluriennale di spesa primaria netta concordato.”(eccezione gravi shock)
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La riduzione del debito (a tassazione invariata) è trasformato in un percorso di limitazione alla crescita 
della spesa. La regola non vincola la dimensione complessiva del bilancio pubblico 
(incremento tasse: più spesa)


Proposta Commissione «Gli orientamenti per una riforma del 
quadro di governance economica dell’UE»
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Principali voci del bilancio regionale


80% circa spesa sanitaria: definita negli obiettivi di finanza pubblica del DEF – NADEF 2022 in riduzione con 
importanti benefici sui conti pubblici e altrettante «limitazioni» sul versante delle erogazioni dei servizi  


2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025


PIL nominale I.Stat e programmatico 
NADEF 2022


1.736.593              1.771.391              1.796.649              1.660.621                 1.782.050                 1.903.300                  1.994.500               2.088.500               2.048.300               


% Totale FSN VS PIL 6,48% 6,40% 6,37% 7,32% 6,97% 6,63% 6,45% 6,27% 6,52%


Fondo Nazionale Trasporti: spesa definita dallo Stato con legge di bilancio


Entrate regionali: la maggior parte delle entrate regionali sono trasferimenti o entrate vincolate alla Sanità:


 circa 80% di tributi erariali o compartecipazioni erariali destinati al finanziamento della gestione sanitaria  
per la quale è prevista, a livello di sistema, il pareggio economico-finanziario;


 circa 11% - 14% risorse vincolate;


 circa 10% - 7% risorse autonome liberamente destinabili.
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La regola della «Spesa primaria netta finanziata a livello nazionale» deve essere inserita nel contesto delle regole di 
finanza pubblica attualmente in vigore per gli enti territoriale oltre che essere proporzionata alla percentuale di spesa 
che rappresentano 


art.119 della Costituzione, novellato nel 2001, al comma 6 ultimi periodi, prevede che i Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 
Regioni “Possono ricorrere all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia  dello Stato sui prestiti
dagli stessi contratti.”. 


La disposizione era già presente nell’ordinamento previsto per le  Regioni a Statuto ordinario nella legge del 1970, n.281 ove si stabiliva 
che “le Regioni possono contrarre mutui ed emettere obbligazioni esclusivamente per provvedere a spese di investimento- (Per le Regioni 
sono vietate le cosiddette emissioni bullet.- art.62, D.L.112/2008.)


Le spese di investimento regionali sono finanziate da avanzo corrente, entrate in capitale ed eventualmente debito. 


 L’avanzo corrente o risparmio pubblico sconta le rate di ammortamento e la quota di interessi passivi sull’indebitamento contratto, 
a differenza della tecnica che assume a valore di  riferimento l’Avanzo primario ossia al netto degli interessi passivi.


 Per le Regioni l’avanzo corrente è la quota di entrate correnti e continuative a cui non corrisponde spesa corrente continuativa e 
che è utilizzabile per l’autofinanziamento degli investimenti.


Norme in vigore  sull’indebitamento solo per investimenti per Regioni ed enti locali
Ancor prima del Patto di stabilità e pareggio di bilancio L. 243/2012


Proposta Commissione «Gli orientamenti per una riforma del 
quadro di governance economica dell’UE»
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1999: patto di stabilità interno: 1. Nel quadro 
del federalismo fiscale, ……….., le regioni, le 
province autonome, le province, i comuni e le 
comunità montane concorrono alla 
realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 
che il Paese ha adottato con l'adesione al patto 
di stabilità e crescita, impegnandosi a ridurre 
progressivamente il finanziamento in 
disavanzo delle proprie spese e a ridurre il 
rapporto tra il proprio ammontare di debito e 
il prodotto interno lordo.


Finalità distorta da anni di modifiche 
normative (continue esclusioni di 
spese dal patto) è stato applicato 
sostanzialmente sempre sulla base 
della spesa storica ridotta di 
percentuali uguali fra tutti gli enti del 
medesimo comparto 
indipendentemente da un livello 
omogeneo di partenza.


La legge di Stabilità 2013, n.228/12, 
all’art. 1, comma 449 e seguenti, 
sostituisce l’obiettivo programmatico di 
cassa con il nuovo obiettivo di 
“competenza finanziaria 
eurocompatibile” 


L’obiettivo programmatico del Patto di 
stabilità non consente nemmeno di 
spendere tutte le risorse per la 
programmazione UE e le cosiddette 
“spese obbligatorie” - Relazione per 
Commissione «Cottarelli» – anno 2014


PRINCIPIO EQUILIBRIO 
DI BILANCIO – Art. 9 -
LEGGE 243/2012


La Legge 190/2014 (art. 1, comma 463 e 
seguenti): ha stabilito il superamento 
delle disposizioni in materia di Patto di 
Stabilità Interno applicato alle Regioni  
introducendo i principi del pareggio di 
bilancio che sono stati anticipati rispetto 
l’entrata in vigore della legge 243/2012


Finalizzazione dei maggiori spazi 
assegnati: 
• Patto orizzontale nazionale
• Patti verticali regionali


 Riduzione degli investimenti 


 Ritardo dei pagamenti alle imprese: 
aumento dello stock dei debiti commerciali 
delle PA


Il pareggio declinato con riferimento alla sola 
competenza potenziata in quanto vicino alla 
competenza economica richiesta dalle regole 
europee


 Sentenze della Corte Costituzionale n. 247/2017 e   n. 101/2018: interpretazione art. 9, della legge n. 
243 del 2012, attuativo del principio costituzionale del pareggio di bilancio


 Deliberazione n. 19/Sezaut/2019/INPR della Corte dei conti – Sezione autonomie


 Circolare RGS n. 5/2020


 Circolare RGS n. 15/2022


Oltre 20 anni di patto di stabilità e pareggio di bilancio per gli enti territoriali
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«Gli Stati membri potrebbero utilizzare indicatori alternativi ai fini del bilancio nazionale (ad esempio, il saldo 
strutturale), ma la sorveglianza di bilancio annuale a livello dell'UE verrebbe condotta esclusivamente utilizzando 
questo indicatore operativo unico e quindi il percorso di spesa.» COM (2022) 583 definitivo
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Le nuove regole non devono pregiudicare gli attuali principi di equilibrio di bilancio rispettati dagli enti 
territoriali secondo quanto previsto dal D.lgs118/2011 e dalla legge 243/2012 = RESPONSABILITA’ DELLA 
PROPRIA SPESA


I tetti di spesa primaria sarebbero anacronistici se applicati a enti che già rispettano gli equilibri di bilancio e 
la regola dell’indebitamento solo per spese di investimento.


Si auspica che non vengano create nuove regole di spesa che non farebbero che complicare e rendere poco 
trasparente la situazione contabile degli enti territoriali e il loro effettivo apporto agli equilibri di finanza 
pubblica.


Si ritiene che il rispetto degli equilibri di bilancio siano la più «semplice variabile osservabile»


Valutazioni 
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Le Regioni ritengono che  l’adozione anche a livello territoriale di un sistema fondato sul 
tetto di spesa sia impraticabile.
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